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n  <fuesf  €»pem  del  P.  Marcantonio  Mam-^ 

bèlli  -e(yf%osciutD   tra  gli  Jtccademici   Filerai 

giti  di  Forlì  sotto  r  arcadico  nome^  di  Gi~ 

nonio  3  noi  vi  presentiamo  il  pia  bel  fiore 

ddT  italiana  /duella  ^  raccolto  con  infinità 

studio  fra  le  òpere  de'  nòstri  pia  oolti  scrit-»^ 

tùrì^  citati  tutti  dalTjéccademia  della  Cru-^ 

sca.  Quale  scapo  prefisso  si  fosse  V  Autore  > 

in  queste  sue  Oss^ttmìodì  ,  ci  ii  fa  muni^ 

fésto  dair Avviso  preinesso  dalC  antico  Starna 

palore  alla  primd\  edizione  ^she  se  ne  fec& 

net  i644- 1^  Ferrara,  a  Passano  già  trent^aOn 


It 

ni  y  dice  egli  y  che  un  Religioso  in  Sicilie^ 

i  fu  da  suoi  Superiori  (^mossi  a   richiesta 

(  cPun  eccellente  Predicatore  suo  cordialis^ 

i  Simo  '  amico  )   pregato'  di  mccogliere  in 

(  breve  y    quanto    bastasse   air  uso   della 

(  scrivere  correttamente ,  e  regolatamente 

(  parlare  nella  nostra  lingua  Italiana  i  per 

{  istrappare  ^   come   egli  diceva  '  loro  ^  se 

stesso  dalle  mammelle  di  Giovanni  Boc^ 

(  cacci  y  alle  quali  con  non  so  che  prurito 

(  di  gioi^ar  con  F  acquisto  di  questa  lingua 

i  air  angelico  ufficio  del  Predicatore  ^  s*  era 

(appeso  di  modo ,  che  con  evidentissima 

(  perdita  e  di  tempo  e  di  spirito  ^  non  se 

i  ne  sapci^  staccare.  Furono  questi  prieghi 

pertanto  più  che  espressi  comandi  a  chi 

altro  non  bramava  ^  che  £  obbedire  .... 

lE  perchè  il  più  essenziale  non  vi  man^ 

w  casse  ^  che  son  le  autorità  di  Scrittore  , 

non  solo  pensò  bene  V  addurle  ^  ma  con 

tal  diligenza  scelse  le  addotte  ^  che  non 

s' incontrerà  òhi  legge  in  voce  veruna  , 

che  gli  possa  suggerir  né  par  t  ombra  di 

cosa  meno  che  onesta*  n  \ 

Quest'  opera  adunque  è  di  tale  natura , . 

che  non   solo   può  servire  di  guida  a  chi 

ama  di  parlare  e  di  scrivere  il  puro .  ita  Ha*' 

no  idioma  y  ma  può  mettersi  senza  timore 

o  scrupolo  alcuno  neUe  mani  e  deli*  inno*^ 

cente  e  studiosa  gioventà^  e  di  quegli  mìo* 

mini   ancora  y   che  pel   sacro   loro    nUni-» 

stero  atteruier  debbono  air  ecclesiastica  eia* 

quenza.     


B  ^ftuifOo  mi  mefim  ddt  Amtùrt ,  fra 
i  moUi  lestimor^'y  che  recar  si  potrebbero 
in  lode  di  lui  y  basti  fra  tutti  quello  di 
Monsignor  Bottari  (  Koiis  alle  Leu.  di  Fra 
Guittone  ,  pag.  24  a*  )  Egli  pertanto  j  che  p 
come  osserva  Tirabosóhi^  in  eiò  non  può, 
essere  sospetto  di  adulazione  ^  lo  chiama 
aceuratissimo  e  savio  Grammatico^  elogio  ^ 
soggiunge  Apostolo  Zeno  {^ ole  al  Fonia* 
nini ,  VÓI.  I.  p.  q5.  >  che  ben  compete  a 
chi  io  ricette  ^  e  a  chi  lo  dà^  maggiormente. 

Di  una  sola  còsa  ci  awf&te  però  il 
Fontanini  (  Eloq.  ItaL  Voi.  I.  p.  36.  )  cìiS 
rimaneva  a  desiderarsi  compiuta  nelle  varie 
edizioni  del  Ginonio.  Per  altro,  così  egli y 
tutu  r  opera  col  riscontro  de^  passi  dovrebbe 
ripulirsi  y  e  ampliarsi  da  mano  perita  con 
più  sorte  di  caratteri ,  in  sestQ  e  forma  più 
propria.  A  questo  desiderio  aveva  già  in 
parte  soddisfatto  Niccolò  Amenta  nelle  sue 
Annotazioni  ^  che  noi  pure  aggiungeremo  in 
fine  alle  Particelle.  Ma  molto  ancora  ri'» 
maneva  a  desiderarsi  perchè  C  òpera  tuttm- 
potesse  dirsi  e  ripulita  e  ampliata,  fuanda 
a  Sig^  Cavaliere  Luigi  Lamberti  ci  offerì 
gentilm^ite  le  Ag^tnnte  ai  Ciaonìo,  da  lui 
fatte  Con  grande  studio  ^  e  con:  isfuisitissù^ 
ma  scelta,  f^oi  pertanto  troverete  ampliata^ 
ques£  opera  non  mio  dt  molti  ed  impcartau'* 
tissimi  Artico  li ,  ma- 'ancora  di  intieri  Ca^ 
piteli  /  negli  uni  s  tuegU  Altri  de*  ^uaU  y  ol^ 
tre  i  nitìH^  esempf  aggiunti  in  cor^trma. 
Mie   Oì^servazionì  dot  Gin^aio^  C  egfe^pm^- 


\ 


Commentatore  Jid  saputo  f accogliere  Huope 
ricchezze  della  fecondissima  nostra  fai^eUa. 
Nel  che  egli  non  si  è  punto  allontariato 
dagli  Autori  o  dalle  Opere  citate  dalla 
Crusca^  à  cui  ha  voluto  anzi  scrupolosa^ 
mente  attenersi  ^  siccome  già  fatto  avea  il 
Cinonio  Perlochè  egli  ha  ommesse  alcune 
forme  del  dire ,  le  quali  y  benché  leggansi 
neW  ultimo  y ocaholario  degli  Accademici 
della  Crusca  stampato  in  T^erona  nel  i8o6é 
e  segg.  j  non  sono  peto  Bolte  da  Opere  citate 
dalU  Acbademia.  Tale  si  è  fra  le  altre  la 
citazione  che  F  editore  di  Verona  fa  della 
particella  circa  col  genitivo  i  dove  egli  cita 
t esempio  del  Gelli  nello  Errore  ^  commedia 
dagli  Accademici  non  citata  s  siccome  può 
Q)edersi  nelC  edizione  di  Firenze ,  e  nella 
serie  de  Testi  di  Lingua  di.  Bartolommeo 
Gamba.  Voi  al  contrario  ^vi  scoprirete  di 
autori  tutti  citati  più  forme  del  dire  ^  e  piit 
esempf  che  non  sono  nel  V9cabolario  di 
Verona  ^  sebbene  V  editore  abbia  preteso 
esser  questo  il  pia  copioso  di  voci  fra  i 
'vocabolari  di  Crusca*  Affinchè  poi  le  da- 
tazioni stesse  pia  agevolmente  potessero  ve^ 
rificarsi  y  e  più.  comode  riescissero  alf  occhio 
de"  Leggitori  ^  abbiam  creduto  bene  di  porle 
nel  testo  immediatamente  dinam^i  alt  esem^ 
pio ,  a  cui  appartengono  ^  a  differenza  delle 
altre  edizioni  ^  nelle  quali  sono  segnate  o  nel 
margine  ^oda  pie  di  pagina.  Tutti  gli  esempj 
adunque^  e  tutti  gli  Articoli  e  Capitoli ,  che 
"uoi  troverete  contrass^noiti  coir  asterisco  ^^ 
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sono  le  nuoi^  aggiunte  delV  eruditissimo 
Sig,  Cavaliere.  In  fine  poi  a  tutta  £  opera 
noi  aggiungeremo  olirti  l*  Indice  ^  un  Cata* 
lago  degli  Autori  e  de  lihri^  che  sono  in 
essa  citati . 

Per  non  mancare  finalmente  al  nostro 
istituto  y  di  premettere  sempre  alle  opere , 
àie  puhblichiam^o  ^  la  vita  del  classico  Scrit^ 
tore  :,  nélV  assoluta  mancanza  di  altre  no^ 
tizie  del  Cinonìo  ^  abbiamo  noi  ancora  ri^ 
prodotte  quelle  che  leggonsi  nel  tomo  h  del 
Giornale  de  Letterati  d' Italia  ^  e  che  già 
erano  state  aggiunte  ad  altre  edizioni  di 
quest* Autore.  Di  graffe  rincrescimento  ci  è 
bensì  il  non  potere  premettere  a  quesi  opera 
il  ritratto  delV  Autore  ^  per  cui  abbiamo 
inutilmente  fatte  le  più  diligenti  ricerche 
non  solo  in  Forlì  ^  ma  in  tutte  le  città  ^  nelle 
q tulli  egli  trovato  si  era  di  consulto  ^  o  di 
collegio.  Noi  ci  persuadiamo  pertanto ,  che 
i  colti  ed  eruditi  Assohiati  e  Lettori  sa^ 
ranno  per  ricevere  in  grado  quest*  edizione  y 
e  per  incoraggirci  col  loro  gradimento  in 
quesf  ultimi  periodi  di  nostra  impresa. 


•  •     • 


IX 

NOTIZIE 

INTORNO    AL    CINONIO 

AUTORE    DI   QUESTO   TR.4TTATO. 

Cavate  dal  Tomo  I.  de' Giornali  de'Lelte* 
rati  d'Italia  1710.  Art.  IV.  §.  11.,  e  da 
altri  luoghi. 


\J  ^A  pe^  ^Ire  qualche  cosa  del  Cinonio 
^Autore  d&ll^  Osservazioni  della  Lingua 
ItaUaruiy  ^gH  f^  '^  P-  Marcantc^aio- Mam- 
l)elli  figliuolo  di  Niccolò ,  e  ^  una  nobile 
donna  de^  Framonti  ambi  Forlivesi^  nato 
Tanno  del  Signore  i582.  Altri  fratelli  ma* 
schi  e  noTt  ebbe^  e  non  ostanti  le  dissua* 
noni  de^  genitori  "volle  abbracciare  la  s;ita 
reUgioséi^  ^d  entrare  nella  comparila  di 
Cinonio   VoU  L  i 
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Gesù  Fanno. 1606.  vigesimo  quarto  delT età 
sua.  Il  più  de'' suoi  studj ,  e  della  sua  vita 
piacquegli  di  menare  in  Sicilia  j  dove  per 
comando  de^  ^uoi  superiori  cominciò  a  por 
mano  verso  il  161 3.  air  Opera  delle  sue 
Osservazioni  <^  la  quale  di  primo  tratto 
pareva ,  eh!  esser  dovesse  di  pochi  foglia 
rna  poi  col  tempo  andò  crescendo  in  due 
ben  grossi  ^volumi.  Terminata  ,  cìi  e^  Teb^ 
be ,  quando  pensava  di  comunicarla  alle 
stampe  ,  occorse ,  che  per  gravi  faccende 
convennegli  partire  per  Roma ,  e  quindi 
trasferirsi  in  Germania^  donde  tornato 
dopo  dieci  anni  in  Italia^  trovandosi  in 
^tà  già  avanzata ,  e  quasi  fuor  di  sperane 
za  di  riveder  la  Sicilia ,  determinò  di  man- 
darvi il  suo  libro  ^giacché  non  poteva  re- 
stituirvi la  sua  persona ,  in  grazia  di 
que  religiosi ,  ad  istanza  de^  quali  t  avea 
incominciata  e  finita. 

In  Ferrara  per  tanto  ,  dove  si  trova-' 
va  dair  anno  i64i.  siccome  apparisce  da 
alcune  sue  lettere  scritte  a  Filippo  Mamr» 
belli  suo  cugino ,  da  un  discendente  del 
quale  furono  comunicate  al  sig^  Dottore 
Giovambattista  Morgagni  patrizio  Forli-^ 
vese  9  e  letterato  di  grido  ;  in  Ferrara  ^ 
dissi ,  diede  principio  alla  starrwa  delle 
suddette  Osservazioni  intomo  le  Particelle 
sin  del  1643.  ma  in  uri  altra  lettera  egli 
stesso  con/essa  che  per  gt  incomodi  della 
guerra  allora  sopravvenuta  se  ne  interrup* 
pe  oltre  un  anno   il  lavoro^  cosicché  non^ 


ebbe  modo    di  terminarlo   che  i^erso  T  a- 
gojto  del  1644.  in,  cui  elleno  col  titolo  di 
Seconda  parte  furono   pubblicate.  Pochi 
mesi  dopo  ,    spiacendogli ,    che  t  opera  si 
fosse  lasciata   vedere   così   imperfetta ,  ne 
disegnò  la    ristampa^    ed  ecco    le  precise 
forale   d  altra    sua    lettera  a  suo  cugino 
diretta.  Io  mi  trovo  pregato  da  tutti  quei 
che  fin' ora  hanno  letto  il  mio  libro  a  vo- 
lere stampar  T  altra  parte  ;  di  modo ,  che 
fion  risoluto  di  farlo ,  ma  *  di    stampare  in 
foglio  eoa  porvi  il  mio  nome,  e  far  tutto 
nn  volume  :  ed  ho  trovato  già  chi  mi  do- 
na la  carta  ,  che    import^    da  200.    scudi 
(  che  ridotti  alla  moneta  d  oggidì  scacco* 
^taho  a  cento  cinquanta  scudi)  e  perchè 
la  stampa    importerà    più    d'  altrettanto , 
confido,  che  gli    amici  e  parenti  in  Forlì 
siano  per  darmi  ajuto.  La  data  di  questa 
lettera  è  di  8.  ottobre  1644.  e  forse  è  fui- 
^  cK  egli  scrivesse ,   poiché  di  là  a  se^ 
dici  giorni j  cioè  a!  24.  di  detto  mese  passò 
do  vita  in  Ferrara    con  rincrescimento  di 
(juanti  io  conoscevano. 

Con  la  sua  morte  si  spense  quel  ramo 
di  sua  famiglia  9  che  in  lui  solo  demascln 
ii  conse^a'va:  Ebbe  però  due  sorelle^  una 
ddle  quali  si  maritò  in  casa  Naldi  ^  e 
f  altra  in  casa  Brunelli^  amendue  nobili 
^Ua  sua  patria.  Fu  religioso  d  integerri- 
^  costumi^  e  divoto  oltremodo  della  l^er-- 
P^  e  Martire  Sant^  Agata  ,  chiamata  da  ^ 
^saa   celeste    Padrona,  e   gloriosa    sua 
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protettrice ,  in  occasione  di  mandare  al 
cugino  Filippo  alcune  coserelle^  che  avean 
toccato  le  reliquie  di  quella  Santa. 

Oltre  le  suddette  Osservazioni ,  egli 
apparisce  aver  esso  data  qualche  altra  . 
cosa  alle  stampe  insin  nel  tempo  della  sua 
dimora  in  Sicilia  ,  poiché  t  accenna  egli 
stesso  in  una  delle  sue  lettere.  Può  essere 
eli  ella  fosse  in  materia  di  poesia ,  della 
quale  al  sommo  si  dilettò  onorando  f  ac- 
cademia de'*  Filergiti  della  sua  pàtria  ;  ed 
un  saggio  ne  abbiamo  in  quel  suo  Idilio 
intitolato  Aci  sul  gusto  di  quel  secolo  la* 
n)orato.  Nella  librerìa  del  collegio  de^  PP. 
Gesuiti  di  Palermo  conservasi  scrìtta  a 
penna  un  altra  opera  di  lui ,  cioè  le  Vin- 
dicie  intorno  la  Patria  di  Sant'Agata  ,  r/- 
ferìta  a  e.  148.  nel  catalogo  impresso  della 
medesimu  libreria  :  e  C  occasione  di  trat- 
tare una  tal  questione ,  che  verte  fra  i 
Palermitani^  e  quelli  di  Catania  peY  cotale 
Santa,  forse  fu  quella  che  t  infervorò  nella 
divozione  alla  detta  Santa.  Rimase  ezian* 
dio  manuscrìtto  il  presente  Trattato  de^ 
inerbi,  non  del  tutto  compiuto,  e  mani- 
cante nel  Capitolo  72.  e  fu  affidato  aWa- 
morevole  cura  del  P.  Daniello  Bartoli  Per 
Varese  tanto  benemerito  della  letteratura 
Italiana,  che  lo  conservò,  e  ne  promosse 
la  stampa  j  ma  ne  pur  esso  potè  vederne 
la  riuscita.  Fu  insomma  il  Mambelli  vero 
accademico  Filergita,  cioè  amatore  della 
fatica  9  cK  è  il  nome  delF antica  e  famosa 
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Accademia  ài  Farà  sua  patrìa ,  già  fòn^ 
data  dal  1 674.  in  qua ,  al  tempo  dAnto^ 
mo  Giannotti  VescoDo  di  detta  città ,  che 
rie  fu  uno  de^  principali  istitutori.  In  tale 
accademia  s*  assunse  dal  Mqmbelli  il  no^ 
me  di  Cinonio ,  che  dal  greco  portato  aW 
T  italiano  significato  suona  quanto  Utile 
a  tutti  ,  lo  che  in  latino  direbbesi  Cominu* 
nitati  Utìlis ,  o  meglio  :  Communi  utilitati 
propositus. 


TESTIMONI 

Intorno  alla  verità  di  quest'Autore, 

ed  alla  fama  ,  ed  autorità 

delle  sue  Osservazioni. 

I.  JLJ  ibliotheca  Scriptorum  Sóc.JesuPP. 
Ribadeneira^  Alegambe^  et  Sotuelli.  Mar- 
cus Antonius  Mambellus^  Natione-  Italxìs 
Patria  Foroliviensis,  etc.  Edìdit  Italiese  sub 
nomine  Cinonii  Accademici  Filergitae,  Ob- 
servationes  circa  Linguam  Italicam ,  Fer- 
rariae ,  etc. 

II.  D.  Giuseppe  Malatesta  Garuffi  neU 
T  Italia  Accademica  ,  Parte  prima  ,  trat-- 
tando  del C Accademia  di  Forlì,  pag.  i3i. 
Marcantonio  MambelU  ,  .detto  il  Cinonio 
Poeta,  ed  Oratore ,  eh' ha  dato  alle  stampe 
due  bellissimi  libri,  Tuno  sopra  le  Parti- 
celle 9  r  altro  sopra  de'  Verbi ,  il  qual  ut 
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timo  è  stato  delV  anno  1687.  tolto  airob- 
blio,  e  dato  alla  luce  per  opera  di  IVIon- 
signore  Giacomo  Giandemaria  Parmegiano 
Accademico  Filergita. 

III.  Ferrante  Longobardi^  cioè  il  Pah 
*dre  Daniello  Bartoli  Ferrarese ,  nel  libro 
intitolato  il  Torto,  el  Diritto  del  non  si 
può.  Prefazione  al  Lettore.  Or  che  direb- 
Dono  se  mi  vedesseso  dare  alle  stampe  al- 
tri due  libri  ^  l*uno  delle  pj^oprietà,  e  per 
così  dirle ,  Passioni  de'  V  erbi  ec.  di  che 
non  so  che  cadesse  in  pensiero  al  Mam- 
belli  di  scrivere  ?  e  dopo  una  pagina  :  Co- 
me altresì  il  Mambelli  dal  medesimo  Ca- 
stel vetro  ec. ,  ha  preso  tutto  ciò  che  ha  in 
3uesto  genere  ne*  suoi  Verbi ,  aggiuntivi 
L  sua  fatica  gli  esempi ,  e  poco  dopo.  È 
quanto  al  soprannominato  Mambelli  chi 
avesse  in  uso  le  sue  Particelle  ,  e  questa 
mia  Opericciuola  ben  s'avvedrebbe,  che 
in  più  cose  il  contraddico  ec.  Le  cui  Par- 
ticelle ,  lui  vivente  ,  mi  debbono  (  e  me 
ne  pregio  )  V  esser  nate  alla  stampa  ,  e  i 
cui  Verbi ,  lui  morto,  il  non  essersi  sep- 
pelliti. 

IV.  Discorso  delC obbligo  di  ben  par^ 
lare  la  propria  lingua  di  Carlo  Dati'  p.  35. 
Imperciocché  avendo  i  nostri  Gramatici 
con  le  loro  esatissime  Osservazioni ,  e  spe- 
zialmente il  Cinonio,  e  il  Longobardi  v\* 
tirai  neir  ordine  de'  tempi ,  ma  nell'  acu- 
tezza e  nella  diligenza  degnissimi  d'  esser 
collocati  fra'  primi ,  spianate  le  maggiori 


£fficoltà  9  e  levati  gì'  intoppi ,  facilissimo 


y •  Giusto  Fontanini  nel  RagionamerU' 
to  deir  eloquenza  Italiana  :  al  Catalogo 
ieirOpere  più  eccellenti  scritte  in  Lingua 
baUana^  pag.  24.  OsserTazioni  della  Lin- 
gua Italiana  9  ec.  L'Autore  è  Marcantonio 
Mambelli  Gesuita. 

VI.  //  Detto  nelT Aminta  difeso  y  ed 
illustrato  pag.  346.  Il  Ciiionio  Accademico 
Filergita  9  cioè  il  Padre  Marcantonio  Mam- 
lelli  nelle  Osservazioni  della  Lingua  Ita- 
liana. 

VII.  //  Vocabolario  degli  Accademici 
della  Crusca  nei  Catalogo  degli  Autori 
nodemi  annoi^era  le  Osservazioni  della 
Lingua  del  Ginonio,  stampate  in  due  parti 
leparatamente. 


DELLE 

OSSERVAZIONI 

DELLA 

LINGUA    ITALIANA. 


Capitolo  I. 


A 


nella^  declinazione  de*  nomi  è  segnò 
del  terzo  caso  nel  numero  del  meno.  (  g. 
a.  n.  7.  )  Tratto  fuori  il  coltello ,  disse  : 
Madonna  raccomandate  T  anima  vostra  a 

Dio, 

II.  E  nella  declinazione  de*  pronomi 
sarà  pur  anco  segno  di  terzo  caso,  non 
sol  nel  numero  del  meno,  ma  in  quel  del 
più  ;  massime  se  il  parlare  esce  indeter- 
minato 9  sicobè  non  v  abbia    luogo  T  arti^ 
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colo.  (  Proem.  )  Umana  cosa  è  aver  com-- 
passione degli  afflitti  ,  e  cornee  che  a  cia^ 
scuna  persona  stea  bene^  a  coloro  è  mas*^ 
sifnamente  rechesto ,  li  quali  già  hanno  di 
conforto'  a^uto  mestiere. 

III.  S'estende  anco  alla  forza  di  varie 
preposizioni,  e  de' latini,  e  de' nostri  vol- 
gari. (  Introd.  )  Così  come  il  dic&vano  , 
il  mettevano  in  opera  ,  ora  a  quella  ta-^ 
iberna ,  ora  a  quelC  altra  andando.  Che  è 
la  preposizione  ad  de'  latini. 

IV.  Per  appresso,  o  vicino,  (g.  io.  n.6.) 
Il  Re  Carlo  net  tempo  caldo  j  per  riposcarsi 
alquanto  a  Castello  a  mar  se  ri  andò. 

(  Pet.  p.  I.  22.  ) 
Più  di  me  lieta  non  si  vide  a  terra 
Nave  da  T  onde  combattuta  e  vinta. 

*  Cosi  quello  delFAr.  Ori  8.  i5. 


A  Logistilla  si  salvaro 


V.  Per  a  modo ,  o  a  somiglianza  di. 
{  g^  IO.  n.  3.  )  Simil  cosa  a  miracolò  per 
certo  pareva  a  tutti  avere  udito  ^  cioè  j  che 
un  rubatore  di  strada  alcuna  cosa  magni- 
ficamente avesse  operata. 

(  Pet.  25.  ) 
Così  ^id  io  lo  schierato  splendore. 
Venir  a  due ,  che  si  volgeano  a  ruota. 
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E  muro  a  filo  ,  scala  a  lumaca  ,  cal- 
dere a  piombo,  bajo  a  scorza  di  castagna, 
per  muro  diritto  a  suisa  di  steso  filo,  ec« 

VI.  Per  circa,  intorno.  (  g.  5.  n.  3.  ) 
/  Pastori  dissero  ,  che  ivi  forse  a  tre  mi'- 
glia  era  un  Castello  di  Liello  di  Campo 
di  Fiore.  (  Fiam.  lib.  3.  )  Già  forse  a  otto 
di  alla  promessa  ^vicini ,  fa  me  diceva. 

VII.  Per  con ,  ora  segnando  modo. 
(  g.  2.  n.  7*  )  Andando  un  dì  a  vela  i^e*- 
hcissimamente  la  nave  ^  lui  prestamente 
di  dietro  preso ,  il  gittarono  in  mare. 

(  Dan.  Son.  ) 
E  sospirando  pensoso  venia. 
Per  non  veder  la  gente  a  cap0  ohino 

E  di  questi  saranno,  venire  a  ban- 
diere spiegate ,  seguitarlo  a  sproni  battuti , 
correre  a  salti ,  irsene  a  chiome  sciolte , 
itar  pregando  a  man  giunte,  servirsene  a 
cautela  »  camminare  a  lume  di  torcia  , 
marciare  a  suon  di  tamburo,  ec. 

Vili.  Ora  accennando  istromento  (  g. 
8.  n.  2.  )  Le  mandas^a  agli  freschi j  cK  «- 
^li  ave\^a  i  più  belli  della  contrada  in  un 
^uo  orto  ,  che  egli  lavorava  a  sue  mani, 

(  Pet.  p.  2.  Canz.  i.  ) 
Quai  ingegno  a  parole 
Potrìa  agguagliar  il  mio  doglioso  stato  ? 

Cosi  Tucciderlo  a  tre  colpi  di  lancia  ^ 
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prender  la  spada  a  due  mani ,  battersi  a 
palme,  fatto  a  pennello,  mosti  andò /7  dito, 
giocar  a  palla ,  a  scacchi ,  a  tavole ,  ec. 

IX.  Or  quasi  compagnia  dimostrando. 
(  N.  ant.  35.  )  //  Re  disse  :  Cavaliere  a 
qual  donna  sei  tu  ?  Ed  elli  rispose  :  Sono 
alla  Reina  di  Castello,  Cioè  con  qual  Si<> 
gnora  stai  tu  ?  Che  ne  resta  ancor  oggi 
star  a  patrone. 

X.  E  in  altri  modi  pur  ancora  si  disse 
in  luogo  di  con.  (  g.  io.  n.  8.  )  Se  tu  non 
fossi  di  conforto  bisognoso ,  come  tu  se^^ 
io  di  te  ^  te  medesimo  mi  dorrei*  (  Lett.  ) 
E  stimo  non  senza  frutto  ricordarcene  al- 
quanti, a  I  guai,  le  loro  miserie  guardate  9 
non  cambiareste  le  vostre. 

* 

(  Inf,  2.  ) 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio^ 
Di  te  mi  loderò  sovvente  a  lui. 

*  Batteansi  a  palme.  (Dant.  Inf.  e.  9.  ) 

XI.  Per  centra ,  o  verso.  (  g.  2.  n.  io.  ) 
Una  galeotta  di  Paganin  da  Mare  soprav-^ 
venne  j  e  ^vedute  le  barche  si  dirizzò  a  /o- 
ro.  (  g.  8.  n.  7*  )  La  donna  montata  in 
su  la  torre  j  e  sl  tramontana  rivolta ,  co- 
minciò a  dire  le  parole  datele  dallo  sco* 
lare. 

(  Inf.  29.  J 
Ed  in  ciò  ni  ha  «*  fatto  «.  se  più  pio , 


E  per  ventura  a  questo  sigtiì ficaio  ri- 
guarderanno indurarsi  il  cuore  a' Ila  geli  i, 
chiuder  l'orecchie  al  suono  delle  lusinghe, 
far  testa  alt  avversa  fortuna  ,  per  centra 
l'avversa  fortuna  ec. 

XII.  Per  da.  (  g.  3.  n.  io.  )  JB  udendo 
a  molti  commendare  la  Cristiana  Fede , 
un  ^  ne  dimandò  alcuno.  (  g.  9.  n'.  4.  ) 
VAngiolieri  si  disperava^  "vedendosi  gua^ 
tare  a  quegli ,  che  n)  eran  dC  intorno. 

(  Pet.  p-   I,  sest.  28.  ) 
I  pensier  dentro  a  Talma 
Mover  mi  ^ento  a  chi  gli  ha  tutti  in  forza 

XIII.  Ed  in  altra  maniera  posta  me* 
desimamente  per  da.  (  g.  7.  n.  5.  )  //  gC" 
toso  messasi  prestamente  una  delle  robe 
del  piete  con  un  capuccio  a  gote^  si  mise 
a  sedtre.  (  Vili.  8.  58.  )  La  Reina  prese 
a  vero  la  parola.  Cioè  iprese  da  vero,  che 
da  dovero  disse  il  Boccaccio.  Cosi  pazzo  a 
bandiera ,  orologio  a  ruota  ,  per  da  ruota , 
e  si  fatti. 

XIV.  E  col  nostro  infinito,  (  g.  io.  n.  8.  ) 
Che  ho  io  a  curare ,  se  il  calzolajo  piut- 
tosto ,  che  il  Filosofo  avrà  d!  un  mio  fat- 
to ^  secondo  il  suo  giudizio  disposto  ?  (  g. 
2.  n.  5.  )  Le  cose  malfatte  j  e  di  gian 
tempo  passate ,  son  più  ageDoli  a  ripren* 
dere,  che  ad  emendare •  Cioè  più  agevoli 
da  riprendersi. 
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*  Cosi  quello    del  Pulci  Morg.  e.  2« 
U.  20. 

£  letd  molto  ricchi  erano  in  quello , 
Coperti  tutti  quanti  a  drappi  a  oro» 

Xy.  Per  di.  (  g.  3.  n.  9.  )  Ed  essa 
con  una  sua  cameriera ,  ben  fomiti  a  de» 
Ttari^  entrò  in  cammino.  (  Amit.  )  E  pre- 
venimmo  in  un  bellissimo  prato  a  ffran» 
dezza  decente  al  giardino. 

(  Pet.  p.  I.  Can.  2.  ) 
E  ^vedrai  ne  la  morte  de^  mariti 
Tutte  vestite  a  brun  le  donne  Perse. 

Cosi  fregiate  a  liste,  coperto  a  piastre 
e  a  maglia  ,  lavorato  a  marmi ,  ricamato 
a  troQchi  di  cipresso^  seminate  a  grano,  ec« 

XVI.  Per  dopo.  (  Introd.  )  A  questa 
breve  noja  seguita  prestamente  il  piacere^ 
il  quale  io  v  ho  davanti  promesso. 

XVII.  Per  in  ,  co'  verbi  di  stato.  (  g. 
9.  n.  9.  )  Domandò  Gioseffo  un  buon  uo^ 
mo ,  il  quale  a  capo  del  ponte  si  sedea  , 
come  quivi  si  chiamasse.  E  Jbrse  milU 
canzonette  avendo  cantate ,  comandò  il 
He  a  Neijilej  che  una  ne  cantasse  a  suo 
nome. 

(  Pet.  p.  I.  217.  ) 
La  mia  favola  breve  è  già  compita 
E  fonUto  7  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni. 
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Cosi  tagliare  a  peezi  ^  tritare .  a  mi- 
nuzzo! i,  parlar  a  biasmo  d^alcuno,  averlo 
a  guardia ,  irsene  a  schiere ,  sparir  a  un 
Tolger  d*  occhi  »  lasciarlo  a  discrezion  de* 
nimici ,  starsi  a  letto ,  mettersi  a/Z'ordine  ^ 
favellare  ^/^orrecchie;  sarà  tagliar  in  pez« 
zi ,  parlar  in  biasmo ,  ec. 

XVIIL  E  co*  verbi  di  moto.  (  g.  2.  n.  7.  ) 
Per  fiera  tempesta  la  nostra  naDe  sdruci 
ciùa  percosse  a  certe  piagale  ;  che  poco  pri- 
ma avea  detto  :  velocissimamente  correndo 
in  una  piaggia  percosse.  (  g.  2.  n.  8.  )  Ma 
Iddio  acciocché  a  mano  di  vile  uomo  la 
gentil  giovane  non  venisse^  si  de  credere^ 
ohe  quello ,  che  avvenne  egli  per  sua  he-' 
Jìignità  permettesse* 

XIX.  E  più  spesso  co*  nomi  di  luoghi 
con  r  una  e  V  altra  sorta  di  verbi.  (  g.  2. 
n.  5.  )  Come  colei  ^  che  lungo,  tempo  in 
Cicilia  col  padre  di  lui  9  e  poi  a  Perugia 
dimoratéi  era.  (  g.  9.  n.  5.  )  E  dopo  molte 
novelle  ,  rappacificata  la  dorma  9  dieron 
per  consiglio  a  Calandrino  9  che  a  Firenze 
se  rimandasse. 

XX.  Por  in  comparizione  ,  a  rispetto 
di.  {  g.  6.  n.  5.  )  Ed  essendo  sformato  ^ 
con  viso  piatto  9  e  ricagrutto,^  che  a  qua- 
lunque deBarorwi  più  trasformato  Vebbe^ 
sarebbe  stato  sozzo ,  fu  di  tanto  sentimento 
nelle  leggi ,  che  un  armano  di  ragione 
civile  fu  riputato.  (  Vili.  i2,  60.  )  Fu  re^ 
cato  il  corpo  a  Napoli,  e  seppellito  co* 
Reali^  e  la  moglie  ne  fece  piccolQ  lamen-^ 
^ ,  a  ciò ,  eh'  ella  dovea  fare. 
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(  Pet.  p.  r.  Canz.  9.  ) 
Quanta  dolcezza  unquanco 
Fu  in  cor  dC  avventurosi  amanti  acc&lta 
Tutto  in  un  iuogo ,  a  quel ,  cìi  i  sento , 
è  nulla 

XXL  Per  infino  a.  (  Cresc.  4.  46.  ) 
Min  poco  al  Sole  si  secchino^  e  in  alcun 
HDaso  si  pongano^  sicché  Feìnpiano  a  mezzo • 

(  Pet.  p.  !•  Canz.  16.  ) 
Da  la  m^attina  a  terza. 
Di  s^oi  pensate. 

*  In  questo  senso  si  usa  ancora  per 
segnare  distanza  di  spaùo. 

(  An  Ori.  4.  st.  68.  ) 
«     •     ...     •     tolle  un  scudieres , 
Che  con  lui  igiene  a  molte  leghe  e  miglia* 

Cosi  ì  panni  lunghi  a  terra ,  tirare  al 
Bommo  r  edifizio ,  aprire  al  vivo  la  piaga , 
per  aprirla  insino    al  vivo,  ce. 

XXII.  In  significato  di  per.  (  g.  4.  n.  2.  ) 
^Voglio  che  in  luogo  delle  busse  ^  le  quali 
egli  vi  diede  a  mie  cagioni^  che  {^i  ab- 
biate questa  consolazione.  (  g.  4.  n.  3.  ) 
'£  noi  pur  siamo  (  non  t  abbiano  gli  uo^ 
mini  a  male  )  piii  delicate^  che  essi  non 
sono.  Cioè  non  Tabbiano  per  male,  come 
egli  stesso  dice  comunemente.  Cosi  a  re^ 
yerenza  di  Dio,  cioè  per.  (  Bocc.  g.  3«  n*  7*  ) 


(  Inf.  21.  )  ^ 

Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose* 

(  Pet-  p.  3.  g,  ) 
Però  "Vedendo  ancora  il  suo  fin  reo^ 
Par 9  che  di  nuovo  a  sua  gran  colpa  moja. 

Parla  di  Ciro ,  il  quale  vedendo  il  suo 
vituperoso  fine,  par  che  di  nuovo  per  sua 
colpa  muoja;  perchè  oltre  il  perder  della 
tita  mortale ,  perde  ancor  quella ,  che  gli 
ivrìa  data  4^po  morte  la  Fama. 

XXIII.  E  con  r  infinito.  (  g.  4.  n.  io.  ) 
IjA  donna  gli  cominciò  a  biasimare  la 
iua  passata  i^iùa  ^  ed  a  pregarlo  che  di 
quelle  cose  si  rimanesse  ;  e  a  dargli  ma- 
^ria  di  farlo  ^  lo  incominciò  a  sovvenire 
quando  dT  una  quantità  di  denari  j  e  quan* 
io  i  uvL  altra. 

(  Pet.  p.  3.  i2u  ) 
Che  la  colpaèpurrnia'j  che  più  per  tempo 
Dovea  aprir  gU  occhia  e  non  tardar  al  firie^ 
CK  a  dir  il  Dero ,  orruii  tìoppo  rn  attempo 

XXIV.  Per  secondo,  o  conforme  al. 
(  6*  9*  ^*  7-  )  E.11^  a  senno  di  niuna  per^ 
fona  voleva  fare  alcuna  cosa ,  né  altri  far 
^  poteva  a  suo.  (  g.  2.  n.  9.  )  £  quivi  da 
^*na  vecchia  procacciato  quello  ,  che  le 
bisognava,  racconciò  il  farsetto  a  suo  dos^ 
*o.  E  cosi  governarsi  a  June,  procedere 
^  libera ,  armeggiare  alla  catalana ,  ta* 
yole  messe   alla   reale ,    cena    alla  trista , 
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trattarlo  ^//a  peggio,  K^alla  peggio  che  sia , 
sarà  trattarlo  coufoi^me,  o  secondo  il  peg- 
gior  modo  ^  ec. 

XXY.  Per  sotto.  (  IS.  ant.  6-  )  £  co- 
mandoU  a  pena  di  C.  Ub.  che  se  tu  di  ciò 
fossi  domandato ,  a  persona  nèuna  non  lo 
debbi  dire.  (  Vili.  6.  79.  )  E  ^volendo  an* 
Cora  pia  pagare  per  dire ,  //  fu  comandato 
fr  pena  della  testa^  che  non  dicesse.  Cioè 
sotto  pena,  come  egli  medesimo  immedia- 
tamente sopra  avea  detto.  Gli  Anziani  li 
comandarono  j  che  non  dicesse  sotto  pe^ 
na  di  cento  lire.  Che  cosi  leggono  questo 
luogo  gli  antichi  testi  migliori  ;  a'  quali 
ci  atteniamo  talvolta  ;  e  cosi  dice  il  Boc- 
caccio. (  Filoc.  lib.  5.  )  £  comandò ,  che 
sotto  pena  d  esser  deli  amorosa  fèsta  pri- 
vato ^  ciascun  s*  apparecchiasse  di  proporre 
alcuna  questione. 

(  Pet.  p.  3.  6.  ) 
Beato  è  ben,  chi  nasce  a  tal  destino. 

*  Così  a  riverenza    di  Dio  ,  cioè  per 
£occ.  g*  3.  n.  'j. 

XXYI.  Segna  persona,  o  cosa  esposta 

a  che  che  sia  talvolta ,  e  connota  luogo  (  g« 

5.  n.  4.  )  Messer   Lizio  disse  :  Che   Rosi" 

grutolo  è  questo ,  a  che  ella  vuol  dormire. 

(  Pet.  p.  I.  104.  ) 

Egli  Iti  ha  posto ,  come  segno  a  strale , 

Come  al  sol  neve ,  e  còme  cera  sdfocOf 

E  comm  nebbia  al  vento* 


lì 

E  cosi  passeggiare  a  cielo  scoperto, 
star  fuori  a  piQggie ,  a  nevi  ,  a  ghiacci  , 
mostrano  cosa  esposta ,  o  lasciata*  al  cielo 
scoperto,  alle  pioggie,  ed  alle  nevi.  Al 
cliaro  ;  al  bujo  ,  per  a  luogo  chiaro  ,  a 
luogo  oscuro  ,  e  simili. 

XXVll.  Ed  ancora  talvolta  connota 
tempo  ;  e  cosi  al  caldo ,  al  freddo,  al  se- 
reno, al  capei  nero,  al  bianco,  per  quan- 
do è  nero,  ò  quando  è  bianco ,  o  canuto. 
Alla  fortuna  prospera  ,  alF  afflitta ,  per 
quando  è  pi^ospera,  o  contraria.  ^/^alDa, 
fl/ primo  sonno ,  per  allora  ,  eh*  è  Falba, 
e  nel  tempo  del  primo  sonno ,  e  cento 
ttulle  si  fatti. 

(  Pet.  p.  I.  io3.  ) 
£  tremo  a  mezza  state ,  ardendo  il  Demo. 

XXVIU.  Ed  è  pur  anco  formativa  d  av- 
terbj.  (  g.  3.  n.  2.*)  Io* so  bene  ^  che  tu 
ciò,  che  facesti,  faresti  b,  forza,  (g.  8.  n»  9,  ) 
Non  voglio ,  che  tu  ti  maravigli ,  se  io  te 
dimesticamente ,  ed  a  fidanza  richiederò» 
Cosi  piccolo  a  dismisura  ^  lavorati  a  ma- 
i^viglia,  morire  a  stento,  ad  arte,  a  bello 
ttudio,  òhe  artatamente,  e  studiosamente 
àìm  ancora  il  Boccaccio  ,  ed  altri ,  che 
dair^  ;  congiùnta  col  nome  si  son  poscia 
formati ,  còme  a  digiuno ,  a  fracasso  ^  a 
«baraglio ,  a  tentone ,  a  volo ,  e  simili. 

XXIX-  Proprietà  di  questa  lingua  è 
addoppiar  la  a   pur   con  ttomi  «ostantivi 


in  significato  d^  avverbj  ;  (  Introd.  )  Ed  in 
quelle  stivati ,  come  si  mettono  le  m^eróa- 
tarizie  nelle  navi  a  suolò  a  suolo ,  con 
poca  terra  si  ricoprirono. 

(  Pet.  p*  I.  So.  ) 
Ch  a  passo  a  passo  è  poi  fatto  Signore  j 
De  la  mia  vita. 

Cosi  stillare  a  goccia  a  goccia ,  men- 
dicare a  frusto  a  frusto,  rodere  a  scorza 
£1  scorza ,  troncare  a  brano  a  brano ,  e  si- 
mili. 

XXX.  È  con  nomi  adiettiyi.  (  g.  8.  n.  7.  ) 
2/  quale  nella  torricella  entrato  chetamen" 
te.  Si  poco  a  poco  levò  quella  scala ,  che 
saliva  in  sul  battuto.  (  N.  ant.  83.  )  ^utte 
le  noci  fece  versare  per  la  sala  ,  e  poi  a 
una  a  una  gliele  facea  ricogliere. 

(  Pet.  p.  I.  Canz.  6.  ) 
E  la  povera  gente  sbigottita  , 
Ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille. 

XXXI.  Ed  osservarono  alcuni,  che  per 
èssere  avverbj  questi  modi  di  dire  formati 
con  voci  di  numero  ,  è  di  necessità  ,  che 
$ieno  addoppiati  in  questa  maniera ,  a 
dieci  a  dieci ,  d  cento  a  cento  ,  a  mille 
a  mille  ;  acciocché  vagliano  a  decine  ,  a 
centeiiaj ,  a  miglia ja.  E  vero  che  posti  in» 
sieme  a  dieci,  a  cento,  a  mille,  è  quanto 
a  dieci  a  dieci ,    ec.   (  M.  Yill.  io.  3o.  ) 


La  notte  feciono  la  festa  d^  Cavalieri 
no'velli^  la  quale  fu  in  questa  forma^  che 
le  brigate  a  cento  i  più^  a  venticinque  i 
meno ,  con  fiaccole  in  mano  si  vedieno 
danzare. 

(  Purg.  3.  ) 
Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
A  una  a  due  a  tre. 

» 

Cioè  ad  una  ad  una,  a  due  a  due, 
a  tre  ^x  tre.  Che  s*  è  poi  detto  ancora ,  ad 
una  per  ^olta,  a  due  insieme,,  e  si  fatti. 
(  M.  \ill.  io.  IO.  )  La  gente  d'armi  ma- 
Uziosa  j  reggendo  i  villani  allargarsi  al^- 
Tesca  del  danajo^  mandavano  a  uno^  e 
a  due  nel  Castello^  insieme  con  le  mani 
piene  di  gigliati  a  comperare  del  pane. 

*  Quando  una  voce  di  numero  è  pre-- 
ceduta  dalla  parola  tutto  ^i  si  frappone 
talora  la  particella  a. 

(  Pulci  Morg.  6.  28.  ) 
.     .     .     .     io  vo^  con  un  fascello 
Di  tutt'  a  tre  costor  fare  un  fardello. 

'SXKll.  E  cosi  ancora  con.  nomi,  che 
non  sono  di  numero.  (•  M.  Vili.  3.  98.  ) 
Segretamente  accolse  fanti  di  fuori  a  po-^ 
chi  insieme ,  e  rniseli  ne*  suoi  palagj\  cioè 
a  pochi  a  pochi. 


XXXIII.  Alle  v6lte  i»  si  fiitti  raddop- 
piamenti la  prima  a,  sta  per  da.  (N.  aut.  QZ.y 
ff  gridò  aa  alca  voce ,  venga  innanzi  U 
più  forte  di  tutti  i  Romani  ^  e  combatta^ 
si  meco  a  corpo  a  corpo.  Cioè  da  corpo 
a  corpo ,  che  da  solo  a  solo  più  frequen- 
temente s'  è  detto. 

XXXIV.  Dissero  ancora  corpo  a  cor- 
po ,  senza  la  prima  a  ;  e  cosi  solo  a  solo, 
e  simili.  (  Vili.  7.  85.  )  //  Re  Pietro  d^A^ 
ragona  mandò  suoi  ambasciatori  alla  Cor* 
te  a  scusarsi  di  tradigione  j  e  che  ciò  che 
itvea  fatto  ,  era  a  lui  con  giusto  titolo ,  e 
che  di  ciò  era  apparecchiato  di  comJ^atte^ 
re  corpo  a  corpo  col  Re  Carlo*  (  Mv  ViU. 
YO.  3o.  )  E  giunto  a  Tfapoli  9  convpnn^ 
^he  ^uel  gioma  col  seguente  sola  a  sola 
col  Re  dimorasse^ 

XXXV.  Altre  volte  la  prima  a  9  sta 
per  dij  e  la  seconda  per  in.  (Vili.  8.  5i.y 
^l  detto  assedio  rimasono  le  due  sestom. 
delle  cwvallate  di  Firenze  ^  rimutandosi  a 
tempo  a  tempo  con  parte  di  loro  soldati. 
(  g.  8.  n.  2.  )  E  per  potere  più  aver  la  di^ 
mestichezza  di  Monna  B^olore ,  a  otta, 
a  otta  la  presentava» 

(Purg.  25.) 
A  i  lor^  ed  a  i  mifii.  passi  ^ 

Coìnpart^ndo  la  vista  a  quando  a  quand4f. 

Che  comunemente    si    dice    di  tempa 
in  tempo ,  dC  ora  in   ora  ,   di   quando    in 
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qaaiido  9  ce.  (  Gresc.  g.  80.  )  £  4fuM  con* 
tAen  esser  luoghi  nascosi^  con  virgulti  ed t 
tAe  j  dove  le  lepri  di  quando   iti  auondo 
nasconder  possano. 

(  Pct.  p.  2.  78.  ) 
£  nù  par  iT  óra  in  ora  tidir  il  messo  4 
Che  Madonna  mi  monde. 

(Pet.  p.  1.  Ball.  6.) 
pi  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 
Vyingelica  figura. 

XXXVL  £  replicata  in  questa  forma 
ttedéàma  rta  in  forza  di  ^nperlativo  pur 
qnaldie  Tolta  (  g.  2.  n.  4.  )  Pampinea  ^ 
che  se  a  lato  a  lato  a  Filostrato  vedea  y 
^fuel  che  dovesse  dire  y  cominciò  a  pensa?  e^ 

(Inf.  14.) 
Qui\ri  fermammo  i  piedi  a  randa  a  ratida^ 

Cioè  Yicinissimi  alla  $elva  %  quaei 
xaf ente  a  cpeUa,  che  a  rentè ,  dissero  alcu-» 
M  :  Participio  del  Verbo  Hcerere^  de'  La- 
tini ,  che  congiunto  con  a  j  prende  for- 
la  d*Ay Terbio  y  onde  gli  antichi  n*  alte* 
larono  randa  y  quasi  renda  da  rente  y  co* 
ne  bevanda  e  vivanda  y  quasi  be\^enda  e 
ùvenda^  da  bevente  e  vivente.  E  mólti 
in  al  dì  d*  oggi  usano  ^  randa ,  e  a  ren- 
te y  quasi  in  forma  di  preposizione  y  e  di- 
ioao  a  randa  nel  gk^ma,  a  route  del  fiu- 
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me,  per   Ticino   al  giorno  ^  e   a  canto  al 

éume. 

XXXVII*  Anzi  è  proprietà  parimente 
di  questa  lingua  simil  accoppiamento  ci 
Toci  sens*  altro  segno,  che  le  accompagni, 
e  ne  fa  rìsultare ,  oltre  al  nostro  euperk- 
tivo ,  diversi  affètti,  come*  il  mostrar  ma^- 
^ior  efficaccia ,  e  ancora  sdegno  ,  e  com* 
passione.  E  per  esse  talvolta ,  e  riprendia^ . 
mo ,  e  sgridiamo ,  ed  ammoniamo ,  e  si- 
mili. '      ' 

Onde  a  tal  fine  replica  nomi  sostan- 
tivi. (  g.  2.  n.  4.  )  E  montalo  sopra  una 
barca  passò  a  Brondizio  ,  e  di  ifui'vi  ma^ 
rina  marina ,  si  condusse  in  fino .  a  Trani. 
E  cosi  navigar  riva  riva,  o  piaggia  piag- 
gia ,  è  navigar  vicino  alla  riva ,  o  lungo 
la  spiaggia.  E  il  volar  terra  terra ,  è  volar 
basso  basso  vicinissimo  a  terra,  (g.2.  n.  8.) 
Cominciò  a  gridar  forte  ajuto  ajuto  ,  cÌìa 
il  Conte  d! Anguersa  mi  vuol  far  forza^ 
g.  7.  n.  2.  )  Marito ,  marito ,  e^i  non  ci 
a  vicina ,  che  non  se  ne  maravigli  di 
tanta  fatica  quanta  è  quella  che  io  dur^z 
e  tu  mi  tomi  a  casa  con  le  mani  spen-» 
zelate  ,  quando  tu  dorresti  essere  a  lafOr 
rare. 

(Pet.  p.  1.  Canz.  7.  ) 
Traghi  pensier^  che  così  passo  passo. 

Scorto  ni  avete  a  ragionar  tan£  atto. 

«■  • 

XXXyiII.    Replica    nomi    adjettivii 


i 
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(g.  8.  n^  7.  )  //  Sole  il  quale  era  Jbrven^ 
dssimo  ,  non  sólamente  le  cosse  le  car99Ì  \ 
tanta  guanto  ne  nyedevaj  ma  quelle  mi« 
nuto  minuto  tutte  t  aprese.  Gioi  minata^ 
mente  j  o  in  minatissìini  pezu»'(g.5.n.io.  ) 
Dic^^ì/atte  femmine  non  si  i^orrebhe  as^r 
misericordia ''j  elle  si  vorrebbero  occidere^ 
elle  si  vorrebbon  vive  vive  metter  nel 
fuoco,  e  fame  cenere.  (  g.  8,  n.  7.  )  ^hi 
cattiTella  cattivella,  ella  non  sapeva  ben^ 
donne  mie,  che  cosa  è  il  mettere  in  Ofo^ 
etat  li  scolari. 

(  Inf.  17.  ) 
Ella  se  ^n  va  notando  lenta  lenta. 

XXXIX.  Replica  ayyerbj.  (  Cresc.  2. 4»  ) 
Ije  piante  spesse  volte  si  seccano,  quando 
i  pedali  et  attorno  attxnmo  si  parton  dalla 
corteccia,  insino  alle  carne  lignea. \  g.8« 
n.  9.  )  Tu  vedi  innanzi  innanzi ,  come  io 
sono  belT  uomo ,  e  come  mi  stanno  bene 
le  gambe  in  su  la  persona.  (  g.  9.  n.  5.  ) 
Tu  le  dirai  imprima  imprima ,  che  io  le 
voglio  mille  rru)ggia  di  bene. 

(  Pet.  p.  I.  Canz.  17.  ) 
Poscia  fra  me  pian  piano  ; 
Che  fai  tu  ,  lasso  ? 

V 

Così  ben  bene ,  spesso  spesso ,  ratto 
ratto  ,*  a  pena  a  pena ,  forse  forse ,  quasi 
quasi ,  sempre  sempre  ,  certo  certo ,  puir 
pure  9  no  no  9  si  $i  9  «e* 


XL.  Replica  ancòi'a  ptép^sizioni ,  co* 
me  V  addotta  del  Boccaccio  qui  sopra ,  a 
lato  à  lata  a  Filostrato. 

(  Pet  p.  r.  Cam»  i2,  ) 
Di  'verde  lauro  una  ghirlanda  colse  ^ 
La  qual  con  le  sue  mani 
Intorno  intorno  a  le  mie  tempie  j  awohe. 

XLI.  Replica  verbi.  (  g.  8.  n.  2.  )  Deh 
andate ,  andate.    Oh  fanno  i  Maestri  cosV 
fatte   cose  ?  (  Fiam.  lìb.  4.  )  Deh  vieni  ^ 
vieni;  cAeV  cuor  ti  chiama.. 

(  Inf.  21.  ) 
Lo  Duca  mio  dicendo ,  guarda ,  guarda  ; 
Mi  trasse  a  se  del  loco  doif  io  stas^a. 

XLIi.  E  aiM^ora  talvolta  triplica  verbi 
o  nomi.  (  Lab.  )  La  quale  di  ciarlare  mai 
non  resta  ^  mai  non  rnolla,  mai  non  fina^ 
dalle  ,  dalle  ,  dalle  9  dalla  mattina  insin^ 
alla  sera. 

(  Pet.  p.  !•  Canz.  16.  ) 
Di  lor^  chi  71%,  assicura  ? 
r  0)0  gridando  pace ,  pace ,  pace. 

XLITI.  E  pur  replica,  o  triplica  in 
altro  modo  le  medesime  voci.  (  g.  9.  n.  5.  ) 
Disse  Calandrino.  Parti  sozio  1  Parli,  che 
io  la  rechi  t 


(  Pet.  p.  z.  Gauz.  4»  ) 
Meco  y  mi  disss ,  meco  ti  consiglia. 
Prendi  parùiùo  ,  accorùamente  prendi 

(  Pei.  p.  I.  Canz.  zi.  ) 

10  dubitanya  ;  e  diceu  t  dille  9  dille  ^ 
Fra  me  9  dille  diceva  alla  mia  donna» 

*  Ed  anche  più  che  una  parola  sola^ 
tome  quello  di  Dante. 

Quegli  j  che  usurpa  in  terra  il  loco  mio 

11  loco  mio  9  il  loco  mio  ,  che  vaca. 

XLIY. Stimano  alcuni ,  e  con  ragione, 
che  si  conYCnga  dar  questo  segno  a  tutte 
Taltre  Toci ,  pur  che  sia  dato  alla  prima, 
o  che  r  abbia  alcuna  di  quelle.  (  g.  io. 
a.  8.  )  Poi  a  luogo ,  e  a  tempo  manifeste^ 
rano  il  fatto.  (  g»  io.  Fin.  )  R  dopo  ce* 
ma^  ed  a  cantare  ,  ed  ^  sonare^  ed  a  co» 
rollare  cominciarono^ 

Il  che  sia  detto  ancora  degli  altri  se- 
gni ,  o  preposizioni.  (  g.  i.  n.  6.  )  Ne  io 
tacerò  un  morso  dato  da  un  valente  uomo 
ad  uno  avaro  giudice  9  con  un  moto  non 
men  da  ridere  j  che  da  commendare. 

(  Pet.  p.  I.  iSy.  ) 
La  vela  rompe  un  vento  umido  etemo 
Di  sospiTj  di  speranze  f  e  di  desio. 

XLV.  Ma  pur  s'  è  trasgredito  questa 
taf  ora.  (  g.  5.  n.  z.  )  £  alcuni ,  che  ofh 
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pressar  si  o)oìlono  dd  compagni  dì  ZiVf- 
macQ ,  o  Cimone  feriti ,  e  ributtati  indie* 
tro  furono  (  g  5.  n.  7.  )  Data  dal  fiera 
padre  questa  crudel  sentenzia  contro  della 
figliuola ,  e  il  nipóte ,  it  famigliar  andò 
a)ia.  Di  Lisimaco ,  e  di  Cimone  più  comim 
modo  sarebbe  stato  ;  siccome  contro  alla 
figliuola,  e  contro  al  nipote. 

(  Pet.  p.  3.  6.  ) 
Quel/a  bella  compagna  er^  in)i  accolta. 
Pur  a  "veder ,  e  contemplar  il  fine  , 

(  Pet.  p.   I.  Canz.  20.  ) 
Io  qui  di  foco^  e  lume.  > 

Queto  i  frali  j  e  famelici  miei  spirti. 

XLVI.  E  s*  estende  agli  articoli  ia 
lìiodo  che  se  n'è  fatto  regola  ferma,  che 
nelle  prose  non  dovrà  trasgredirsi  ;  benché 
tal*  ora  astretti  dall'  angustia  del'  yerso 
r  abbiano  trascurata  i  Poeti. 

(  Pet.  p,  I.  Canz.  20.  ) 
Così  rose  ,  e  viole 

Ha  primu'vera ,    e  V  verno    ha  neve  ,  e 
ghiaccio. 

La  primavera,  e M  verno  sarebbe  stato 
il  proprio  modo  di  dire  :  che  sebben  tras- 
gredita s' è  qualche  volta ,  si  vede  non- 
dimeno ,  che  la  ferma  osservanza  di  cotal 
regola  aggiugne  molto  di  bellezze  al  par- 
lare. , 
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XLVII.  E    in  tutte   queste ,  o   simili 

osservazioni  y  nelle  quali  la  ^z,  o  sia  segno 

di  caso  ,  o  in  forza  di^  preposiz^ni ,  d*  a.Y- 

verbj ,  da    molti    degli    antichi    fu  scritta 

lenz^  r  accento  ;  ma    poi    s^  è  scritta  più 

con  r  accento  ,  che  senza. 

XLVIII.  Ad ,  segno  del  terzo  caso ,  si 

scrive ,  o  suolsì    scrivere ,    quando  è  dato 

a  parola ,    che  da  vocale    incominci ,  per 

dar  riempimento ,    e    sostegno    alla    siila* 

ha.  (  g.  IO.  n.  8.  )  j£  che  ne  fareste  ^oi 

più  j  se  egli  ad  un  villano ,  ad  un  ribaldo  j 

ad  un  servo  data  V  avesse. . 

(  Pet.  p.  I.  48.  ) 
Piacciati  ornai  j  col  tuo  lume,  cK  io  tomi. 
Ad  altra  vita  j  ed  a.  più  belle  imprese. 

(Par.  7.) 
E  tutti  gU  altri  modi  erano  scarsi. 

A  la  giustizia  ;  se  7  Figliitol  di  Dio. 

Non  fosse  umiliato  ad  Incarnarsi. 

Capitolo  IL 

Al ,  Air  ec. 

I.  Al,  cosi  unito ,  e  senza  nota  d*  a- 
postrofo,  è  seguo  articolato  del  terzo  caso 
4i  maschio  nel  minor  numero  innanzi  a 
consonante,  che  non  sia  s  che  altra  con- 
sonante preceda.  (  g.  S.  n.  9.  )  Ed  in  una 
sua  loggietta  gli  aveva  dipinta  la  batta-» 
glia  de"  topine  delle  gatte  j  la  quale  troppo 
bella  cosa  pareva  al  Medico. 


Ì2 

li.  Per  circa.  (  Vili.  2.  7.  )  Disse 
loro  ,  che  venissero  aUót  mattina  per  tempo 
ài  le{^ar  4t^l  Sóle. 

III.  Per  con  (  g.  4.  Fin.  )  Con  assai 
piacevoli  parole  alle  belle  donne  si  scusò 
di  ciò ,  che  faJb£  avea. 

IV.  Per  dal.  (  g.  7.  n.  5.  )  -B  veggen- 
'dosi  a  torto  fare  ingiuria  al  marito ,  /  ^t'- 
mò  di  far  sì ,  cA^  a  ragione  le  fosse  fatto 
(  g.  IO.  n.  8.  )  dove  ti  lasci  trasportare 
air  ingannevole  amore. 

V .  Per  in ,  o  nel  (  g.  2.  n»  9.  )  Quan- 
do  Bamabò  udì  questo  j  parve ,  òhe  gli 
fosse  dato  d!  un  coltello  al  cuore ,  sì  fatto 
dolore  sena. 

(Pet.  p.  I.  149.  ) 
Cosi  caddi  a  la  rete. 

E  cosi  al  far  del  giorno ,  al  primo 
sonno,  ^//'alba,  e  simili  (Vili.  i.  34.) 
La  mattina  al  far  del  giorno ,  Metello  con 
tutta  sua  gente  passando  U  fiume  d!Amo^ 
cominciò  la  battaglia  a  Fiesolani  (  Vili. 
8.  109.  )  Di  notte ,  quasi  al  primo  sonno  ^ 
apparve  in  aria  un  grandissimo  fuoco.    * 

(  Pet.  p.  5.  87.  ) 
E  son  condoto  a  tale. 
Che   a    nona^  a  vespro  ^   9\Y  alba  ed  Si 

le  squille. 
Le  trovo  nel  pensier. 
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*  E  cosi  quello  di  G.  Vili.  1.  6.  e  26. 
Ed  alla  sua  signorìa  $  si  lasciarono  ec» 
cioè  al  tempo  della  sua  signorìa. 

Che  per  il  più  col  sesto  caso  Tespres* 
aero  con  la  Preposizione  neL  (  g.  2.  n.  4.  ) 
Ma  nel  Jar  della  sera  si  mise  un  "vento 
tempestoso ,  il  quale  facendo  i  man  altis^ 
simi  di'vise  le  due  Cocche  F  una  dalP  al^ 
tra.  (  Creso.  3.  23.  )  La  veccia  è  da  semi* 
nar  in  terra  arata  non  m\V Amora ,  quando 
la  rugiada  è ,  ma  due  ore  o  tre  quando  il 
^le  se  t  avrà  bevuta. 

(  Purg.  3o.  ) 
r  wdi  già  nel  cominciar  del  giorno. 
La  parte  orientai  tutta  rosata  ; 
£  t  altro  del  di  bel  sereno  adomo. 

0  con  la  Preposizione  in  su ,  pur  del 
medesimo  caso,  come  s'è  fatto  frequentisi 
simamente  ad  imitazion  de'  Latini ,  i  quali 
espressero  per  il  più  simil  moda  di  dire 
col  sesto  caso.  (  g.  3.  n.  8.  )  La  mattina 
in  sul  far  del  giorno  Ferondo  si  risentjL 
(  g.  5.  n.  3.  )  Pietro  stando  sopra  la  quer^ 
eia  9  ^ide  in  sul  primo  sonno  ben  venti 
Lupi.  (g.  IO.  n.  5.)  Venuta  la  seguente 
mattina ,  in  su  T  aurora  rH  andò  la  donna 
a  casa  di  messer  Ansaldo, 

VI.  Per  in  comparizione  di.  (  Vili.  9. 
n.  219.  )  La  Città  fu  in  gran  tremore ,  d^ 


gii  fuori -^cm  fficoioÌ9Ìnp^derie  era  il  loro 
alla  potenza  della  città  j  quanto  di  tra- 
^ig90fftop,dmib^€si  ìÀ  i\oo    itKrui<p/l  .Z 

'Zi  mari    erano    alti    al    c»fo\si<ti4?<^i<^si^ 
ctt,..^.  cS>'(c^^//*.i  K^'vyoftéii^h  f^i^>9ìJ^v^^ 


acqua.  ^         <y^  --  ■  i  -^  v .  ■ ,  o'^ 

IX.  Ed  air  istèssa    maniera  in  tutti  i 
significati ,    dbe    que^ijsgpi    ^iqfjy^n|p;i 

etto,  formano  ^v)|^rfej^,;rjig^oi^ jai* % 
per  finalmente,  a/ ,d^SJJ» ^sp^'^dirit^ta^^^ 
te  ,  e  3Ì»3^Uo^  '^  £^\i»^f^.%ik.'^ls  JI^^C^ 
alla  scoperta ,  e  al  diritto    sopra  il  corpo 
ii\ic«*^Aw-^i(ifidè  coiiifOTeóa^  ijirlo 

€x/r isifioiia^^^ >e  M)pa?^j:e(  j(ii$t#$4^c^t|e,^$iiii^j^ 

mili,  cioè  darsi  ai  costumi 4^1  furante  eo% 


Gettatosi-  ali*  awiro^  ^iVfiafante. 

Mal'Bar.  c#  a.  si.  Zw 

X.  Replicati  con  la  medesima  Toee 
esprtmono  efficacia,  ed  una  vaga  «nergia. 
(  g.  4,  n.  IO.  )  Le  femmiì9e  fattesi  a  certe 
finestre^  cominciarono  a  gridar  al  ladro 
al  ladro.  (  g.  5.  n.  3.  )  Un  guato  di  ben 
venticinque  fanti  uscì  addosso  a  costoro 
gridando  y  alla  morte  alla  morte.  (Vill.8.8.\ 
A  córsa  usciron  di  palagio  j  gridando  al- 
r  arme  all'  arme» 

XI.  Air^  congiunto  in  una  parola ,  che 
dÌ7Ì80  in  due  a  T,  suole  scrivere  il  verso 
segnato  con  V  apostrofo  innanzi  a  vocale 
è  segno  articolato  del  terzo  caso  singolare 
d' amendue  i  generi.  (  g.  4.  n.  7.  )  /  ifuali 
tanto  air  una  parte ,  ed  all'  altru  aggradi^ 
reno ,  che  a  dovervi  essere  ,  si  faceva  if^ 
contro  T  uno  all'a/^ro  invitando. 

(  Pet.'jw  I.  43.  ) 
Volgare  esempio  a  l'^^moro^o  Coro  ^ 

(  Pet.  p#  r.  Canz.  9-  ) 
Sfcrzórrn  dt  esser  tale  , 
Qual  a  V  alta  speranui  si  confcce. 

E  nel  plurale  è  segno  di  genere  fem« 
minino.  {  g.  7.  n.  io.  )  Udito  aveano  della 
^ria  f  e  della  miseria ,  che  all'  anime  di 
coloro  ,  che  morivano  9  era  secondo  li  lor 
mèriti  conceduta,  nelf  altro  mondo,  s 


V         > 


Cinonio  Voi.  L 


•t 


I  I  •  \  ^      « 


Jlj^^.^^f^mib  ài^  ^srz?  «a*9  inarchile  n^  «««»-. 

Comincio  gìorìa  tuttofi  Paradiso*. .,^:.     ,., 

Tocj^le  «  ,  qpsi  piix  4a'  ijpked^simi  ei  ^crj^s^ 

a \  rf^itto^ip  '  tJlo  ^nf^j^^9,  n^  A.  mlù^  al 
gtoripsò  ^gfiQ  w  d^Q.  Ut  ^taa  pt^zUker^ia 

dlspqsp^A^^    w\-\-\.\     ^\^^^\:  :^^'^^  i^Vih   ^nv^- 

^i^maro^p^^.  gli  J^jfiba^iadari  fé   cpnùiv^^ 

•  Jlo  ^p^p^adora,^  si^^ijQQzp^ ,  rCQ^f^^%  c^«»» 


Intell^to,.  dallo  Ambasciadore^  ne\lQ  esi- 
lio,  éj  ^  simili.  (  g.  5.  tì.  t.  )  Ma  la  fortuna 
norì^  mobile  ^'sUMtàfàe^te  ìH  trisfi^  planpù 
mittò  Id  ^HestlìTiàBUé/ttiztà  della  inr^ama^^* 
itita^^oiniF^.  fìQirip  tK  4,  à.  5.J  'CAI  di^' 
rà  d£\(^inta  Cinètnhaùo  {fatto  ^  ìjìitbatùte  ^' 
€  tolto  dallo  aratro^]  è  dòpo  il  tempo  jet' 
f uffìzio    allo    arare    esser  tornato,  [a.  4. 
n.  5.  )  Fu ^  Signore  assai^  ìMnana['  fe{effli 
n^Sò-^frio^psó  sartie ,  nori  s'^fVesscf  le  rtha^ 
ni  bruttiate.      -  -    ^  "^ 


E  neir  istesso  modo,.  ^Ua  Iffip^rfitrioe , 
al&  fii§^ri^  i.is  rdef la  ilttipét^trice  V  dqlla 

te.  t^iSi  A.p.'yE'  c^  dàìci  parate  ilpjv 
gcapitò^^^he  mài,l&iMàna  fli:é%ii(a  Oal  pòco' 


4l?'da|Ià  ■  ópboftittàitìt  èf,  àiutMp  e  sàsplrieòJ 

•^  ^^  àem>  "MWado^  i  mr  ?a^tif ìa  i- 

tempo  ae\ìo  *Tnperador   Federigo  ptiinò  yà 

mkiàhi  ^nM  pm^0(f.  -cViil.  .r.'6i.) 

jf^i  eèmk  ti}  CrtitH' ' i^rta  %)a  '  tdgriaìtdoL 


i^'^^io  ArcetcUbf  Si^ùe^n^lBèngo  he 
3hi "~      "■      ■ 

udito  j  acciocché  da  gì  ingannatori  guatm 


fatte  dalle  lor  sàlvie  mogli  mi  tirano  due 
Sanesi  a  dovervi  rdcct^ktare  Uftà^tìjv^lletta 

(  Pet.  p.  2.  26,  ) 
^*  Mirandola  fh^ihtma^uv TwnTf&lsè 
{  *^^^^ì)spirtif  déièM  i^y^^'MóaiìBgual^.  : 

£jj£  traevano  della  lor  case  li  corpi  de* già 
passati^  e  què^i  ^à^vofUi  a  gli  loro  usci 
ponevano.  (  Lett,  )  Universale  regola  è  a 
gli  consueti  noi^^r^pmèione gli  accidenti. 
\vL  vece  d' alli  «  o  d  lor  usci ,  e  a!  consueti  ; 
éiceòmé  egM  tÉtgdé^iiii^  ^sei'isse  p<H  sèmpre, 
è ^'ìioi  '«e3i*i^r * doliiyiffitt^.  - •«  1  I <    * ^  ,  ^ i f o ►  » • 

^€érì<ir)Ére  *<9(  ^ìa  ,<>iS''seg&o  ..del   t^rzo  caste  di 
i^fi^ibiAlna  "éii^^:^»^!}!^  numbm dinanzi,  ftr(0fia- 

~  ima  né  lé  ^^e/éii?  Wi  ^  ^  «^^   iHa^  Smssùme  *^l 

Soccorri  alla  m/a  guerra , 

Bene  fi  i   sia  teni;iy  ìr\  tà  alai  .Ciél  )Reina^ 

XIX;  i<^//i?^  che^'^>v/tfiSCBÌi;y)Bb'iie)  Ter-* 

so ,  pur  egli  ancora    segno  del    terzo  caso 

>Ìiè»ajttì/<a;rw]asoil«t];ite^MSfti;^    A%h  Maggior 


Or 

i 

J 


■■v\.       ^' :y\..v. .  v. \    ^'\"«     '^:   ^..rv-.-j   '\t>'\   s^^  .\*  s"  \^*^\ 

Ed  ha  sì  egual  a  le  bellezze  orgùg(JQ' 
Che  di  piacer  altrui  par^  che  le  spiaccia^ 

«ale ^  caute  ii}<  \»uOi  teliw^lo'-  hs \xCfirt^.  ) 
Non  tri  è  uscito  di  mente ,  me  avere  que^^ 
Àts>  mio-  qffkmui  offerta  tì^n  Plàùsm?, 


-    ^v.\  .^  ^    .        :       ^  .>\  ^   .    .'U   \,.?. 


^^>    r,  dopiti 


^M\'\     ^     .  \     Y* 


'-.\ 


'^     i'      •  b\    .."     ••)^^^    ■       .  .:>    :       ì     ,'"'    'V  X 


»  •  »< 


Aiùoiò  ohe* 

;ione  ,  o   il  fine .  dininta^l  si  jsdrive.  ^i^a 

Ì0é»e,  quaìthe  volta 
^nàii'Werm  ^r  ieagioiif  della^  v^ed^  ^  ;doire  si 
trbvay  o  qtiaijdb^  è  trfim^ziMi^^i  4a.  ultra 
iooe,  e  .vaèf^^àc^  '^ffeCtói  .^h^^.ajSff-ii^h^  ^ 
lat  1^9  ncfl  qoift]^  sigbifiCMo  ^x^r^res^^eri-' 
Tcre  tìfcctó ,  GOBBe  «crivoiàa^  alouM  , .  <o  oon 
lo  scudo  del  Boccaccio,  che  ne^  suoi  versi 
vel  ripose  una  toll;a  dovi^  egli  rdissk  : 

( ^is.  eisnit  II.  )  .     .  .•    .'"' 
In  qua^  tipriego  svolgi  il  volto  più  i 
/  Aixiòh  firvàtcohil  tmó  bpi('ftaradis/b. 

O  daLYUlasLij    ohe   v^  inoorée>  ad  u^" 


di 

«arlo ,  dove  egli  sctìtc.  (  yìh  io*  ^j.  )  / 
tiranni  di  hònAmdia  mémdaro  iaro  idm-- 
hasciadorì  a  swmnuovere^  U  ^u^  3l  Ba^ 
fvxera  ^  kccìò  potessero  àùmMaane^  alla 
forza  della  gènte  deHa^'^Chie^ai*  ^lO  :^ 

*r^'La'  Crtiseti'-né  «tó»  is^fri^iéi^imf^^  ed 
K>1  tre  quelli  se  ne  trovano  più  ancora.  Così 
il  Malmant.  e.  6.  sL  %. 

Acciò  né"  suùi ^bàj^bf^  ^^'piMtBgm  <  • /'\ 

Acciò  gli  /acciari  fede  ^'  ^li  sku^^maié 
é  e:  4.  -st.  --So.    '      •      i  r     ^     \v,.,.  .  ^  V, 

Acciò  con  essa  più  non  si'  rkuòptftu    / 

*  U Ariosto  Fuso  nelle  prime  ediz.  del 
•ppema ,  poi  lo  corresse-  nellé^  ubtfnd  9  ma 
*  purè  lo  lasàìò  al  e.  è.  st,  tq.    v 


\   *  *f  * 


n'.i 


Acciò  dunque  il  voler  del  Ciel  si  inetta. 
Ed  ìyì  Bt.  sa 

. /**•  .\.U'  é*'Sieeìò^tkttigfyÙ9tpaì9.-j\)  »r» 
'  ^Ijo^stes^  ne'  canti  'seguenti^      *    \  .hi 

''  ''^^  altm  ^si^  ritegnu^^^-yy 

'  Aticiò  Then  sia  nojoso  u  chi'  T  as&oita^ 

C.  33.  8t.  12. 
Acciò  chi  poi  succederà  comprenda. 

Ivi  st.  16.  -, 

Ma  runo^^ccìo  il  Postar  Stefimo  ^ppmsso^ 


}  * 


'  »  '  ,  »^ 


SS 

Acciò  ^*  gloria  asperse 
L^fiag^^Am^ckf  Hk  gmrK^iggU^Pf  offerse. 


'  r  •*•  j  1  »       .  e  <      N  \«  «.*',«  -^     o   «      »  ■> 


.:^    '^',    '  '  •  r 


IL  Ma  però  questi,. e  gli  altri  scrittori 
poi  semp»  y\^v3ù3myo  che  ^,  o.  ^n^edìato 
così.  (Introd.)  E  acciò  che  d^ra^u^x>gfù  par- 
tàmladààsM  ì90Sl^pa4ffnf^  nùtrie,  pif^^  ri- 
cercando  non  xfodaj  dio^^^  k^^A9^  1?*  S*  ) 

Qtiami^^^p^\aU^si0^  ì^ofèr.d;^  afof^^.f.  pi  è 
acciò  che  io  vi¥aj  cara  la  9ita  tua. 

/^eif/  Assufiroidl  9uQ  atnpr  in  guàirnp(fp^. 
Va  medicando  ^  acciò  ch^  ^npace  il  portò. 

O  tramezzato  da  qualche  {i^tra  parola 
in  qpiestà  MjwftiWa,  (  g.  5*  n,  g..  )  j4  me 
ornai  appaittien^  di^  ragionare^,^  ^  ^c  ip  il 
farò  volentieri^  né  acciò  SQl^merf$e  che 
conosdqtài^  ^iumlishià^  vqstra  i^aghei^^ssa 
ne  cuor  gentili^  ma  perché  apprendiate 
dLM^t^^i^i^JiUidasim^  ,\dmfl4?(Wk  d^^'ì^stri 
guiderdoni.  ;;,   .  ^    /  ;    :x 

(   Ditt.   4.   23.   ) 

Terra  di  qua^  ohe  non  ti  sia  scopertaé 


\ 


^4 

W:cìò  aOiih^è^^'é^'^éà-  ^M^io  ^tanto  \kfiAÌe 

sfiori  ititrtìàcèsse^aal^allrij-^^sxs^vMfA   jWv.  ".ìv 

'■■"'"  Pass.- 984---  -'■■    '■  '^    '    -• ''   •■'^'^   "'•'-' 

Acciò  dttitquè  '  cfee  pèt^  ighotùnea  »òte  ^/ 
scusino,  ..   '--•  '  >'^i  "  »     '- 

fni>0ce  di  atìciò    ehé   «  ^twxi    acdiò  ^sét-- 
^é,  acciò  pè*iclièi>»«éin  .Jlf  t/pegnàsse.  X  Ag* 

h.  é.l.  S.'id:  ■■'■    "'-     ■■•  -•'••';'  '•'  '♦;''•■••-■ 
'  m.  St  trdVa  'insato*  «ààgUJ  aeoldyi  j^i 

i^gtìificatói-  di'  ptt-eitiéd**  ♦  >o»  dB'<p«»ai<»»Ìa 
ahé  ,-ìat  nàfrt  mlm:  (  6ott«ir.^«*Q  i^/iieuiT^f) 
t)n^*  acciò  ^  eSié'  ib  sc(**t:^  -éf  ufyiim^p^f:- 
fezionè  Éellà  nààiM  anima '^  mtèt  tuitunai- 

"(  I*.  atit.  75.  )  Le  balie  d^fm^itUè  dico- 
no ,  aitàridó^'^llt  piangono  i  ecco  ihRp  Rie 
dardo  ;  acciodiè  eom*  '  ^*  frànte  fiitèffitOù. 
E  cosi  ancora    dissero- 'àWd'iJoi6»s(ia*<i<Ìn 
Ittògo  di  tìerc!iò,"già'^lsti^ti'  WiMtaàue. 

Mi.  •'  «.-  '..•  Capitol& \Pf^^*  '"''    '^   ^•-  - 

1,  j4  costo  ,  o  a  costa ,  in  significato 
d*  appresso  ,  serve  al  secondo  -  caso.  (  M. 
Yil.  2.  29.  )  Nel  primo  fosso  condussono  64. 
scale:  e  nel  fóndo  a  èosfei  dèlie  frkim  tre. 

IL  E  àricoi^  al  terzo.  (Filoe.  li!»  6.) 
f  camliefi   rdgionajiioj  ^  stagnò  acce- 


B$ 

ni  al/e  muraniu>^49^ljfi^^cif^.i^^f^i^^ 
e  farli  a  costa  alle  dette  mura. 

Che  poi  s*  è  detto  anco^, c9).'tfuarto 
tpa^oiz  ^oci^£9.  /^cb^Ua  fcptfi„<f.fi4y^^, ver- 
di fronde ,  ec.  •  \  \  w 

III.  S*è  parimente  scritto  accosto  im 
Vii|a/)|^^trola(^;^-^qjl  céi .  !p^d4pppi^to  ^i^  cke 
^r0'9.<€he^il  su<»|o  dalU,  pron^nm  i\  ri- 
chieda 5  il  quale  è  stato  cagìo[ae  «,  ^1^  la 
flcrìftttr(»^  talydlta,  iidì^cì^.  a  dietro  9  ^  fronf^ 
Uf:^  Oi  ^nk^  e  Àimiiì  9  4elle  quali  se  ne 
fona^uQ  Q^i.  fatti'  popipo^ti  addietro  ^af- 
Jko(ntfi^^i.  per  ^8^  /i  in.  t^l.caso  di  cosi 
ib^At^  nailvira  ,  chex  fa  seijktir  fiU'  grj^qcbie 
^l^^^i^h^siv^opipiada^  1^  Qp^so^^nte  ^  siie 
j*\iFiil3k^  prtóì?<>* . JEs  U  'fliQstrqr  ^crit|tnra  ^  C9- 
M^  ^if etta  imit^tripe  dell^  prpnui^a ,  ne 
rappresenta  il^tu;Miò  q\iantp  ella  può, con 
i^spif^^jWfioC^iS'^tfei;!..  .  ./:. 

;)r.S*{è  più.  fr^ql:i^ntfìmep^te  poi  da^  mo- 
derni detto  a  canto ,  che  a  costo.  E  cosi 
a  canto  alle  Amr%.,.>ei  ^  canto  la  buja  nu^ 
Tola  s' ode  più  volentieri ,  e  a  canto  a 
canto  j  che  a  consto  a^  costo ,  o  a  lato  a 
lato. 


I  <  <  f 


if 


•      ;    ^  d  c^fW0(  >^A  (W^to^r^-  Ori»  ,3.3.  78- 

TA  Qlisfiprtis^ HsRe Ma^^Ui^  a^cauto  a  c^pto; 
éi\cafà  a))»to  alIatQ*  ff.  ^nn^atap    al  Ds^ 


m  .       ^ 

d,  e  eoa  due,  cW  ^  /3ói^ro»vdifiiS^<*t^li^ai»r 

il  famigliare  Jèce^M    cotmém4ì^m^mp<>   éfiì- 
He  j  per  lo  ifua^>  Ma^sisi^  Hug^jl^h  incofk^ 


JE  naò^jjue  il  giorno  ,  c;^'  «>^     rr  ^^  .    \  -, 
Lassai  di  me  la  miglior  parte  a  dietro* 


4         * 


v<4 


II.  Importa  tempo.  :j^S5^tOf)4Vi|Vv5»  ^^) 
Otto  quarto  di  Sassogna  fu  eletto  Re  de* 
Aopmm  per  hh^^nodo^^d^ùo  )iidietrÀ< 


u   ' 


\  i.         *»  \       - 


(-Pet  p»  t«  Ganz*  2o.  )  . . 

Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  omài. 
Come  passato  avea  quesC  anni  adietro. 

tIL  Nel  qual  significato  si  dice  ancora 
àa  indi  a  dietro.,  (  g.  8.  n.  9.  )  £  se  da 
indi  adietro  onorati  gli  avea ,  molto  più 
gli  onora  da  ifidi  innanzi,^ da. qui  ìu  die^ 
i^Ok  (  M.  TiU,  Ij.  8a.  )  EgtintQnde^^  che  il 
.Comune' di  Perugia  abbia  in'Agobhio^  ogni 
giurisdizione^  che  da  qui  a  dietro  an^er  Mi 
4Qlea,  E  in  adieùro^  (  Gresc.  9.  loi.  )  £<> 
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sciame  uscir  suole  9  ifUando  Tapi  nate  son 
Tìiolto  prosperei/oli  ^  e  la  progenie  in  Co^ 
Ionia  voglion  mandare ,  (siccome  in  addie* 
tro  i  Sabini  feciono  ,  per  la  moltitudine 
dé^figHtéblt:  B^  néi^^admrQ.{;hf.y il.  &  8o-  ) 
Seir  ^Ò-dietìp  'tiàrr^tMmo  il  s^ubit^,  e.  j/m- 
itócó  '  moPif^nt&^del  popèJo.  ab  Pimgii>Ré3t 
assetto.  (  §•  9.  ^Fiii.  )  misa  ria&^uto  f  o- 
ndre\  sì>  coìhe  ^^  *  dietro;  (W*  ant/ioo.) 
La  sfférieni^  è'in  vioere  \^  irnigamenuà^ 
die'  tu^M^f  ^uawdo  t  ahr^  ^me  ax^engo^ 
no  j  n  abbia  tante  -  vendute  '^mr  F  addietro, 
che  le  conosca  per  usanza.  E  poco  a  die*' 
trv  ^  e  simili,  f  M- Ytl-Tl  Si)  Jl  Re^  come 
detto  è  i^oco'^Siàdà^ti^^measHnto^^ 

*  E  se  ben  per  addietro  io  fossi  stdta^ 
Ar-  ÒA'^o'.  sti  4?. 

^  ÀI  ài  dietto  si  usò  per  da  seszo  ^  da 
ultimo  :  al  di  dietro  diremo  intórno  alle 
cose  che  sonò  dd^  ^entuta.  Am^n^  Ant.  i« 


^  •  «  «  « 


Capitolo  VL 

-  '^V^  \.  A^Diò  i'  iimtkeo  da^io  £f  raeomando 
a^^^otj'è  IoùlÒÌò  di  salutai^  neiraccoihmia- 
tatl^i  j  -clìe  si  fa  d»  -  <jualch^  ^no  v  lat..  i^4flr/<?. 
(  Fia^ft.  'Mb.  i3.  )  £?/a  >»on;  disse  A  Dio  ; 
stccom&  sitpu&l  dir0  aifueiii  i^^ùaU  per 


Era  già  [  ora ,  i^he  volge  V  /fej£a 
j^  i  net(vigantÌ9  'é^  tìt^eHséèH  core^ 
JLo  éfi^  ù'hart  detto  di  U  cari  amici ^  Dio* 


*     ^  ,  1  ' . 


II.  In  luògo  >  di  qties»  ^z  Z)/o,  Ve 
detto  rimanti  cùn  '  Dio  ^  €tisi.  cùn,  Ifia  ^  ^ 
8Ì«iIi.  (^  g4  4.  n.  r.  ')  ha  gio^in/ù  41I  ^uo 
fìte  esser  Venulki  senùend&sii  di^e%  {lìi^.  ' 
Bete  con  Dio,  the  io  mi  parùo;  ^  vetatit 
gii  occhj  i  ed  ógni  sènso  pèrdila  i  di  4fu^r> 
s€A  do  lente  f  vitali  difiard.  '*      .  ;  .  i   w^j  c_ 


-'  '    »'     -''     -ì     'k-  •.. 


Capitelo  VII.    '      '  ^>-  I  *    .' 

\.  A  dòsso\  cbé  addosso '  SLnco  w-  Aeri^ 
Te,  selgli  dà  il  terzo  caso.  .   .  ; 

-  * 

(  Inf.  21.  ) 
Con  if  liei  furor,  e  con  quella  tempesta  ^ 
Ch'  escono  i  catìf  a  dosso  ^V^^yérèllq. 


i- 


K'        r      '  .-     ÌM-. 


■*i 


*  jB  parimenti  indosso  presso  gli  otti- 
mi  scrittori  in  verso ,  e  in  prosa. 

II.  E  ancora  avverbio.  (  g.  6,  n.  io.  ) 
Io  ^i  giuro  per  t  abito  ^  eli  io  porto  ad- 
dosso^ eli  io  vidi  volare  i  pennati.  E  si  dice 


ccrrex^  ^a,.dffssa  t  per  assalire  ;  entrar  il 
Demonio  a  dosso  ^  |)^,  ispiritare  ;  mett^er  1q 
mani  n  dosso ,  per  prendere  ;  por  gli  oc- 
chi a  dosso  per  guardare  >  ec; 

rtnm  d^W.^^^:^^,  ^m&:ai  raàcogUe^.da 
un  esèmpio  del  Bocc.  g.  i.  /t.  io*  Non  pen-- 
sab^  pH91$er^f969e«<^i  addossa  o  ih  dosso 
gU  p^aiB  ponesse  una  v^aswQ. ne  porterebbe! 
ìsQi^tx^ij^iii^,  Provare  adosso^  per  attribuire'. 
Boòof  1^  g*-3*^»*  7»v)tli*a  morte  di  Tedaldo 
£)Ì6di  èc^state^  provala ..  da' fra^li  addosso 
ad  JkiiàoiivskViàUx  PaLermini  E  ^teucre  addo^ 
so  per  imputare.  G.  VilL  8. 72. ,  per  iscu*  * 
sarsi  al  Papa  di    quello  ,  che  '1  Cardinale 
Da  Prato  avea  iorcK  ra^sso  addosso. 

Addossoli  per  adosso  a  lui.  Sacch.  4. 
Eccoti  Mino  in  tempo^-  e  la  donna  addos- 
soli. E  adossole.  Cecchi  Incant.  A.  4.  st.  4* 
Che  a^te  £^se  rotto^. troppo. lance  addos^ 
soie  1  E  addossomifi.'  Ailegri  z6z.  'QtibelM; 
Signora  addossomi.  Adesso  adosso  per  alz- 
are chichesia.  .  .    \ 

Terso .  il  conte  gridando  addosso  adosso. 


i     O      v^'^J      y^f.'*.'       V^      •      V       '.  '     ♦      '\     '^\<^.      \\ 


'  ì 


\,         ■..■■■■    .''    .-■^ 


r  •       M 


\      t        »  '  v" .        ,  *  I 


^l'i   t.>|..i  ■•>•;;   «);ui:<|    loj    i^.jìu;^*)^    :j   ,  vMiv^ixjm 


l  .i'  '-.l'i',  .> 


gione  inferisce  »  tuttoccliè  le  pia  *Tokr»*^iMtv 


jo  guadagnato  Be&nén^'-éii^isigiitne^  ^f> 


*  H  ,       ■  M  '.**   • 


Adunque;-!   *  ^    ^^^i,  -* 

j9«a^'  ^/e  occlU ,  cAtf  /^i  vider  vSv'a»  / 

^£ie,  e  se  non  mebinktciii  \\t  ftixìhxk^'iT^C' 
oogUe  semplicéDb^éìÈrtfe»  e  lMibkittd€;^.jg.ta[j»» 
I}.  3.^  £  presolo  per  la  tìerèdta^^disst  "^Ve^ 
^ìhiréò V  '/»  5^*  >ttdi^. yiti^ÈMk  t9iùnùK>aiàa 
cosa  rispose  Natan  y  se  non  ^donqtte  t  ho 
io  meritato* 

(  Pet.  p.  3.  12.  ) 
Se  fu  beato  y  (M^'Ù^^vide  in  terra \ 
^  Or  che  fia  dunque  a  rivederla  in  Cielo  ? 

.  ^'     ^à  se' ifi^ómitidii^  ^tM>' ditegli  r^o* 
coglie  ciò  cha  «^  «r  detto ,  dittimtra 


•   -^  ..i  . 


t  i 


41 

sdegno,  e  seQ] 


Il  che  la  donna  udendo ,  subitamente 
mentìcato  t  am^^y  ^d  in  furore  accesa^ 
disse  i  Dunque  sarò  iOf  mllan  coi^alieie^ 
im<cu0^a  gui^a   d4  voi  d^   mio  desiderio 

&QS)ft4   pMT  ^W^   affetti  espressi 
w»»^  ^u^mm^À^diL*  3.  m.  8.,)  ^dunque,  disse 

la\d9m^^  deabo  nnumer^edoi}a7.(^FisLnu 
yib>  t^'^'A:cui'io  4issi\  dmaque  si  è  pure 
é^i  ypiaHksoì  ^if.  rispose  la  serva.  Quasi 
didelfe  i^;^  h%  potuto  fiolErir  il  cuore  pur 
di  pMtìrsil  ò  pMsibile? 

^  Presso  qualche  antico  si  trova  anche 
àvL  per  dunque« 

(  Pitaffi  I.  )  - 

Z^a  %^agu  /orosetta  disse ,  or  du. 

Si  Bosejm  il  pronome  e  il  sostantivo 

(.  À.:A§i  «4  d,  L  «3.  ) 
J.^^tesU»  adiwqiie  vizio: 

IH^uesi»  àdupqiPi^.n^?ii7  7^/ù^^*;^ 


••  <       ti 


Capitolo  IX. 

'  •  •  è  •  » 

I.  A  frante  j  che  affronto  anfio  si  seri- 
▼e#5priÌB»^i*M»Witì«l  tec»ft  «W»  yal 

Cinonia  KqI*  /• .  4 


/m  aìmorarè  av^e,  dot^n^.,  I,jat,^;f?  '^^'Pfi^^f  m 
e  conspectu.  Ma  più  che  negli  scrìtti  usasi 
ne*  ragionamenti,  ne' quali  ^i.  ^sen^e.^^injcora 
in  compagnia    del.  Sj^tòndo  .P^sq^l  a^J'rQnte 

IL  E  parimente  avverbio  nel  miedesi- 
mo  signific^ato.  (  Filoc^^lib,.  7,,  )  ^eranui^ 
qui'^i  fronte,»    dwè.Je^yè^^^^ 

(  Inf.  25.  ) 
Che  due  nature  mof,  ^^irqnt^,  a,  ^i^^^te 
Non  trasmutò  ^  jfc  cfi^  ^^^^^flf^^tJ^JI^K^^k 
A  cambiar  ìor  rnaterìe  fosser. ^pronte. 


..»  ,'•'•>«'.     '  ^  •*  \   •  ^  '  •    S^ 


.Capinolo  JT.       .       ,,      ,c, 

,     ..  V  A  guisa, 

LA  ^1^/2,  Lat.  Z7w/:^^r,  ^  e,  po^to  ip> 
«ccondo  WO.  (  g.  I.  n.  i,  )  JB,^m<?/5p/fffo^^ 
senza  confessione  ^^iujia  chiesa  svorrà  il 
suo  corpo  ^  anzi  sa^ragiuato  fi  guisa  ìÌlw%. 
sane. 


•»      .     \'     I  ■^* 


i  ret.  p..  I,.  Canz.  zi.  }       .  '     , 
^  guisa  ^uqr^,  qh  ^,9/m.^\  ,,;,    \>  V,-. 


..rS. 


a  Mì^  a'  matiaidfi'^tiiòór  tthe  pariménte^ 


e   ■■    -        -     .     ■  -    ^ 


t      t  ' 

♦    !i  '  r  ì    ', ■  »    fi j 


»       •"       V. 


'^Efl^  tó'  rimàUgS  Utanco. 
.Ansimile  X uom  morto. 

.    j  *     <  «  1 

nel  lieiesimÒ  sìgùffìcato.  (g.  S/ii.  y.yia 
guisa  di  confortatóre  y  col  pificer  de  pri-^ 
pomeri  a  lui  se  ri  entrò.     '       .    j    i  ^ 

'Xf&^.^'x.'^t.)  ,  ' ■  ••  \;' 

Rìstreuo    in    guisaL    d  uòm ,   r:A  aspetta 

guerrit. 
De  mie  antichi  pensier  mi  stava  armato. 

III.  Quando  non  se\gti*  die  caso,  se  gli 
aggiunse  che  (  Lab.  ).  £^  ékopo  tutto  questo 
le  dita  con  là  lingua  bagnatesi ,  a  guisa 
ché/^  la  ^atta,  or  cjua  of  là  si  lifciqva. 
(^m.  ^^x^ '^npàrvemi  ^vestita  ài  ho^ilis^ 
siftio,^  colore  sqn^uignq  ,  cmta  ed  ornata , 
^S:^\^ÌÌ9.%W  alìa^s^a'  giovinissima  etk 
si  ^i^iMÈ.  ^&t:Sicai:Xs^Ì'  n.«.'  )  Ed  a  ; 
fare ,  che  ella  il  sentisse ,  quando  "venuto 
fosse  in  guisa >. che  persqna^  non  ^s^  ^  ^c^ 
cor^sse^  divisò  di  maridafe  urio  spa^ietto 
fuori  dellflk  finestra.  J^dX.  tèa  ut  1 

'^Bd'atì  Istessa  maniera  dicesi  12  fnodo 
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clie  (  g.  8.  n  3.  )  E  potremo  arricchire  su* 

bitamerUe    senza  i  avere   a^  schiccherare  le 

mura  a  modo  che  fa  la  lumaca. 

IV.  Dicesi  ancora  a  giuria  guisa  y  a 
modo  alcuno.  E  cosi  in  altra  guisa  ^  iie 
riiuna  giiisa  ,  in  questua  ,  o .  in  quella  gui^ 
\a  e.c.  (  §,!•  n^  h)  ff^f  iii.Qgoi^wsa,^4*^wii 
^^le  9  se  costui  rruiore.  (  g.  5^  ,n  j.  )  ,E,  4i 
quindi  se  n  ofldò  a  casa  il^fdr^j  <iff^r 
mando  y  se  in  niuna  guisa  yiù  iri  villa  s^rh 
Jer  4ri4or/i^7T9»  p.cpsì  JnmqdQ  alcuno  ,  trz 
^ii^n  fnoda.^  pi^    ...         \  <    .  ;,<  .    /.^   ::à 

V.  E  per  man  m^odo  ,  per  ogni.gup^ 
sa  ce.  (  g.  IO.  n.  io.  )  Donna  ^  poscia.. c^ 
iu  questo  Ji^iuolq  rnqsch{Q.  Jk^estiy,  per 
niuna  guisa  qcài  questi  miei  viv^  soft  pò» 

tutù»  ..  .^        .  :      ^  r 

VI.  Onde,  come  tu  vediti ^£f a /nptn 
solo  ammette  innanzi  a  se  a  ,  alla  ^  in  e 
per,  ma  ancora  ^^';  ^odfc  ^  ^ssf^^guisa^ 


r  A 


Tv 


(Dan,  da  M.  son.  Y  .,    ,.  v*\ 

E,  m  hanno  mefiso  ir^yast^a  cpnc^e^ziK 
ì)ì  guisa  tal,  che  già  considerare 
Non  degno,    •         •         r,         ,  //i 


Ma  non  già  mai  sjì  ai^sf^.con^guisa^j^co^ 
tal  guisa ,  /C07Z  altra  guisa.rO  ^im/iH  giunta 

il 


CjapUolo  X^i 
'•    Ahi  »  Ahimè. 


4t 


-i^li  A'ki '^" tiìié  ^^  p^riiDdiente  s£  scrive, 
è  Vòfce  dì  clolorc^  H  piitdo 'si "legge  tìellà 
|ttrosa'i)  -te  nel  Tèrso  ;  il  èècòildo  più  tiel 
teMpf ,  che  nella  prosa  ;  $ònò .  inteneziotti 
d^  b^ttiér  Riversi;  afffettL:    *  '\ 

'  li.  '  In  ségno 'd'àbbórrimento.  (g.y.n.S.) 
Ahi  wtuperio  del  guasto  fnónsdo^  essi"  non 
sifte^gù^nafid  éP'apparìr  morbidi  ^n  ùuùte 
ù  cos^'-làrù.''  \-  \  ■■'  -  '     ■      " 

{  *It';w  ^bmJ)atssionè  V  o  4i  aolèrsL 
(-|.8fn.1S.)  Alii  filanto  è  fntsera^  tà  for^ 
Cuna  delle  dopne^  e  come  è  mijj  ùppiega* 
to  r^àlìi^òt^  di^blt^  né'  th'atitì.     '    '  . 

-^*tetk^p.Ì.  fian.  iV);      •     ^         ^ 

Ab  dispietata  morte  ^  i^\ii  crudel ,  Tfita  ; 
U  una  rrC  ha  pì>spo  in  doglia , ,  ,      . , 
Udltrà  mi  tien  quaggiù  cantra  rnid  voglia^ 

lY.  Di  gridar  minacciaiido*  (  ^.  5.  ìi.  5.  ) 
TraJjte  le  spade  fuori^^  gridar  ori  tutti,  Xìfi 
trattori  ^  ifbi  "siete  mort{;     '       ^       '' 

V.  Di  p¥egafe.  <  g/;i::n;^^^  A  ^t  la 
donna  piagnendo  mssè  :  Ahi  rriercè  per 
Dioj  non  'voler  divenire  micidiale  di  chi 
mai  non  i  offese* 

VI.  Di  riprensione  amorosa.  (  g«  2.  n.  8.  ) 
La  donna  sorridendo  ^  disse  :   Ahi  Ji^liuol 


4 

rnio  ,  dunque  per  questa  /;!  ha^  fu  fascialo 
aver  male  ?  O  djs  ^rip^^ii^^  f^^lt*  s^ 


%■    J-  »     v- 


(  Petr.  p.  2.  canz.  i.  )'  ^ 

malvagia  femminOi  v  éunq^e  ; ,  ^/v  ^redui^ 
cKio  voglia  al  mio  Signore  fqr.qu^sù(f  fallóì 

Ahi  morte  ria  come  a  sc7iia%ta^ié!^ pfèsta 
^    U  fratto  di  m^Manm.in^A^fiàfch^  ore. 

■^^fm       \M         ^     i    '    t  '»  >  »  '  •*•  \  ■»  ••  ••»  ■ 

-*'  '.  r  .•*«  /'■ 

v  lE  in  ««eig«^  di-roiU^  altri  ia^etó/p^r 
4fep<)qppa  npMi.  dm^  dt  liiasitoiire ,  -di  daMl^ 
derare^  d' ecc jtfmfc.^ .  di  lam^lwsi  *  4»  %»- 
(i'^vigUai^i,  da  xwiprov«raro>.  0e*      >, 


0-' 


iti0mn6nlo.pir,^Uegrez^a^     ^  ♦ 

Vili.  Gli  si  giunse  taly^olta  •  qual^e 
parola  ,  che  gli  dà  maggior  energia.  Lat. 
Proh  dolor.      ;\        .,    .-       \  ^ 

(  Petr.  p.  I .  canz.  "17.  ) 
i  iBrf;  42//W  :4^o V  ahi  las^o,  n       » 


^1 

Ahi  H)^"^  ^to  dùlórMa'>  '>  V    •  .N^  --^;u 
Ragione  kaggio  dà  dire* 

IX*  j4himéì'étìi^'0iffiè'^'  AÒ^vAÀ^m 
t^($iettierir  ^d^ìttiCKycijhè  ahi;  f^i  in  ùBo^^^ed 
o&' ,  forse  non  mai  presso  a*^  buoni.  (  N* 
knl»  §9.  )"  Ahimè ,  rhej^etf  \Piistùano^  e  'come 
iféùer  THfi  Còsi  tconfùttafù,  •  ^     ^ 

<tt  •  •   •' 

(  Inf.  16.  )  \ 

Ahimè  c/ie  piaghe  vidi  ne  lor  membri 
Bfioentiy  e  vecchie f 

X;  Tra^qttóste  due  particeli*  i?/ii ,  e 
ine ,  ovrero  ahi,  e  tó,  vi  si  pose  )alle  voi* 
llf-'vt^ce?,  thè  accresce 'maggiormeiiter  af- 
Istio.  (  g.^  li  n;  6.)  Ahi  tassò  me ,  die  pa^ 
éiei  9on&  aìkni  tf»atùordim  y  ófik  icrsonb 
andato  taftnandxsf^pèf* immóndo, (g.8:  p.7.} 
Ahi  misera  te  ,  che  ad  uri!  ora  avrai  per- 
dtito  il  male  afftaio  giocane,  ed  il  tua  ono'- 
re.  Lat.  Eheu  me  mfséràm,  heu  m&' in/eH- 
cem.  (g.  IO.  n.  3.)  Ahi  lasso  a  me  quando 
a^iugnerò  io  alla  libetdlikà  dèlie  ^ùn  co* 
se  di  Natan,  (Quando  nelle  piccoUssiMf  io 
non  gli  posso  avvicinare!  Lat.  Hei  mihi^ 
kei  fnisefé'rtim\ .  ^    "        '^    ^'      ***"^' 

Kv  i.  »  »     ^  I  •       .  '         •      .  . 

Capitolo  JCIL 

1.  A  lato,  ctit  utlàÈo  aitcòta  si  scri- 
ve, va}^  a  ^aHìo:  hat,  jù;x:tdf]  e  col  secon'^ 


lato  del  Ictùo ,  do7)e  dormiua ,  pMt^  UiXcuifei, 
li.  Ma  più  spesso  col  terzo,  (g.  3.  n.4.  ) 
Era  il  luogo  jMCx^uc^^P^ìfùèio  wveva  alla 
sua  esperienza  eletto  allato  alla  camera  ^ 
nella  qual  giacevojiaydànna. 

Ili,  Vale  talvolta  in  comparazione  di^ 
fi^eiifò'^'ay  (  Àn^ét^  )/^: Allato  ^iììes^uaii  gli 
^ntì'  óafònmu^ixdmaà^  bkusu>kix(i4^ìigtim% 

YPe^r.j.qq.)         ., 
^  f/^i  atto  umile  '  » 
jpbra  M«o  ideano  a  lato  a  quel  cÈ  {  diòà. 

(  '"'  iVr  Avtverf>ialiB«tite  pooto^  (  S*  4*  ^  '^-^ 
^ctìèB^ni^  jfecé  uh  gran  nwwrp^  per  la  qùér 

si  destarono.  .:>\   ,     .  «..^  '  ,^;. 

V.  Per  a  dosso ,  o  simili.  (  g.  8.  n.  a.  ) 
Se  Dio  mi  dea  il  huou  jqLuao^^  ùh-H^n  ho 

_  J  ^ 

-  >V  sVL  E  ne^^mcdèsimi  signifi^aii  ^>oj>po- 
co  diversi ,  e  co'  medesimi  casi  ,  si  dice 
4^  làt^^  o  .^a//a^«  (' Amel.  )  K^uesU' aven^ 
^dd^rqoconciata,  U  .fi^itc^araxi  4a.lato  a  Ud 
<i0àn  la\fiir€ùBa  ^àaeàTfo. .  £  sturtdo  W^xa 
]^Qra\  p^ù  dt^  pauni  ù^efncKia  >v  M  c?fe  m)cv. 
téndeh  ^im\^  chìR> n%m^  xiallato/ j^j  .diise^\'  j 

*  5*  scrìsse  ancora  ài  lato.  v/^%^. 
ni  t8.  )  •  '  'NààcaasKirkenM  •  <  ?rie  ì  iw  i  ùcatmno  di 
vostra^  J%liuola,  gU  fnettgneàgt^  ai^to.  ^<csi«i 
Fiediz.  di  Livorbo.  9.  •    j    »  .    ;,,.  >  . 


iQtb^'Dró!^   »  i^•\^'\^•M.A^  S'CcV»  ,  O  v*.' .^.  f'ib  Olili 

.   ..X£;B.g)  .Dà  (t*»  ior  «jr'/t>ff.*  jjhj  ».[^    .11 

ta,  caè  il  quidam ^  aliqim^^'fiorMuUuÀ^mft^ 
ie'Latini;  e  de' nostri  ìl^qimlche^  Q^fjuaU 
cimo;  posto  sema  l'apppiggìo  di  sost^ 

(jikinao  alcuno  "vuole  onorare  il  suo  arm^ 
^leglL  J^)mtàta{  asomsidvsùm  (^à.  4^'m.  8.  ) 
Mxsfim  "VM9^^^  Ji^\/^fuali^  ^ià  •  sebo  raitì».  ^SfUi 
ihcKedon\tìip^y^ie^sanTW^''mi^itti\Cioè  t^s^ée 
^0  qualche  uomo,  ec*  .e»  >  ^.uv^j  )^ 

Nocque  ad  alcuna  già  T  esmtJ^  hfMaP^i 
Afasìa  pia  j^akm  téfèeUa^ie  pia  pudica. 

"')   ì^    f   lèti-*      ht)[.-^::uiil   'OO      M      ,  :<y^'^i-)    no 

.  V'V.Il^/£(^o6^  la;iiiega239km  jiift^^iuog^ 

ik  tte€i$uh(^l£ìAynuih^.  (  g.  àJk>Fi»4  )r^-B/W 
».  W/ooìft4^gS«rd8wo^y^Aora^atìo^  npa.VR\/?ft, 
<Afi  dè!g^èas^^i:^ip^llo\'MS^irèi  {^^^.fx^if^ 
ì^oi^tkA%si^ea$9ÙiBhsiWBeti'is\ckeò  (Uair€h\Mf 
pedate  di  lei^  di  cui  dire  incendo^  s^ arri- 
òihf(iàse.Qdkhnti»rai^^  y^i^^^  'jìcv^^  VÒ  -^ 
li  oilfibd^leN^  ta^Toltii^  Ì!l\sixiedeslin((^8che 

ornalo  a  casa  sua ,   a|/  àal0ìsiawC^«)SSidD(irIt> 


-;  \  ?I^.  €él '^oàtfttìlito  ^vàii*  >peir  ^^gBcaeri >»« 
itìtóei^t.  •  (  g.  6/ k4  ii>o.  ^yji^^o3im<j  hacuat» 
dolo  alt  alhétgf^'^  ^^ida  fiuBm  ^Gipnlìw  ùt^ 
ìHaHìfÀùò;  *che-béni'§uarm$ssa^^  che  alcuna 

?ersona  non  èoécitìs^'  ie  ^aafé'^sue.*  (^  g.  A 
roém.  )  Per  io  fhic&  oA^eìnèo  mwégiqtó  \ 
^ópó  'Q^<mìì  bàlló^  s^  anddro^to  npHposuha. 
Cioè    dopo    altfisantì'^bailiif   ÌMt^   afiifsw^ 

i^e  alcuna  l^^^kmJ^iXeà'di^iaBcsnrii'àl^fUimèi 
giórni^  spargere  altiuajtte  lagrime ^\^  simi- 
li^ che 'è  proprietà  di '*  tali  proìipmi  ,  nel 
èuihfiro  dèi  m^fiio',  esprimer  «psueNo  écl 
più,  se  a  quantità. discreta  s' aiggiim^ooo. 
V.  E  coA  là  Ttcfgatìya  talvòlta  ritiene 
il  proprio  significato^  ed  h  mafisiixiamlèiitir 
quando  si  trova  con  aìfneno^  senofi^  e 'si- 

•  ''  '  ^-    ".     >         «^  '  '     ■  .  .'  1,        )        \v-  '  ^  V     ,N  ^    cV.  .- 

''^  '•  {'Betr.pl  i;  if-.  }  ^^  ......    ..  ,  . -kU.  <.s>o  , 

"'■  E  s^'*t  tentpo  è  oonttano  ai  b^^ à^siri^ 
Non  sta ,  cK  almen  non  giunga  u^t  mio 

Àlèrin  sx^dcof^o  dt  lardi ^^i^piri}'  v-^*^  *> 

Vi.  E  settKà  latìègatiVà'  in  •  hf^go  .di 
ntuno.  (^  Conv.'lr.  3.  ó.  i&.  )'^//  dasM&rio  sé 
difètùii^à  c6sk  1  '^^  àl^i^^ò  ^^idèM"  ufoM^ 
i*hè  Ita  i  ina  quél  fc^b-  non  ?m^^'^óke  y^^ìna^ 
hifesto  difettò.  (Couv.  tr.  3;iD^t^,)  .Al«tii» 
ìennbitè  in  tutto  ii 'mofì^da  é''f?iùdè^0  di 


gono  altri  testi  forse  migliori ,  .^ullo^.^d^ffr 
ilermf^ft^lio(ick8'*ka^  €nn^ilo*s^rrsibifBi;  che 
OHÙ  pà*  .veninraegU  mpÌ^»  percljiè^f^lf l*ir 
fli«Dil\è\iìr|zÌ9\da  non  ^seguirsi*  .,  ..  ^.v  . 
•  1»  ->nKItr  JJott  coAì-  MraiK))  task  pii|r»aiqii^-' 
lD.fu)3i:<^delKttfto  è  qiìiel  ehe  usa  il .fiocfiao- 
ctcv.^bme'  e^  4Ì6se>  (g^  4.]i.  8*  )  £lla  n^^ 
sir  rioórdai^a  éi  lui  ^  sa  non  come  se, mai 
noM  toavuasie  yòj^ìo  ;  e  se  /h/>k?' alquna 
o(tsM'se:neftcàrdmfa\<  si  moftnva,  U  caor 
inma.  Cwè-  se  purè  qualora  poco  si  ricor- 
àaiia*'^{  gw'  f  o^  oa.  4»  )  Le  mise  *la  •  mano  in 
'seno,,  '  e^  gii  jjati^e  sentirsi  ^ìqmwl  cosa  >  bai- 
tóBeUtofpre  a  costei.  Cioè  battere  ulqu^nr 
So  ilieùor€.\ 

.f!*^ 'VIIL  B  con  simile  appoggio  s'è  posto 
ini  luaga-d' i##20w  (YiD*  101:178.  )  \Avveniv^ 
kha  ^e&rt>*Borg0gnonefeQe  9tìcìinek  /òl/ia^ 
e  la  famiglia  di  Cantuccio  prendendolo .  il 
n)olea  giustiziare.  (  Vili.  io.  2o5.)  Ed  aper-  ^ 
sono  alcuna  porta  della  Terra ,  eli  era  in 
loror,  podere  ^ .  e  pe^  if  nella  vi  misono  n^es» 
smr  Mastino^ 

IX.  Si  congiunge  col  pronome  altro  , 
e  fassené  doppia  sforma  di  dire,  cioè  al-* 
cun  altro  ,  ed  altro  alcuno.  (  g.  5.  n.  6.  ) 
liory^fttaie  %  crescendi  ^  ^dituenne  beiUssima 
g^c^tan^  ^qìJtikntù  alcuna  .aiutar,  ohe  allora 
/àssf(  netta  cUlà.  (  g;  7*  Fin,  )  Il  Èiejiniui 
ia.sim  Hw^UA'ì  né  al6eo\aJiHixi  restandovi 
ét.dit0j  ie^atiosi.  la,  cior<fna  di-  testar  sopra 
U  4?^M\^  fase ,  alla,  J^^ur^tta*  ^  «  Cosi  akr^ 


u 

giovane  alcuno ,  ed  alcun  {a&fto  t^fo^dne  ^ 
e  simili  vle^[gerfti  ' tu 'freqtsisBte^  >  ?  •>  .. 
n  /  .Xk  Qualche >^ohav  sr^  replìcavrn nume** 
rare*..  (Xr^dow  6.  ai  *  )  -  //  prugno  è-arbone  no^ 
tOj  e  le  sue  diversità  sono  in  ciò ,  che  al-* 
0U^O'  é  dimestiòo  :^  ^*e  9t\ciSLwyy'Siak^dlióo.  E 
qi^ciie^  Toha  uba  *si  xreplipèv  m^a -^livsi 
a^giun^iio^^vCK^i  obe  1' egmvagliatMV  (  Fi\ 
loc,  L  '3.  )' v£iZa ' swffliò  gt infimti  figli ^' di 
qwdk  a)  Citai  kt,  uomini  ^  altri  i^  fo^s  -^ 
quali  in  serpenti^  e  chi^^  èerra>,  ^  t^li  in 
uoqua  y  e  in  travi  ^'  e  in  sassi ^  e  in  tutte 
^mlle  forme  ^  le  quegli  negli  umani^  animi 
pffSioBO  vaneggiare^  ^  v^  avea  ohe'  si  trasform 
mavanoM  •  •*'.•...."..•     v,  .  \.' 

*  Si  unì  ancora  al  pron,  uno  in  senso 
di  \xviO  qualunque,  (is.  Ag.  Cv  d*'6*  9.,)  Or 
non  bastórebbp  ^.alcuno  uà  solo^<f  xì^vero, 
alcttiut  una  ^  I?  72pn  ;7i^?>  ^       .       .     n    v      . 


> 


^^.  ^ 


*  *  Capitolo  ^IP^*  /   .  ^^ 


A.    M 


Al  ^  fine. 


«  »<       /         »  ♦.  »i. 


Posto  av\^€frbiabnenite  é  lo  stesso  che 
finalmente.  Lat.  tandem^  denique.     >    • 


*\\  >«\ 


(Pctn  son#*i5.  )'  ^     - 

Largata  al  fin  con  P  amorose  chinici*    ) 
U  anima  esce  del  cuor  p^r  seguir  o>oi. 


j 
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E  legno  vidi  già  dritto  e  9eioèe    '-  '  ^   s 
'  ^4}orfén'ld*marf'per^  ^ùMsuo^ban^ 
..  ^JRérii^  2à%nalF entrari  dM 

i  .'  ^'-ì^ìHsse^auobtra'%ilBLK&nt^  •(  é«  T^nvy.^ 
Sentendo  ciò  /  >Ae  alla  fine  ai»ei^€t  fàuo  4 
fw  H  più  contento  uomo  dal  mondo.  E  Ov 
'%ili.  I  •  294  ikfa  alla  ftile  liUoìnùni  Hmtserà 
wineitòri.  {Se^*  Fior l'Qisiiyi^eycAè'ffoi  ^àh^ 
fiifiéi padrona  è  egii.*^  -    '  '  •  ^* 

*^^Invepó*di  al  fine,  o  alla' fine  si  ì4SÒ 
ezSa^is^^U» péF fine^  (  G*  Yil\.  4*  18. 2 
aUh^  per  fixte  non^  potendo  Carlo  i 
mandi  di  Francia  cacciare^  concedeàte^io^ 
ro  ragione  di  Id  dalla  Seoana, 

»>  '^  (  Bttbn#  Fier- 3. 4- .9. .)  .  • 
-*ijJopo  mxdti  raggiri  j' sMa.  pwir  &ae         v. 
JFra  speranza  e  tinnor^.  ^IgS^rì  e  ingargki^ 

E  Chiab.  p.  I .  canz.  90. 
Ne  giamm,aifu  del  mondo  arte  si  scaltra^ 
Che  a  fargU'inganno  eUamovesse  ardita^ 
E  non  tornasse  alla  per  fin  schernita. 

*  Alla  fin  fine^'^/alla  fine  delle  fini 
valgono  lo  stesso  che  al  fine,  o  alla  fine, 
€^fm^  *se\^i.diòes^  'wk  sòtiaskB.  dalle  domme. 
Lat.  tandem f  pastmmo^  ^Ldèoodremnim^  in 
summa.  (  Fir.  Lue,  4.  5,  )  Chi  ^i  date  i^oi 
ad  intendere  eli  io  sia^  alla  .fine  delle  fini? 
(  Bembi  star»  8.  121.  )  Risvegliamoci  -oggi^ 
màU^,^  4<ifJt^sia^\tìmore  notturno  Mdiurrhbra^ 


H 

Cile  éè^^Hòrì  nùsm''B\{ei^h>\  &tìè   rimuo" 

vié^n».-''  ^'"";  ^*    (  •",  ^   •'     •  '     ^    /h:v;' ti,.- 

w^^  f^pt^  espressione  non  molto   diijefsa 
dà  ^ifit^ie  è^^ueiia*  del  JUa iman t.  ci  *2y  st.  73. 


.* 


E  ^(p$el  eli  ei  ne   cavò  pò*  poi   in  quel 
fondo.  .  .  ..    ,         . 

do{fe  il  Commentatore  spiegò  :'  t/ueì  tfl?  èi 
guadagnò  ed  acquistò  alla  fine  delle  fini  ^ 
o  in  ultimo  degli'  uttitnL  Tania  sefvif^t^be 
dite  po'  poi  senta '  a^^ugriefvi  '  in  cfael  fon- 
do :  rrm  bori  é'  il  neHro  costume^  iit  sirHiH 
casi  ^  per  dar  maggior  enfasi  y  quasi  dica 
una  nne  più  là  delle  fini. 

^  Alla  finita  fié  usato  nel  medesima 
senso  degli  antecedenti.  (Betìib.  Pr.  1. 3.  )  alla 
fine ,  che  medesimamente  si  disse  dagli  an* 
tìqhi  alla.  '  per  fine ,  e  alcuna  {^Ita  alla  fi- 
Uka;     • 


>\ 


*  B  « 


>    eaphólo  XV, 


»    !        1 


is\»    •  ■--   •  "  Aloflienov     '  *  ^^  -  '•'   ^ 

I.  Almeno  è  avverbio  di  diminuire. 
Lat.  saltem ,  ad  minimum.  (  g.  8«  n.  7.  )  E 
se  tu  questa  grazèa  non  nìi  vuoi  fare  ^  >al* 
voieìiò  un  bicchier  S  acqua'  nìi  fa  v^enireé  ^ 


f  \ 


(  Petr.  p.  a.  86.  ) 
E  se  la  stanza'  * 

Fu  y^aria ,  almen  fia  la  partita  onestAé, 


e         • 
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Ci'escenzio.  (  Creso.  5.  2.  )  E  deesi  dal  j^^^^^ 

mt^;:^amr:^ à^^f^mOj  .O.^^tim»fi9  f^¥^fi(n(\ 
fiate  nel  delta  tempo^  si  cavU 

(  Vis.  cant.  36.)  ,....; 

Fra  se  pensando  almaaco,  che^l  Ite  lui. 
.Pa^'^ss^  ^vi  rìcé^^r.  ,  ,,    .  .  .   » 

Ed .  alcupl  scrivoiio   ^/  ^^no ,   q   4^/  . 
mg^^qoij  /sicccfme ascrive  alpiù^  che  è  Voj^ 
posito  loro  ,  tutti  in  due  voci  .(distinti.'  '     ^ 

Capitqlp  JCl^J.i     .;  . 

1  •  \        •  • 

.^  L  \Alquff.nUin  avverbiq  f.;che  qjuàoUtà, 
di  teoipo  suol  denotare.  Lat.  parumperi^ 
paulisper^  aliquandiu.  (  g.  8.  n.  io,  )  Ella^ 
uscita  della  catnem ,  «  M4^a»a  alquanto , 
tornò  dentro  piangendo.  (  g.  a.  n.  6.  )  Ella 
vide  venire  una  eavrì^ola,,  ed  entrare  ia)i 
vicino  in  una  caverna  9   e  dopo  alquanto 

(  P^ti^  p,,  li  cai^sf.  8.  )^  .         V 

£  ^-^  questo  jtnio  hen  ^r^^ja  alquanto  . 
Nullo  stato  agguagliarsi  al  mio  potrebbe. 

•  .  -         *  « 

II.  Connota  qualche  volta  distanza  di 
luogo^  <^  Intri^d..  ^,  Era  il  detto  luogo .  ^opra 


ss  ,    .    L        .     .J  , 

una  jnprjfamaUa  f  da  cgrÙ  ^fi^'toHtmo 
Blq'uàhto  alle  nostre  coritrildè)'','"^'^'^  ^^ 

III.  SegDa  ancora'"  diitii\iU!Àéàt^ì'  e 
Tale  un  poop.-  I^^t.  poifiulum  ,  p^jiUsper. 
(fi.  Q.  »■  7'X  f^^nuto^  il  ^lornù'^  chiaro,' &  ai- 
quàuto  la''tempes'ùì'acc/ietatà'i'  ?<Z  ìfò/uia 
alzò  la  Cesco.  (  g.  i .  n.  5.  )  Ma  purg^vènhn- 
dciJutt  Tjtesso  ^appresso  t  altro  ,.  cominciò 
li^M^'  àlauanto.  a  màràpigìiars?.    '     .' 


"'Non/ur^maituètè  '^éhcé  ^aiiiùèt'hilr io 
^  Aftf;n'cp^«rttf^aJauanto  ^  Jifville. 


«7 
(  Peh-..p^  ?.  a);     

Un  ombra  «4<|9ràtp  /neh,  c/ie  taUrc,  trista 
Mi  si  ftf^^icontro  ^   • 

"  .  (  PeW-'  p..  J*  Caiiz.  14.  )    .   . 

^  ^^^^^^^  ^  ^*  y*^'^OT.pi^  innanzi 

vi.  S*  ^lì  è  retto  da  80$taniÌT0 ,  tpgli 
si  Taria  seco  per  generi  e.  numeri ,  e  vàU 
alcMmo.  Lat.  alùfuiSf  aliqua.{E.se'A^' qaajjf 
tìA*  di$creta'  s^  o^ixigne  j/  o  -  ò  piavate  \  o 
plorftUlà*  ne '0Ìgkitft2a«  iiati.  ulhfuoti  (Fmm. 

r^tQjn^  iQOf^^  tristo    "viso  ,    e^ .  /«/z^a  p^so. 

m^pj^a  qornpassione  aìtha  giusta  retribuì 
lipfffiK  ^  .^^  .,^^^^  cittadina  fenduta* 
(&?•  ^\  ^*  )  ^  quinci  tacendo  ,  '  alquante 
U^sfimè  dietro  ^  profondissimi  sospirimanr 
date  per  é^i  poojii  fuori  ^  ^cominciò  ad  at^ 
ten4cr  ,^ueÌfo^f,  che  la  gcHtit^  donna  gli  rì^ 
spandesse^  .^'  ^  .  ...'./    V  ..  ^ 

(Petr.p.  j.  Cft^.(io.j)  ^  .  ^ 

Per  divani  paesi. 


\  • 


1 

VII.  r^eUa  terminazione  del  più ,  e 
ÌQ(||^^piendente  ,  da-  nome  , ,  .q^uasi  ha  /orza 
ai:aM^Qtivo  ;.  e  tal,  itcfn  ^so  guanti^  non 
iq  CM^ alcuni  ( gi  ^;  n.  7.'  )  JEa  ultima^rk^ 
i^  jniquaQtì ',  dnèy  risentiti ^  .^rano  alParmé 

VinorUo  Voi  X.  S 


peregrina  eta^^^iato  ìia^^mi^Ch^tw'.,'  ,-  ?..  \ 

» 

(  Petn;ip;)i3.  fii  )!:••.   r  »  ,  (►>.'-i^    rxf  •  .!•> 
hvìMa  /F^lqpiìtòjierdirò^  'm><5tE/  to  cima 

4i€infio ,nùt^ 'prende^\às\an4iér  \^  v\  \^..  ^Sx^-s 
■  Ili! t;( PefÉF.  son.^oiia»  )/ v^ .  f    '.\\^  ,       *'vwt>  \  ^^ 

meniti  ei^uàlmee^^  ^^i  tKO<fa^^uM^\  ^q*  vale 

diversamente ,  /T  ^//ro  modo ,  ^^/t^o  i7  co/^ 

tòinb.  lÀt  niitisn  (:^g^.^\u.  9,), Ma  iddio  , 

giusto  riguardditàìé  ^^gli:ftliSrtii  Retiti  j  al- 

tirani^iite  ^isfmie:  ('  g»  >  2r  n»^  '3^  i)  f  -  Oaiòun  ^ 

'>0heìfénff>';iedcneTt^ente^\iHi^h,^^ètìff  dee^ 

in  (pianto  può  sfuggire  ogni  ne^^xione  ^  la 

ifH^^aà  dXxxvat^mìi.fare  H  fHHis^^ti  0ondi^ 

cere.  (M.VilL  2.  zo.)  Ed  essendo  uditi  atten-^ 

4ame9Ìt&^^>ii*p0Maiterìb^  a*giidf»y^  popola 

,^éf»€re^  impetrata  {là\  Lara:  dfffiai9d^\9  ^fffa.  ia^ 

•  ^^Mat^andò  :Uttàa  al ttiaméàti.  '<\  .  •;  p   ,m  v .  ^  ■.  .r, 

ÌL  lu  luogo  epurai. è>>\sinuli«s('g.^ 


fosse,  fimis6f^'n^0Uef'^stie'^f'nùni^^E>  m\t^^x^ 
so  egli  sembra  posto  anzi  per  ornamento , 
che  per  senso,  eh'  egU  «1  «icqìan  »'i  , 
.i'^^i^  lJl.>€ott  fe  >l:^egirt^va^iIfB(abzl\  \ie^.col 
che  dopo.  Tal  comes'm^iUsi^ij  \b  «ii6ili. 
(  Introd.  )  Questo  orrido  cominciamento 
^^f^A "^XxóA^  kltrirìiBBti  ^  Ma^^'  kofAmlnanU 

quale  un  beUissi)^i^'^fianh^ya^4^ieù6»v'OÌs^\tùi 
riposto*  Che  è  il  nec  aliter  aCque ,  non  aii^ 
ter  quam  y  non  secusi  aàyieei  dt^*"  Liitini  ; 
cioè,  né  ^^v  «*  mektìi  ìihe<\a'óémufirtiinti 
una  montagna,  ed  è  vaga  forma  <Ji  dire , 
e  ne'  buoni  Sòi»ìtkfì?i  ^4^eIlte. 

> 

(  Pelr.  p.Ti  i4';i<)i  r    in.\ 
Se  ciò  non  fosse,  andrei  non  altramente 

>  >  ^  ^/S^  faéèmivntmtìj  \diu0nkm  i  àe*  ^gemm;-  ^  <^ 

.  o)\^v^%  s£r\  cd^  0/2eai»  )  segxHùo  Aia  .<ver6^, 
.  n\yàÌl^'^l^i&elltki^^/^>i^^       saéggHatf: 

potuto  sapere .  tìb^  vigli  !  «/  ^^Mse^  ^ alteaioeisti 


ìC'    *  Si  disse  ancora  altrìmente.  (  Amm; 
abd;.  Q.Ì£»Sfi.  ylla^nbn^mmbir^mpóiaì^ì  ma 
i^iànotpubù&^'é^^i^agiòu&^  ait^ni^^db  o^«^)e^i^^'> 
(iiK&v. anturi  .,)^v&$.>  aeikrhiàtfite  ix^ou^&ar^lKii^M^ 

^  A\  A>  o  <^uai(s>it^^^  s^i9knv^^sprì^ié>  o  uwai  èìsittcè 

fatale  Jacv^r^  rréti^^cavaUìs^^^^ii^è^ió'J^ 
sàddisfkr6t'  aii^^bi^  \mm>:;:j^^ 
mi  dorrò  ec.         ,  m"^\s<^.\\vù.^\^ 

o  Toce  venutaci  da'  Provenzali ,  o  dallW/- 
ter  sic  de'LaUiiiv/se  ii^èc^ihasa  già  negli 
scritti  più  per  ricordo ,  oh'  ella  ci  fu,  che 
per  ricordarcene  •l?'tìSDfJ. 'è  avverbio  affer- 
mativo ,  che  vale  medesimamente ,  pan^ 
»8e/Kte4«*(g»7*5avyJ\)^  Elicasi  >fia^x^  forAi  ri-' 
eettetmU  4^00  uniose'^n^x^  rmfhte  p  Qkeria^^ 
^fe^\nlt^^i  ^  c)omiÌMHÒ  u  ;^aJsfnrstìpigk  <(fg«  ^«  «UB^V 
P^poscia  àhe  J0 -^fflt^pesidònó^  wgl&ài\\x^m 
giiyperdvràa^^^ùisiliitiì^l/.  )  Af,  opì   ^J^^«;iMi 

Mjaff£[iu  cascherò  io.  altresì,  quando 
,    Verra.CQiui^^ch  IO  credea.  cjie  tu^Fossu 

yénzale^  non  Ispagnuolc(j.^g^.Bnbic^i  noi* 
itri  scrì{^eyaho''^ià^cu^y^»stiì^  opsitn^.  ^ 


mmA  )   .^tnDjfiijifr.  A/\».y.*-..  •..  «Av  ./,  *    6il- 

aerei  altresì  tosto  lui  ,  come  egifr^Ain^ 
^Y^l  ]Xlv»^È  3(!Ks)^V£(7  teméim  M  procinto  "^ della 
QUisi^Si^a.xié^d  ned  /^S&i^So^  di  >  «oprw 
cftl^em\altnesì>\^a|ufó\ìf/«»i9^,  ^o^ymX  £ioe)^ 

Guscianella.  ^  '\.  •   ^ 

*  Altresì  unito  a  negativa ,  ^ale  né 
anche.  (  g.  3.  n.^^)  Itt  ^uìgi^^ìttesì  è  di  frate^ 

*  Si  replicò  ancora  più  volte  nello 
stesso  periodo.  (  Noflrv;tót.  5i.,  ed  altrove.  ) 
Signore ,  questo  bagno  significa,  che  tutto 
f^BMÌtiitÌuii9LhtnsÀjBÙbicdf^^  ea, 

bari  fcÌ2   p?fìfGapitòÌ0iXJi2Ckii.  ì    /•    >^*,  ^^^ 

*-ì^  dÉn^^/Àss^e  ^  «^é\  ^Itreùtal^  kiumv^ 
S€BÌì»^$>  ^  ^if^a\  tàle^\Qrsxdtr:a  task  iatto  nav^ 
téflbb  .^l  ^^laok-^'r^^  ve  óvale^u/^  ^  ntedaiinwì^ 
iisinfdik^Qfii  ^imiht&9iiek\^9X.  ^sMermxio^ ^l\ 
ùtqitè  ne  sia  (  M..lVfìUiéÌ4df  .^>)v£\jka«i^aiò^ 
/e/wfo  il  Gonfaloniere  dargfi  il  palagio  , 
corse  alle  case  sa^ ,    ed,  ariète    hélld  4UA 


//  ietnpio  tutto  9  ^  '/  ^1^  ca/7^  allratalfV 


'\  '  11:  1!<Pet  Alrrfiètò  <JèI  più  «c^i*  iKwiW 
piitUostd;' (  Itft^òà.  )  *Nè  àlim  co^tt-alemm 
CI  udiamo  ^'s^e  ^Hori'H  )òàtaH  sòn\  moFti^^^ ^^ 

V  se  inectefàì  acqua  in  'vasèllo  apèftùr, 
due  palmi  s6il^ésse\  diventeran^y^'BAtPBi^ 
tali.  Cioè  diveuteraniio  medèsii^iilM^nte  ta< 
//,'cióè  dolci  V  candidi  e  tenCTi»  •     -^  • 


*  » 


Capitolo  X'X.   • 
Altrettanto» 


'  •        ili» 


»  •  . 


\\tV» 


'   '  1.  Alvretàntò  ^  che  altrettanto  gi^sori* 

Ve,  è  lina  Yócé'  cOttiposta  dì  dtte,  e  quan^ 

do  sta  per  avverbio,  è  di  ttitti  i  geneiri  e 

iitimeri  come  gli  ^Itri    9Ì^  fttti  ,  *e  viale*/ 

'fnedesitno ,  ftè  pia ,  né  meno ,  sit^nlmentp* 

(  Vili.  IO.  TIC.  )  Della  i^ennùa  ìde^eavaUeri, 

i  Fiorentini  furono    alti^ttanto  •  ^contenti  , 

come  Se  fo^'^veroito  il  Dwsa  ih  fsfmsona. 

(  Pùrg.  '3.  )        '    ^  V     >. 

Restaro  ,  e  trass^rsè^  ivùUeth»^  éiiqiuóuo^ 

E  tutti  ff li  altri  ^  che  venieno  >étpprei6so  , 

Non  sappiendo^ l perclìè ^  fero  altrettanto» 

II.    In    significato   ^    tanto.    (  Fianu 

lit.  I.  )  Egli   rrd  mostrò^  altrettanto  i  di^-- 

Ietti  nascosi  ì^alere  Ì  quanto  i  tesori  sotto 

terra  occultati» 

m.  fjyèn  un^idtMv^Ua  tanto^  quasi 
altra  tanto  v  è"  ccmnota  pregio  f  «r  ^miAuv^  , 
o  ntrtneit).' Lati  ^itepum\ tantum, ^  ^ùanàun" 
deniy  totldemfétc.  {^Q^^n^^y^M  Qm^ 


laMa  '  ud^mdo ,  t(f.  sifOi .  cifri 

Eh^7- 1).  .Qntvi'  ci  rùf^ane, 

■■    (,Petr„p,i.  ifi?..)'. -r     -,   ;  ,    :,    , 

Cosi  avess'iq,  del  bel^.velo  ^all^^U^ttXó.  '■ 
IV.  Quando'  egli   è    nome  variasi  pé^ 
generi    e    nuiptri.  (^  lO.  ri.  2.  )  Né  prima 
vi  tornò  i  che  il  seguente  di  con  altrettali:^ 
to  pane  arrostito,,    et  oaif  altrettanta  ver~ 
naccia.  (  Amet.  )  Ed  uccise  cento  pecore  t 
«^.«titrettftBU  intei/i  ,ì  cosi,  cominoiò  a  dira 
'..  <  .y.  E.  :jk£>iii  "v'.  «    seco    ils.  sostantivo  tal- 
voUiirt^via  BoMintes^.  (,y,rU,g^Q4,.),Afflrt^a^ 
rogàd'iFiomiitirti   c^^tp  -  oavfijfi^  ^  e  cin~ 
^uef»r^a'.p^(hmi-'tu£ti  sqprasgignaiia-giglit 
vdi^Mol^gn^  .^tFettUDMt  f   ^    .     . .    '  I    /  ^ 
.^^,s(,^Rotr.-,p.S.3.i).       ,.,, ■....,    -,    -,.■..,,    ■>     ' 
'wi^adf  ^e\h6ÌÌie  dort,tifi  innamorate 
Procri,  Arteìtùsia,  corf  J^eida^à; 
Md  laitnettdlll*^  ardite,  .0  ■  tcellèmte .   ;  : 
..Stmfi^inir^e-BibH'.e  ^i^ra-ria- 

■  !".-:ItO-r]l»;  ,-^-><.^    /i'^-'-m:  .".  V-..  .  .'.,,..■        /," 

-n,;il   )      .Q.\<iya\C0Ìt&lo^:JiCJéf,  ,   ' 

Vi.   '\    olrrGJl-.-iii.     ./,,,,,  ^...   ,„,    ■,:      ,     ,■  ,-- 

-^.^^■^.  V^v*Ù^^*»\  yroBOtaft».  l«;«ft-9  caso  elei 
^ìmo-tiwirpeiiQ',  '^»to"fiftsM)ati.va;ueptf  iialé 
«jto* «mo,  ^'aél>n» < ptìfv!^n^,^  s/cjji/i'^ . . JUftt., .  «/'= 


Biij^fiencLRi^l  ^cmerbii» ,  ^  aHiidìbcwAoangiai  £& 

bhuiia  iertDÌamvsiìtk£ixÌL{^eÉ^.TB^\ÉL  faS-ma  , 
-j^vHe  .de^c^  )ìiì:)^quflfcdbe  ii3od)ab\\^li  tonificarsi 

i^^  \Ml^  £>icbnV  dt^nnsè^  pkitioeile  pn^ap^ 

altro  ,a  chi  andava ,  a  veniva  per  qidndL 
(g.  3.D.  2.)  Un  dl^ir^  ^Uf\ò{^xsbb^  i^otìiif  far 
martoriare  ^  esaminare  tìs\do^àndansi^  ^ 

E  come  fama  pubblica  divolga 
iè'iEj^ì  &  igid è làj  f  AÀ  Mìpì^0AtBXk\it\piìèéorre. 


iminiei'04^deL  MO^no^t  m  i  deh  n^ù,,  ^^scu^tctt^qùi^i^ 
cfafi^\eeni^xidokK>  ^(dak  imitai 3Ìg«iÌTC^Iù.sw^ 
mifBQB  ncuifero  odiridebbai  ìéiimì  a  fidix&i  ^  ìoJk 

éhe  EmilmyideUa\^s!mk  tia^ie^^  ^rOkv^lHim 


dtri  ?    Cioè,  datoti  a^ .&^m .tfoimA 9)  che 

temeva  ,  quiri  si  parla.  Sicché  uii^^errirti 
d"  altri  j  o  d^  altrui  9  ìnotetl  iuV$g<A>  «it^^n 
sifpKisrelff  t3^?iifS]iperta  >J>pD8Ì|£w  .K 
,  Bm^t  ALoqaestocfpAmDÌimwaBatQ  isi  cifiLudd 
édùTi-^Óken^p^r^édù^  p9trimna?.o^v:f9$unÌ'jah 
érod  prìéormf3ci^^/tM^iif^iJLaiiJ»erhoipfaeef 
iatffMam i\^aeiÌBDem  9é3dm4Sfflcsir(^ g. tph.  2^^ 
ftbi^i V^  ofì^  \ia^vnuidres:sd9l  fantÌul{o  ?fimt  ^J90) 
essfgrà^ìA^Gsn^\fatià^S9kyigÌ0^'^\^it^li^^    't3i 

che  ^5^i  ^ffMW&i^  ;9én  ^^/^^o£dzeìBtoi  di^ 
s^^oDftfiir]  nlinoiiiief  ^Bmmhlu^iiìcà  ^ithi  se 
àlnf  ^shl^  quidvMfitrmi'pef(sc&ta%  .<A&veysù% 

'^u\J^JEWfci  pàvN^à  fGa'À^  71i)tì  n  )   (  .s  .fi  .u  ^  1 

Altri 9  ch^io  stressai  é^i  dvsiqr sùuHn^ioT 

•  Y\'\69iiy\Kum\ksIMì^uch&'^  (é^\siaii(ilx^ai]^càra. 
fi  4ì<^i^oiBiEÌi>mócbàsiiibì^  sjgpttiiktWto  /éi  nu- 
maBO(i(^  iSbìAÌÉb^jilùaE  afkinoir/reit  snpéaaii 
dimùtf^9étio  ^atttsìi^tmàU  ^tadfdioimii^  intvo^i))) 
Eg^rmiìpane^ùitftètAnmi^a'fmrJakaovinsiiif 
/inKitf ^onnrj^iehieBiTzof.  £h>èt  ornéha'^  •  tsetìwsk» 
itti  ^^oQ^ke'ViiiRnidiiatetaieriteosQpiub)  arveror 


\ 


€0 

*  Invece  di  che '^£  «ijró  idìb   .  ?  v  , 

(Petr.Son.  I.)  ^    v  vA\  v.  ,(. 

Quandi  era    in   parte  al  Ir*  uom  da  quel 

/  '^  '     *  •     '    '    '  '      il      •       .    *  ■      ',   .       .      .     »      •  *  »  .   .     .  '     ,..'»«:         ri» 

-Il  H;Vn.  Pdstcfc  ptìre^  sctstaoiivaTttefìtfr  mei 
todggior  ìtttmeroc^  si  feo(ira<  .inr  tutti  i  ea^ 
(^tetrod.')  Altri  m  »cfl!wmiJttìii'»opi»«oil  '^r/zifj5| 
affkirfnahmno  /  andar.  aajHandQ  Mw^olaz^ 
zando  essere  medicina  certissimti^  .a^>^MA!l 
male.  E  quivi  più  a  basso.  Crediam  la  no^ 
sùra  vita  con  più  fortì^  ^cutenUì  essei*.  hgatà 
al  nostro  óorpo  ^  <che  tp^la  vdegU  .altri 
non  sior^  \  Goov^ir*  ^^c^  z^.  )  Sono  Moki 
cerilo  dè^id»n&si  d]  essere  appamnii  A  glo* 
n'osi ,  c/se  tolgono  agli  altri  per  dare  agli 

—  'VUr.  Altro ,  'indepóndetite  da  ^otoe^, 
è  còmuTiem^tt^Je  lo  aiindde!  listimi  (^  g«^. 
tì.  7.  )  B  cosi  dimot^ndo'  oos^ek^.^p^à  >ia 
morte  aspettando^  ^  che  nitìfo^^f la^oSpalare 
se  ne  tornò  alla  torre.  Cioè  più  la  morte 
aspettando,  clieltìii^^X'Cafiay  cqaud^H  stes-* 
so  soggiugne.  E  poiché  a  .tàì^\ìmn\'SoffeTa 
il  cuore  di  dare  >a  rrm-  iw^  steMbn  7ìBkài:te  ^ 
dqllami  tu  ,  eli  io  la  desidero  pia  che  al* 
ixk  oósif:  (  g;  7.  h*  8.  )  J^on-'^seppk  .iì^  FUo-^ 
kMtto  pàrìktm'^  osóuro  j  die*  i^sM^Bàùte  idof^ 
VrV?  Hon  fte'^^rìdì^sbrio  f^'  sìsmàianteì  facendo 
tfT  rider  #altr^.  ('l^ab.  )  ILdfsuti^^^avieiiù 
terfìén  y  noti-  iÌèroppis^9erìvsxejsL\poteiss0 
convertire  in  alfaro« 


6? 

(Petr.  pi.4.*  178*^)  . 
Cieco  ,    e   stanco   ad  ogni  altro ,  cJi  al 
mio  danno* 

IX.  E  in  tal  significato  par  $h6  ^talo- 
ra  importi  cosa  di  pregio ,  o  il  contrario; 
O' pur  cose  straordk)  arie ,  e  fuor  di  pen- 
siei^.  '  (  S'  ^'  ^''  9^  )  -^^^^  arvresi^  *  ^^(t?^o  1  ^^ 
to  m^  avessi  oyeduùo  ti  Bologna ,  dove  •  ^9i<i/| 
em  niuno^  che  non.  mi  volesse  il,  migliò, 
delmòndo^  ^       . 


(Petr.  p*  I4  70.  ) 
*Won*,era  F andar  suo  cosa  moriaìe  ^ 
Ma' d*  angelica  )foìmA  j  e  le  parql^  ^ 
'Soncùùon'^Xxo^  che  pur.  voce  umaa^ 

X.  Per  altramente ,  o  ^  a/^ra  manier 
nn  ('^.4wn4  8.  )  Egli  tro3>ò  la  sua  ^alve-^ 
Mnt  rnariÈatù  j  di  che  ne  fu  oUrje  misur4i 
doleM^.  Ma  pur  veggendo^  che  altro  esser 
non:  poteva ,  /  ingegnò  di  darsene  pace* 

e".  -  i(?Bet!fi!p^  i^\€a&Zi2Ji«  )  .1         : ,  ..     . 

-   JS'  mi  conduce  spesso.  --^ 

^.jiéi  aìtso^lagrimarj  ctì  i  non  soleva*^ 

•  \\  \  XI.  'E'  cbsiv  .legato  col  che'  „  in,  sigaifi- 
iNito  d-^ltYvefsbio,  se  ne  forin^ao  yarj  ii^c^di 
dc'lav^lla]%«..(gi^6^u.i&')  (^f7»</ip  ella  an^ 
4iiavxr^ffei^'^ixiì^  9 .  altro  che  torcere  il  niu€0 
non^^foocva.  ^.  fuasi  pw^zo   le-  venisse  di 


chiunque  cedesse.  Cioè  /to/i  /acffUip^^^éi^^pUf, 
torcere  il  "muso*  Làt.  mAi7  aliud, 

(Petr.  p.  f..?3§0     V         S  rAsv.   ./> 
^OjfifÌQ.  np^^pot^\p^^Jotfmfr^fH^r9^è 
Ch  altro  che  Ax  me  stesso  fosse  intesa^ 

! ,  ■*  Ikvec^^ 4el(^s^i  ^Lw^v  anfpi^Jlk 

f  empivo  \  /7^  . e^sjfrim^re,  do  ,^^'a„, i^ef^gs, 
GÌw*o  Lett  ♦O,  GjWzìa  La^s<^. )  J^of^J^  fo^ 
sx>,  ìT  impilar  CQ.n/r(^  al  J}uca  ,^LMerjr^f^ 
aJtjriqibr^^^  ^H^!J^  ^àe  sono  sIMìg  d^te  j^^^ 


'^^'.  _o. 


còsa  d^amendue  i  geii^rj'  e  .|>a^£|ri\  |i(e^  ipt, 
sigóificato  di  se  non  che  ^^  eccetto  'che/ 
(  g.  2.  n.  8.  )  Il  M^liiìcalco  e^frati^h^e  ne^ 
p^^ti  ^o  parenti  tuti^i  morirgr^^  ,\  uè  ,.^Ì%vp  ^ 
c\U  uf^a  4^^igfilh,f.giàlda  rrmrUq.^:di.  ^id 
rimase. 

,    ( Petn  p,  I. sest. ,3,  )         ,    i,,,  ^  tof,>. 

'  B  mece  de  l  erhett^  ppri  l^,i^f^li\\  .,  ^^ 
Non  si  re^ altro,  ctie  pruine  e ghiàccioé 

XlII.  Si  diqe,,apcQri9i  jii^ii  Apejc^^stiifa 
altro  che  9  nult  alprq  che  ^  f^,  sittiiU*»|(  g.\a*r 
]!•  4.  )  Guardandosi  egli  dattonìo  ,  ùiuna 
cosa  altro ,  che  nuvoli  e  marer^vedfi^  ^ìok 
-non  veà^TH  akrQ  che  Buvolt^.o  xiioaa^  eo* 
sa  foor  che  nuvoli.  Lat,  ^  l^traf^^t^cpniafié 
(  g.  2.  Praem.  )  JS^rnpr^,  ènUa  j^gt^Os'dhvi^ 
ta  etema  ^  e  di  Dio  e  de  Santi  gli  ragio'^ 


nava ,  nulla  altro ,  che;  san^  orazioni  i>^- 

(  Petr.  p.  a.  26.) 
Cui  tanta  doglia  ikgóltì^ràix  •'•^;  ) 

XIV.  jPar    altro    in    yarj    significati. 
f^.^/^rS.  yWoiHo  rr^lto^itL^vio'éd  àvve* 
iiStò^'*j[>ei*^tìIti^;'  w4  ni>arhkmo  ienhd  yno^ 
dif^\%  3^.  ^  i) '^IFoVrtd  ^  kft^  viUsHrHd-'cùrtdiJ 
mfiéy  kà'^ér^tcódà  troppa  m,  ché'd^ 

to  sarebbe  y  che  fion  dicesse  ciò  j  Qhe^  'voi 
dke  deì^  buon  \Re  Carlo,  se  '  non  voi^^i  che 
^  Mòl^ma^ei'  altro.  -  •       :    •    '^    :  /    ':' 

^=»^^  f  Pèli^^^^Xi.^  <iaiiz\  8.  )  •  •  (  '  ^'  •  Vi  ) 
'  TMii'^àeh etìd;  per  H  quali  io/Hàg^ado' 
^'ÌJ^^'viéùì  tì^  jjerahn)  nò«  rn'èàgf-ado, 

XV.  Con  r  articolo ,  e  con  se&m  ,arti^ 

colati  «  vale  il  restante  ^  àìit*  ^  liì  càeìjsm  % 
0  reliqéim^d^miìiriìi    ^^     ^  ;       '       ^  ;;: 

(Petr.  p.  I.  canz.  18.  )  .  ,, 

. '*SL53Ìtrb*)!fei*t/ maé/''Mi&iirherié.  /'  ' '  ' 

j^nuiu  ^  c.s>Y\v.\'vi.'«\^      '.^:'s  .   vìva.  .tv'Aì.  .r    ^  ,->  ,xi 


-'  ì  6i^  rta  te.  Ile  V  ^orti  \  r  umilia^  ;  ftia  io 
fàrb-i^el  i^sto\  che 'quii-  rimana':*  faràvcfelf 
6ÌÌ770 'queffto?  «trazib'ot/ io 'posso*  -  - 

XYI.  Ed  in  questo  significato.  ìseiPTe 
^1*  ^anoo  allora) yohV egli  è.^prouomfif,  che 
«i:  varia  per  geoét^i*^  e  luttmeri ,'  e)r8Ì  fO^n^ 
giitnge  con  iioiliiv:(  5.  4.11.  &•  )  ^Gli  -spitcò 
icbiUói'*mlinUp  ^dùiiùe^  ;  >«  4a^  terna  isopra 
V  kltiro  ^a/js^o  '  j^tvata^  ^  \  \quindi  \  si  pard.  ^  ! .  r  > 

-'i';  (  E^p.-ttg..))  .'-.  \..-  .*.  '\       »•  ^.    .  ^■\.\> 

ì  «  (peremmo  »  i*/  ^sóri/iie  lungo-  tn^tto  ■     .:••.(> 

-  rOe^i  secali  dé\gli  > Angeli  craàti  ji^      .:'.>" 

»»   Ansi'  ch&  l'altro  mondo  fosse  Jktùùo»  \    r 

(  Fiam.  lib.  i.)  Nel  tisifhpa  rneh  \^ualm 
ia  rUfeè^tìta  te^ra  'più ,  ohe  tutùoVsiìtvo'Mh- 
^  st  moUra  beila 'ydei>^  nobili  parenùi  pror 
tsfkoia  '^enniiù  itd  móndo.  €ioè  /più:  .isk^ 
iiMo;  il  msltxy^^e\V^n\ìtr4*piiù  ohe  taùoelr^d" 
ère  sta^i09ii«  '(  Lab.  )  Mu  se  per  forte  Mis^ 
ti^enùufn  una  iànuiwtsi>  fosse. péì^ìa  tu» 
4tt^  inètta  ^  eheì>ra  si  fosse  sùaiu  vdi  ^soMi^ 
eùfivenia  ^  che  il  fante  'ela'foate<,ùòm 
tutta  r  altra  famiglia  ^  feuàjròé^^^^.  <>\m.? 

(Petr.p.  3.  I.) 
Sopra  gli  omeri  ay/ea^sol  ^dèop  i^ràr^  ali 
Di  color  mille ,  ^e  tiutò  ^l'^ltro  ignudo. 

(  Inf.  17.  )  V  ^  '  'N    '."; ../  !♦'.  .1/ 

La  faccia  sua'  éra^fàcdói  d^ttom'^'^iiìto ; 
Tanto  benign^ai^ea  di  fuor  la  pelle; 
E  d'un  serpente'  tutto  II  altro  fastò^ 


pènàe*  Parlai  idi '&eri<jne^l  e  ,ne/descl^ive';]é 
forma  ,  la  >i^£|ler  iiK^ead&d'tappIiqarla.v^la 

t..«  JLìiflh  Ma  piar  domutiem/enle  i^utsk^ 
pmicrme»  sta  iarrsentiméiito  4i  dweìf^e^  che 
e^l^^^fóer  differente,  ia  quakriyoglia  laatfei^ 
ira'- da  ^elle  cose,  >di  ehe;si  parla>  o^iitr 
tende»  Lat.-  alius'i  alia,  O^t^rv^rai  noadit 
meno  quel  che  osservarono  alcuni  ,  che 
altro  ^  altri  j  altra  ^  altre  ^  adj.ettivo;ia  pro- 
nome in .  qncste»  lignificato,  henchè  sia  par- 
ticella che  ìmpoi\kt  diveiri^jlia^  di.  sostanza , 
pur  tnu:aTÌa<  conviene  v  tìh*  dia  rifétisca 
persona  ,  o  cosa  d'  un  medesimo  genere 
«m^^^ueiJa^  dalla  qtiaJe.è -dSviw^ai  Onde 
scalcati  .dicesse,  4jrisfo\S^^.S.  \benedeùèo  e>- 

«uei^b^e*;  jijfcrc tò  .che  pareri  a  ^»  efae  •  il  ^  he.- 
bcdetAO  Canato,  ^fpss^,   nrid  -de'  ladri,  (g*  3, 

ma  staùis^iwi.  f^i''pa^ss£t\<iir  t^edoiun-^  e. pur 
HMriiàiu \rtmo  i  .ìm  ^quanio  svivpndo^^sso^^ 
^kro^ytxNSif^ta^ai^er  nim\po:ì$oi  (  lntrod>  )  (kU 
sono  giardiai^^Jsfm  dà^i\btù§hl  'diiétteTfoli 
assai. 

«• 

Altro  salir  al  Ciel  per  /altri  po^ì 
^'^Qér^a^\KisfÌQ  nA  h^n^  t^mpo^  ed  akri  rami. 

Qirà  akii  mmi^\ch€^tivtè)li  che  io  cer* 


i ,. }  J^\UI.  $Mii%*  «#^ag^  ..di  xMm^,  in 


'        •  >•. 


.  '  £ .  iMTi^  ^/J^e;  JAi^  4P^0i  Ufye  ^ . , ,   .  ;  i 
j.  C^  pmr  %ÌWp  «  <5A^  ffri^$n^,4f  fit^v^^j^ 

.iUVii  ^Kwiii^i  mitriti  ««a.^wr^^'v»^^ 
^qfliXM.  ( g» 5.11, ^.), Pietro ,^9»  moyfifj^ 

do  M  4U0^  gÌ0ViM^9  pia  40forofQ,fhp\^\\ì(ò 
u^mof.  eamiHci^.  ^ gPHW'tWn  X  frt ft  *•  9-  ) 

più  che  altro  piijwevat^  9  rivende  y  sppxq 
#A  rpoa$asit4lUss0t  Lai;  ipjomquifqwzm^  ^ 
,jàcoMapaf[natPi(^A  i^fcw».^,^  ooj^i  ^splar 
mente  Ch  detto\^Zci^  49^^  r  pospqni^dQ* 
glisi  ^  ma  gli  ^"AokDf^o^e .  a^qora*^  i^9^aàe  hai 
yedwto  ia  a^i&<i»;t<).  - ,   ..    .»   .  ui     ..»  .    .;,  , 


r  anno  isowaatf  Al  '  fitttemé ,  •  ti  OTraliiftii 
otie  iflH^  «(te  «r-^^ttlli»  fàtmi.  (9.9.  Ili;  IO.  ) 
jTìtkftéiièJu  a  S^A^tét  Ètn  lmorttt*tt&mm 
)8fUàMà»>  Óian/Éi.  Lak   «nxtf  7»r<Mg^y«a 

"'^  '  uaàeéMta  i'  dfh  mi-matiKMfaihoi  imk 
Y  eHHàà,  «l«è-  AoÉr  j«r,  P  «!««».  Z.*^ 
^  20";''  pél'  It'  poH^Mk  étf  L«ttm.  (  9. 9; 
n.  5.  )  iWTa  P'illtSrà'  di  rmUM  la.rtòiéa^ 
cantò  più  eanzoni  con  *s$a. 

XXI.  P^r  nessun  akrcf.  «èl  <G^ìtì« 
di  Danf«r^'(^Ooh>.'ti-.  ti  fr.'S.  )  m<»^S0nècat 
èW*A^  ^sà"''pHk  càfa  'si  bómpr»^  kha 
quella  t  dove  e*  ptté^  ti  ìtpemkmo:  B  po^ 
co  più  a  basto.  (Conv.  tr.  i.  e.  io.  )  Ed  al« 
tra  cpsa  fa  tana»  ^aH9é\  ^futfnt^  Ih  )gran- 
àe^^m'fràpiùk^ntà^  ia  fumU  èma^ 
dre  e  conservatrice  dell^  altre  grandezze, 
mà^Ht  "im  ^ù  antiélli  MiSggbaé  i  ^'nulla 


i'tHèùmt  lè>'iÌe»'bitmagflài'i  peto 

tHb  '^rt^'hti'émft'iumèy'étade , 

^dH&makatì^^ìkènt^ntdéUcbrpo.-  v!n vi 

stratfKott^  invece  di  io.  •  (>  \AlMH>t.)  781  '  tt&t  ) 
H^xiè^  Wi«ft»%'^'^  àen»i  pemM  altri 
"\%<f9miié  pòPmkT*'ìi^otté^ÌiòdbvnÀ 
Cinonio  Voi,  L  6 


*  Quando  altri  èim^sehsff  ^3  diverso 

i\>  ^^  '  èfi^'4ó' ìfonò/  ^' •"''  ^  ^>  '''  -^^  V>  "•>'••  ^  \: 
N  »  s  .  '.»<«  ^km  "^Ttel'  HUntim)  ^S  -più^  adora  ^s^ 
pfahb6^a\  bd  anzi\»èrvS  a 'oire^^&cpi^e^ 

/^  tu  pratica  ^^)ok^ìià^am'W»'u^h:A^d^ 

confronto  di  altri»  .    •  .  •  .        »;,  .    ; 

I  ^  \aÈlti*a  ei  è.  JfefòiAy/voi'^MpJSp.- Viale 
e'*  ben  ma^ibp'^eom.  (Lft«c/fttw*titt>3i£.) 

JVb  diabolo '.  altro  ci  è,  «fm^  (ffUeUa  bua* 
mt' donna.'  '  •  i^    '     '    »'     •    v        ]( 

^  /  *  Akr'  altro*  »'^£^rfe^o  rd/i\  ehetmìi^inki 
vece  ^  di  hm  *  akrt)  -^  a^ai  '  piùv  *(  uecchi 
Stiav.  &«  2.  )  O  o  messer  nò  :  altr'  aÌ0irò.  «'  i 


»  \  '  ^ 


«  •  >  j 


CapitbhXi?SIi,y'  C  ) 

Altronde. 

I.  Altronde ,  quasi  a//^ro  on^  ,  che 
Mgna  moto  da  lu^O.-Lkt  aliunde.  (  g.  7. 
n.  5*  )  Facendo  sembiante  di  venire  altron- 
de s}&  ne  'snà"in'CMà'iiià.('p8èn,^j.)  Lo 
scoiare  óùÉttì>élto  più'  -^voite  '  i&fUò'  ~{  usékf^  v 
«'  aprir  io  potesse ,  ^e  rtòwdìprfà/  '^^^  àltrò^^ 
àè^  ree  potesse  us)cire.   Ea-  ancora  '  laliKittsi» 

E\re  >ch«  rapj>re^nti  moto  per  4uo^o,  o^ft 
ego:  Lat.  afiù.  \,   ' 


•^  •  • 


-•       il     ',  x\\       .| 


JU  JSb  è^^4lài|^\ soglia  49l,pwpà.a,«ij^ 
quel  del  secondo^  p  d^  sesto  ^^  «^^ta,  al  te- 
fame  ìB  ittguffiri^fetcv  X.gv  4^^*  ^Q.  )  Chiin 
quella  il  troverà  ,  /zo/i  j.<3i.y  petcHò  piii  di 
fua  \^fiiPQ  ,.  iO^À*  altl?.W»4e  j   'z^i  40f  creda 

piomtare  .pÉH^ pfanto^^^ria,4fMfe%.0  dt^Itrqi^^; 
à£i)\div0k»^i^Qns,i40M  mòlfo^  hfiti^  .^  i^  ^lio^ 
gà  sìa  ngH.  aHé^rn^fifi^  d^]h  k^^ 
(Thes.  7.108.) 


L  \  *  "^  • ,'  '     ■ .  \ ^  i  "il 


'L        ■*   1. 


IH,  Altronde  che ^  per  fuor  ck^,{Vjif^ 
toiSiivctìé^Sv)  C^/  né  d[\stQliH^  ck^  ereda 
«i«r.N^^>lUfftwle^.^  4^  Mio  ,ifi4fill^  eh' e- 

gli  Amii\'  \'\'ì  .M\     ^^^j...  o    >      'ì 
*  Anche  in  senso  di  altrove* 

(G.  dc'Coj^ltB^M.)     . 

JV^  sa  far  nido  altronde. 

Capitolo  XXIII. 

«Ili-»     ,  nV/^^.T*   cvv'rvj,       '    .i:>    ,  .-'     . 
-  :,  >  .rv-vnv\.  j Altrove,.,   .; 

fililo! ^  ^^ofiwQta  ^  molo, , ft   lupgp  ^  :^.  Y^k  ^« 
{i%i)Qlm-^^  Poiché   qMC^fk    €^^^af.haqi4 

^préiggiuntiit.^temPQ  ci  è  M^  poifiT  anr; 
dan^  altroTC,  io  v'  albergherà  yqhnitierL,:; 
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(Pelr.  p.  t\  <^t>?:.  it>»  }     ' 
Ma  le  fiorite  impresse 
Volgon   per  forw  \il    cor  piagato    al- 
trove. 

.  ,  Ih  E.<?a^v^;?l?i  di  st9^i^^^^,ValiH\d^ 
hWpXjf  ch'èloi  sUi^o  Wjluo^*  i(g.  ^^»^f6^) 
Lerfap^rhiM  ,\  ^aì^unqua  <dn^  sV^Hiw^t^ 
ialt  M(^^  Parijna  ^  tutt^  fier<^(^  *)^  /^^\ 
^Kj' <?^/?itf  "altro vei'    «    *  .^''   •^^    *  -  -   o< 

Vhe  la ^^a  [cara  amica  vsd^  s^ltm^f^y^k^ ;-> 

!  '      '        ^     '   .  .  '    •  '   '•''•'{  ^     ' 

'  m.    Usasi    qualche.  >yo]Js5^  l^.^>tyfii|3Ìo 

I  )oe|i^ki  peF   relativa  t  ^  ^  <soMi^a3|^a  >,  ^  sÌ4^<3iòine 

questo.  f    ^      "  •  .   i   .f  'f"'«M  ) 

(Pcjtnrp.  i[vp?i^^..6.}^ . .  .  -  /^  ;ù^^ 

;.\  /o  ^or/a  a  te;  .però^^H ^i^o^eiih  raggio 
^ .  Non  ^eggUy   4i ,  ^rtù  ,  <^'  al  mok4^A 

Cioè 9  ch'io  HjOii^  lo.  v^ggÌ97£^<f^\  o 
i/i  aUr  uonwt.  . .  ■,\.  ..  «  .,  \r 

.  .,  I,V-  Aiùroye  <?he^  per.  fopr,  che,  (,gi  r. 
4r,&iO  ^  propop^,  Ji-.non.^  fJ^/^rs?-  ir^imare 
^r^ijnfiref  9kltr4;>y^  y.  ,che,  in  Q^  Atitnid(ìt0 
^€ilU  mfk .gi^ov^m^v^  /?qi:i,a^|:r9ve,vijhje^,«i8* 
iaiob^^  e  tra  ìe  J^erfiabi(À^(^s^;^ 
tò  Je  7^i^,.n^M)^chir  ^       ^       ^  a  .  m,  \r^^ 

*  ,  AJtrQve,  èfusa^o  Jìgu^aiié^pi^rU^  '^al^ 
TJmhra^  (  fcpfÉ^tjiiv  4.  f^  ) ,  Co^^^^ì  ;^  sflj^rove  , 
(piqf..^/L^  egliHff.p^ffsier^^^gi  di  ^ìHK 


Capitole  X^KtK  *       :  '  ^  , 

-    -■  •         -» . .    j       »  •         t  y       ,  \      ,  »  .    V, 

:*     '1' 

I.  Alimi  j  è  Toce  de*^  casi  obliqui 
ÌS^ìEL^if  &  S  éàù^ò^  \  qùaiido'  saséa^i viateien- 
Ce^pttdto't-SfeHjicé'pet-sotia.  (  g.  3*  h.<8.^)  /rf 

'mt'4à^'é^i  MruMu'  triùf^  y*  che   ib\c(Uà 

io  non   dicessi.  (  g.  5.  n.  &^  )   '£a  ffiùn^nn»  ^ 
la  guai  sapeva,  che  da  alliKiì;  éne^da  lei 
fMà¥&>rfon  èra',    èhà  *mùglié,  dS  iSfa^^io 
stat^' %àn  f^fe  ,gU  Jhce  rk]H>ndef^^ 
(  Petr.  p.  I .  canz.  i6.  ) 

(Petr.  p.  I,  canz. II.)  ;      '    j' 

X'  infinita  svercùata-  uccide  altrui;  »         % 

^^^^,^g^^6?tìi'  ^òf;  )  Le  'disstf,  éhe  re\>esùrla 

Votò^^-^  ithiébteda  ih'  arnesè^y  e  traila  di 

quella  cattiwùà  di  star  eoa  alimi, 

Afa  quante  scolte  a  rne  i^i  rit^gedei*"    '' 

-  ^o/i^éétéH^  alimi ,  ijuel  ^^  yài  sete, 

^^^^Ili'^  I^^^Wzò^  càsd  su«A    lasciar  \qttaK 

tetò^s^^kà  il  'àtììDP  segno.  (' g<  7.  *. '  tf.  )  iJfc*»^ 

;ftU?  ^'éhé'la  fortùrì^  rf  j6z  altrui^  inconèré 
col  yiso  lieto,  e  col  gfhtfibù  Upef'tò.     '     - 
(  Petr.  p.  I .  sest.  i .  ) 
-fe  ^^'iémbf&  nòstre  à\ik\ì;fa^^  ... 

.^''^rfl;  É  ^èl  "sédoiiad  rfoq^  ogni   ròlta-, 
M^^  rffetròvà  àlctìótìaj)a§n«<^  «(a  ;rioiti^  , 


\ 


\. 


h'^Y  tó'tfèofó*,  ^ì^rènffèi"''qiifeW<d^^I' nenie. 

volere  in  altrui  persdnit'^^^iiieàn'^f&ètto ^^ t^ 
il  marito  dicesse.  (Introd.  )  Molto  più  ciò 
per  r  altrui  aa^  ^cfn^q^  ;^ìoè  per  le  ca^ 
se  if  tdtrui. 

(Pelr.  p.  I.  i8i.^ 
Più  r  altrui  faifÒ'tkè^l  mio  mal  mi  dolem 

IV.  E  con  simili  articoli  e  preposizio* 
iil^hk-tàM:^^^!^  •  metttro.  (  g.  4. 


ifei',  e'ìwilèr  'fog^ó^^/'i dell' AlWiì  Ìj$i!ìr  de 
alieno.  (Creso,  i.  j2. )  //  lai^6»^mf^^^él' pù^ 
dere  si  dee  guardare  tor  V  altrui ,  cioè  di 
torre  la  roba  dT  altruL  Jj^t^  aUèf^ìh^ 

^  Altrui  si  usò   ancora    nel  ìiWùtà  in 
prosa  e  in  verso. 

(  Pulci,  Morg,  e.  22.  st^  28^)'  iJ'i  ; 
E  th/e  più  àkro  ^se  ne  ^;w>«to^  altiriii.  ' 
Di  ^uésèai^^tà^^'^^é^moTt^^bm^^^m^ 
(Fiamm.7.  8.  )  Avvegnaché  altrui  ten-* 
ay    che   ella   per   hehefio^-^^éih   ì^infe  ^ 
fèt(ise\d^^noi^d^iìrBn^  Mioùm  il 

m^n^^mé  ^n^/ttóV^/^cw«Vtìf/itòv^v(Fi«s.^ia3.) 
Si  perdonano  f  ec.    i   mortali  ^  i  quali  al- 

'  " I  ^ iAtìtìn.':Aiflti  ia«r)  Pkfrè  Ik  00:9^^  chW^ 
^)t\kì''^'VuaÌe'  rimnen^i'  ^^thkiisi  0 di\mtaìU^  ^ 
ardine.  (  Fior.  s.  Frane.  i65.  y^S^'Cu  hért^ti 
porterai  isf' altrui,  con^vien^   che    altrui^ 


«  »  •      ^ 


-       y  - 

l9:]iimÌQa^  i  eg)H,e.  gli  altri  d^i^iv^ti  e9oi?^- 

porti  d*  Jw  v^  ^ii^ll^^  :vflqk , ,  cW .  l^$fy*9p 

4$g9^tf  di i^rli<?0U  qote'o^omi ♦  ,cb^c  per  aUr^ 

•  K      r,,-    t  '\  t  *  tr»  ^  1   r»         I       '^.     -".        '■■-<-  ^-    r  -^  i     '  •    .        i      .       '^- 

»-        ^*'  •.»        ^      ^;     '  '        .  \        j  '      >.  .li-  »  ■ 

JE^i  2/n^  cKa^ea  petduti  ambo  gli  orecchf 
(  Puré.89  )f>  r  r  o  x^  r  !^   .  •  "^ 

II.  Ambe^  io  \a^^,  ,4^' LatÌAÌs»  WW- 
l|*f*:>^^e.>  4S  fesftn^ut  if  dftWa  rrqftlkl^   però 


Col  kohìkmArak  ^\i(UiAyn:tsài^':^U^'Tnani 


'      i       ì 


(  Petr,  p.  2.  62.  ) 
V  4^&xtA^^s^€^CiaK9e  ppk\l^  A^  spinosa ^  ed 

f^aga  et  ir  seco  aperse  ambedue  F  ale. 

1    '    '    s    «'  •  -  ■ 
(Petr.  p.  I.  184.) 

S  gli'  À^.  ii^diiti-aioun*:giom€h  ^aì^bedai 

Levarsi  insieme. 

III.  Ambidue ,  ed  ancora  ambidui^ 
scrisse  Dante,  coniposii  da  ionbijthe  fet 
ventura  e^li  mmacriise  siamaiaL.  Ma  chie- 
sto poco  importa,  poiché  non  ambidue  ^ 
ma  ambodue  yì  si  legge  in  fedelissimi 
te»ti;ie  {ycitrai  ritenere  cpal  più  ti.  piace, 
^  ^Im  ti  par  di  saoao  più  dolce,  e  di  piKK 
nunzia  più  facile  ;  coucioflsiaeosa  (àsL  «De 
non  sieno  voci  solamente  del  verso,  ma  si 
leggono  ancor  nelle  proée*  (Aqiet^)  Ej  dis^ 
pMùi^  ambedui  di  .tene^e^  per  senùànzioi  ciò 
che  per  le  donne  ascoljtaniiisi  gùsdicas^ie  ^ 
TJìSOgapen  per  guiderdone  del  vincitore 
apparecchiò  ghirlande.  (J^.^r^.:i&Jì^iVMno^ 
e  P  aiiiVb^a^  dicea  vero  ,  perde  ^  4im« 
bedue  donoe. 


,  %  «  *  •  1  ■  \ 


I^ptin  ^^m  md.f  che  tu  ifedi  A.guasii- 
f^i  ^lièb^lk^;  rispose  f  uÈSipkwQendo^ 


(In£l.)        '  :  .U^.:i..l.u>'i{) 

a£«  h<fm9firài  miei  ^mnuLùmkMfdi^  W 
E  MantOK^ani  per  patria  aml^ìdaiib 

(  Petr,  p,  3.  2.  ) 
Poi  che  sì  bene       \   ^w.  «i    r*  /    i  «  • 

«vi  J  V  '  ,»^   L  J  .       ^    »*'i  ^    _».       , 

^  Si  trova  ancoìa  ambeduoì. 

-    -  \  "     r 

*•    •    A'"  V»*     *         '■        '    '      '         -  *  -         ■'  v  .  / •>      .  :.  i  ! 


iOi  --^  ^   '.':»•    »  i.     *r    /ì     .1 


^  » 


'*  . 


^mm^hjije^iEtmrhbùr  pripsamboy  o-  iutmmkè  ^ 


.  6    -sii. 


«   ?  k 


'Jiie^p£ai9te^4^qrt  ^Oùcese  m  fyè$ii  iiiti^m^;^ 

:     1         ■ 
(lDf.23.)  ... 

Pur  mo  veniamo  i  tuoi  peiisier  Msì  miei^ 
CùizL.sirnU  àt^f/^  con  >  ,$imile^/hcci&^ 
jSkiSi^'^i^'^iJiìteaxiki-^^  ^$i  ^O0m^0  'Jm* 


u 

Lat.  miffc.  (g.  to.ljj^iS^K^ifJSglic^ xi^iì^o  il 
cioè ,  che  mio  padraMÌc^jrk(9rtCb^\ 


k:*»tK  ~'\    -  / , 


(Petr.p.  I.  (^asx.  .t6<<^^  .i  .u  ij^f  ) 

^^\éi  y«^,  ;«)ww  3&Tiàg^^i^  u.^^.  u  OS  \ 

C^  memoria  de  T  opra  anco  /to/i  langue^K 

ra^  che  è  segnar  tempo»  il  quale U  rfannl 
(:iI)ènpi^9atQi^b«l)/U(i^uo^tej^  i}^  pre- 
«$(l^  k  (sg^i8.^ii^£i>\^)  \>MùàJta\j4b^  (fmwàH0!>,  dà 
Panfilo  ,  della  quah^  l^  y^^dann^^sa^tmaàtì^ 
ianto  riso  ,  che  ancora  riaono ,  la  Reina 
ad  Elisa  commise  ^  cheiS^guuU^^^t^j^^ìsiia. 
)ì]bv^<7^^)  ^4hi oQ W"  xqùaa^ •  )cmìpassiioée.^ìmi 
strij§geiyfi^t^t^;^^pen4iesp^\  ìm  ntàxitA^^pon 
imil^  jpiik<^kff\  aJcka^'deUs  Mofmth  sokCtira 
dette. 

ilia  c%/  vuol  si  rallegri  ad  ora\%9dK^^mftd 
Ctiipur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lietOf 
Ma  riposata  un  ora.       (f^i  ,vf;.  i  j 

^,,1,^'^  Pft5*(p^  r^jgfl^J'w    ;    »v.--.V.^  V.    "...    ,..  \ 

j4rdomi  e  struggo  ancor,  corri  io  solia, 

^q  ..IIlì.P.^S  i^><qu^\(kUyyiK^isr^fin'i.€K.%ìf^ 
t  ora.  Lai*  /z^/zc.  (  g.  2.  n.  4.  )    £  lodakdm 
Iddio  che  ancora  iibbandomu»  ^fiton'J\wea 


( Petr.  p.  I.  é9knt.-iB* y  .t    ì     i  •  f  ) 
Una  donna  pis^ifìelia  MnU^  ^ók&r^  Sùle , 
Acerbo  SLUCOtTniiràssà  u^htma^Hèitàéram 

Cioè  mi  trasse  da  quando    io  era^  o 
dSaU&Nt  A^Aì^^ewi^'^^itftSkì!^'^  «iié    le  era 

0bsfiM(K^\a9Lt\' '^iinqWanu\^^\\^    '^)\ .  ■»    ?  ^»i'\y  ^^  v 


-  ^1  «  v. 


V.  Per  mai ,  quando  egli  nega ,  in 
senlim^to  dì  noii,  mai^^^noti  ^ai^piiik  Lat. 
nmnihsBtnè^  <^  V>i>  i'v  -^V.  ^  m,  \  .^w  *\\»  --h\i\ 

(Purg.  i3. )        ». V,  \\-  ^  ,   .  •  .^\  ^  \: 
Un  altra ,  £*  Jon  Oreste^ 
Passò  gridando  ;  e^f  4)Qco  Wi*  ^^^^affìsse. 

*  Preceduto  da  negazione  j  anche  con 
fwsf^a^inéèrpasti^iti  i^\y'pe$i  e^prittùffre  ne 

a&dbébo^  i\    (  .4^  .n  >x  ,ij  j  /^.v\^■■^  «i;.  >  •u**..  \ 

JEnvr,  che  noi  ,^«r«i^.4iìiclf?ìM>  cO^tlù. 


m 

^      Ifi.  Talora^  %él  fL(^\P\im%dneifip^r^rav'' 
venire.  l49!U  imposùent^  ('g«.)9*a^9v.)  v£*^(C. 

^véders  d&*  nasùrà^  metckinkiai  (vg^i^i  i»k>l^  )^, 

vmstmre  ^  /juàMù  a  <  gradQ  ^  mi  \  s»^.  eUt  qh^ 
tu  ^wrào  me  adopcNi^]  -  .x\   ..  ,.»  ;,  ., .. 


\  « 


'    ".-5      -^.^j 


.   (  Petr.  p^;A;.can2u4^  )  . 
Mantienti^  anima  trista;  ^^  ^^ 

Che  saij  s^  a. miglior  tempo '%JX^o,tU^rni^ 
J&d  a  piai  lieti  ^^mi  ? .  i  i  •:  . ., .  i  :    s  )     r  >• 
^  (Pefar^p.  i.castx.\i4^).  .>.  m  .  ,;-    H, 

Tempo  nyérrà  uxicov.JhiM^  .       ^  » ,  .\o.,\« 
Cfe'  a  f  usato  saggiorho  .     -^  ,,., 

Tomi  la  beUc^fera^  e  mansu0t(^%   <x  x,. 

Cioè   vesrà  fcHM/  mia  "wdti^^  ì;emp»^y^\ 

£d  haggio  ^  *so^rir  JàMQ0vi  ','  ,     ...*rv   ^v^ 
Vendetta  fia%  o. 

Cioè  sari  Tendetta  di  quanto  per  ad^ 
dietro  ho  sofferto  ,  ed  ho  a  -vMòxspeì;  in^ 
nanzi;  o  che  ho  k  soffrir  di  iWf0¥o^  collie 
ìos  queir  altra  del  medéaimoi        v .      ^ 
(  Petr.  p.  1. 123.  ) 
0(^e  con  calde  ed  ingegnose  chiavi 
Ancor  toma  sovente  a. trarne. Jbre 
hagmaie  rare ^  e  sosjnr  lunghi. e  gru^. 


\\^V4,'ik4'^:'y  Figii^àla  miat^  nàrif  dir 
&^^lkptì^Uótid^i)s  ^  jfer^ioeQkèi  stt  hi  Thai 
qni  f>ènÌMÒ ,  ìid^idendótt^  aciclifi'  neW Altro 
rkoiàdéi^  i^^p^erdnL  C\xA\  ta  il  pèrderesti: 

L^>  ià8ri^<  (%:  7,^roem.  )  Ma  pgicbè  tm^ 
nula  fu  la  fine  del  deéinure^,  e  h  iwaadtt' 
e    le   tavole  fiiron   rimosse ,    ancora    pia 
lieti    che    prima  »    eùmindafonp    a    can^ 
tare*  ^'^  .^>  ^,   . 

<  ^'VII.  E/^parlioellft  ingiunti  va,  che  \ik- 
ferisce  contÌQaazioiìe ^^  « H^^  yai  T  istessi» ,  >  che 
di  più  ,  eziandio  ^\mnimetne.  I^at^  'etijam  » 
item,  pariterj  ^lr9i«A£^A  ('g.  SLProemv)'  jffra 
un  prato  chiuso  uitMomo  di  verdissimi  e 
vivi  aranci^  é^^  cedri  ^  \ li. ifttali  avfindii  i 
vecchi  frutti  e  nuovi  ^  ed  i  fiori  ancora:  V 
7um^''s^i4aritòntépiacev^e^^mbra  a^i  occfUf 
TINI  \ftìi<6XH*a.'  alf'4[^dofùto  'fàceman^^  piùceré^ 
(  g.  3.  n.  IO.  )  E  potrete  anco  conoscere  , 
che  amore  i  lieti  palagi^  e^  le  morbida  co* 
mere  pìU  K^ÒleHtieti ,  che  le  poi>ere  capane 
ne  abiti.  Che  a^tì>o  ,  e*  non  \anehe  /leggo^ 
no  que'  del  yS.  con  gli  antichi  testi  ^  mi- 
gliori. 

-'-'  ('*efii^.^.  3.  1 . }  •  ^         •    ;  ..   .  i 
^i^^le'X^é^f^'p&i ^  e  ducisi  AnàC  ella      '^^ 
Del  barbarica 'Omor^  ohe* l4U0* gli  ha  mltoi^ 

(Pfetr:  jft'i>4.) 
E  te  éo^ef<' presenti ,  e  ia  passate^  ^ 
Mi^  dannò  ^^^rra  i  e  le  future  saxwr^. 


*.     > 


8» 

(Petr^p.3.  12.  )' 
J£  quella  di  cu  ancor  piafio^endb  canta, 
jivf^  gran  'maraviglia;  »     


«>  «  «^ 


Cioè  cJuellJi/  di  cui  canld,  ^tiisn^ 
piàxìgendo,  *o  di  cui  gioisco,  èzàaTidVo  dlTìò 
mi  trovi  mttavia  in  dogtia.  Perqhìè  qui  iioa 
significa  tèmpo ,  dome  un  ^cceRentiisèm6 
interprete  e  l'osserva  e' T esp'oite.A  ^  '  *   ^* 

yiIL  Sta  in  luogo  d*  altro  ,  pronome 
relativo,  o  inferisce  persona  /  o  cosa  d'a- 
mendue  i  generi  e  numeri.  (M.  Vili.  3.  lOo.  ) 
//  signore  di  Mantova  ai^endo  in  F'erona 
quattro  fra  Jì^iuoli  e  congiunti ,  con  tre^ 
cento  cavalieri^  procacctai^a  M  inettigrvene 
anche  ,  per  esservi  pia  forte  ,  "  <9ie'  Mess^t 
Prìgnario.  (  M.V^ill.  6.64.)  Mes9èt'mbifah^ 
ni  di  presente  provvide  allagimréHa-  éeftfi 
tèrre  j  e  costoro  con  SLttché  dicci  dy  èor'sc^ 
guitó  fsce  morite.  Cioè  di  ih^ttervenefA^-^ 
gli  altri ,  con'  altri  dieci.     *  ->  •-  / 


»         .  t.  •       •         tm  '       %.•     9%    »'^ 


(inf, 11.)  '   ;  *    -^ 

fette  tei  sotto  eli  io  tomo  'pei'  anch«  ** 
quella  terra  ^  die  ni  ben  firrftiteti  '^ 


».'-'**  »»  *  ' 


La  distinzion  di  coloro  ,  che  anche , 
aia  della  prosa,'  ànoo^  éMancòi^^  verso , 
■%  che  ancora  si  dia  al  tempo  .  ed  anche 
alla  persona  y  o  alla  cosai,  'è  sénia  Alcun 
fondamento.  Solo  è  beti'  che' -tu^ìHrppla  , 
che  anche^  fu  introdotta  nel  vei*so  per  ne- 
cessità della  rima  ,  o^^cr  h*orita]^r  *  avanti 


«9 
alle  lettere  e  ed  i\  e  eouf^asi  la  pienez- 
za del  i^oacs  «icoqme  a>»cA^ella,  aricA^io^ 
cioè  anche  ella ,  a/icAa  io ,  per  noo  iscri^ 
Tere  onc*  ella,  anc^  io,  da  itnctf  ella',  a»- 
i»p  ip:  ch^  Mrébbe  aa  £Bar  pronunziare 
an^tta,  0^U>*  ^el  resto  *àncó  y  è  Toce  più 
(F^lflpfota  di  oftche ,  èome  tronca  da  anco- 
ra 0  die  è  jUt  intera  e  perfetta ,  ed  è  più 
dolce  e  più  sonora» 

,    ,     'V     Capitolo  XXVU. 

.    .  ^         ♦    Accora*  che.. 

«  •  .  ■ 
...  I^  .^^fomw  ^he  9  ancorché ,  che  1*  uno 
e  r  altra  t^  è  scritto  ^,  heàchè  più  di  rado 
il  j|j((fii»dot,  t>  epnpiun^i^  che  sempre 
fllMIfla  al  CQnamntiTo;  e  se  ella  non  è  in 
m^(di^laa&il.Iai  le  corrisponde  nohdime^ 
mi, ,  jMfffià^  X^t»  etiamsi ,  quam^is  ,  eòe. 
{ ^*  9.  au  I.  )  Alessandro  ancorché  gran 
vatau  aveise ,  sieite  pur  cheto,  (  Piam. 
lib.  4*  )  iVbis  veniva  ,  ancor  che  ia  tonno 
veniMlht.  IWpi  *f*  '^^  ^  desinta  pace^  Ji^si 
H!^..fW^^(Hà  pifn^  <t  i^JìnUe  [pai^  mi 
ipavenùavanom 

o  M  *.  ^':  .*  ¥»*^^  anche  alt  indicative^ 


ss'" 


..„    i  An  Qrl,  c.  44j  ^1%  )  . 
,  Oiìaada,^  ancor  chp  ^  di^T^a  allegtezza^ 

•  »  1  •  •        4  i  ^  _ 


(  Bocc.  Filoc.  1.7.)  Ma  senza  i  miei 
compagni  f  coi  ^iìfUali^\Qhajglio  conferire  le 
udite  cose ,  niuna  cosa  farei ^  ancorché  fa- 
cendolo senza  Itìi^'f  conosco  die  saria 
òen  fatuo* 

.  )th  >  ^  Ancora'  ckè  sìduiànndie  in:*vifarso  , 

(  Buon:  rim*  36.  ), 
Ma  tica  mercede  \ .  ancora  /^\  '  .  " 

€^'*\rmo  fin  sia  dappresso^        ^ 
N^n  mi  rende  a  me  stessàé    . 

II.  Senza  le  partif^elle  corriB^^denti. 

(  S*"^ •  ^'  4-  )  ^^» ' ancora  -che ,  veccbiàfos^ 
se  j  sentì  subitamente  jH^n  Pneno  aoMenti 
gli  sùi?noli  della  carne  ,  che  sentiti  avesse 
iù  isuo^pKWimBy^^  g;*d«  *m  y.  )  «  ADeaanDlì]^  spes^ 
JO  dàlia  sud  éùnria  siìrieotuiàssie^  .é\  molto 
desiàe fosse  di  ri^rederia\  fit^  di  Jaaius^.fqxàa 
^  la  cóstamui  V  che  s^tte  Mthiynirts^  'j^busUu. 

III.  Ancor  vernai  A  vlig -«TiVtaknikt* 
to  in  questo  significato  medesimo ,  corno 
altre  simili  particelle;  che  tow  'aaifiqo  Tez« 
»o  le  scriéoi^o  senka  che^      ^  .' 


'\   A 


(Iiif.8i) 

£1^  io  a  mi)  con' piangere  e^één^  tutta  i 
'  Spirito  rkaloé^tt^  -à^rimàn^^  1  wi  ..v  ;:  ) 
w'-  CÀ^  i"  ^i  cùnòsi>&f  aucbv^ieriotdo  e  &ru]Mo. 


»  ,  *  \ 


*^ 


I.  u^/zjsi  9  per  lo  tf 72^6  de*  Latini ,  è 
prqpoMftioii^'9^  chfìvsi  cU  aj  quarto  caso. 
(  Introd.  )  E  con  funeral  pompa  di  cera  e 
di  canti  j  alla  Chiesa  da  lui  prima  eletta 
anzi  la  morte  ^  riera  póètatQk{i\ìlL,t%^  io6.  ) 
Ludovico  Re  ^  Uaghetia.  si  partìo  M.  sua 
terra  un  ora^ i.^a^^più  \WOJàs  i\  Sedei  hèante. 
Goè  anzi  dk^i  .      .,        .^      i-     ^     ^ 

i  ^\Béhr^^M^.  cìd  7  prova  » .  ù  fiati  fosa  piaì^ 

}  tSmioi^a  r  ^TLodo  di  parlare  per  ironia^ 

VvVuH.  ^da  aizGora  altere^x  (Cresc.  ti.  ir,) 

)Bi^afÉi!ùaùe\)daì  Spie  temfierato^^gerfnogtie" 

j^iffmp  y>e^  JiótinmrM  ^  .  au^si  al  Mmpa  della 

^èkait^^dèll»  étatt*    .  .     - 

o(IPcdfer;.p4f2.j68.  )  » 
Or  per  lodi  slx3^?sl^I^  preghi  mi  r^^ndt. 

III.  Talora  è  avverbio  irt  }nòQo  del- 
YJtìià^  \im€f^  peroi  i  je^t^ue^  (tdàoy  dtfTb%tini. 
(  g.  2.  n.  I.  )  Stecchi^  e\M4mkfisei  nc^ri  «/•- 
^0Mrimo  J^  ajutario  y  ao^i  ^  con  gli  altri  in* 
sieme  gridavano  9  che  V  fosse  morto. 


i  tn  achu'etiì  anzi-  m  in- 
fiammi  ^ 

.  A  dir  di  qu^l  cfi  tkmp^^^tefsp  Tt^irwola. 


'  rPetr.p.  1.  caoE.  4-  )  '  ^     ■^ 

E  non  so,  -s'io  mi  sperì  .,  ' 

lederla ^  anzi  ch'io  mora^  '''"'" 

y.  .Talora,  è  il  jiotìusqiidm  de'.niede- 

sììùì.  (aJfi.'n.  10. 1  Postosi  prèsto  al fuqco 

•a  sedèrv  comìncio'  a  dirle ,  che  égli  aveva 

de*_  fiorii^  pia  /L  milfifitanpve ,  senza  quelli 

cJte  egli  vàveva  .à^^re  ^Urid^^'cne  traruf 

kni'i  più'y  ct'è  menó.^'^"  "  V.      ■         -   '    ■  '"^ 

(Purg.20.)  ;      '^ 

,  Ssff^nCemenùe  intesi,  O  buon  Ffibj^izù> 

Con  povertà'  volènti, 'a.iti[i  virèute,  _ 

Che  gi^n^  ficchéizà' posseder  bóh^  ^'-wo, 


VI.  ^nzi  òhe  «( 

riìficato ,  auasi  più 
g.  y."n.  5.7"^  te 
cAe  .seguisse.  .JL^a  quai 
nòf  cosi  cò/hincio  a  fjanure, .      -    . 

■   ^^ '^  "Si  troia  ^tàtvhlèà  anche'  iti  sàhsò' di 
Bla.  (  Bemb.  P^os.  3,  iit3.,)  Né  totalmente 

in  qusste    "éoci    cto    dùvterte'^  èc.^  &n7.i  in 
ijuéOealèpB  ànct^m,  che  'si'iòìi'dèt^."  '  ^ 


to  assettamento ,  fieno  tutti  natiy  Invece 
di  anzi  i  nostn  ar&tcfa  usarono  ancxfra 
anti,  I 

^.^^t^  ti  ^yg^accid^nte  che  s  fsàetia  ^ 
^Gmmensi  ,m^vs{e4er  con  saa^a  Jivfta. 

*  '\^^t?K  8*'Gir^2')  ì)isse  Òiq  )tél  ^aitge' 
Oo^)  che  aatt  falltrà  lo  efff/ò  «  la  tetra  f 
che  ec  „  , 

Ap^ì  od  ante  c/te  cofTSponàe  mI-' 
t  aatfe,  o  pt^ffii  dei  Latini .  in  comp>ìsizian0 
«1  parpte,  esprime  iMt  idea  ai  prectaenia  f 


94^ 

cQi^e  'atìtìetyiiosceré ,  aiìtiYedere,  aBtiaòme^ 

SLtìtU^Srte ,  antepbrtà  èc»  a  diffìst6ftzcu  dèi'-* 

T  atiti  the  ^ertò  dtìlt  S^ìHl  dei  Gmci ,  e^ 

che  ser^ve  a  dìrioìare  "opposizione^  i  -ù  4xm^  i 

tràsto,  ^      '  t  \       ; 


Capitalo  XXIX.   ,   vvf) 


V.V 


A  pena. 


/  I.  A  perla  i  die  appéna  zvtboìÌBCTÌ^ 
f  4.  Ijat.  n)ix  \  aegte  ,  rale  ^  fatica  i  eor^ 
àiffii^lhà\  èón  trava^iói^  con  pena ^  voce,' 
onde  '  questo  avverbio  si  forma  ;  pem6  che 


^fieì^aifiente  dii^enuta  foU 
loiiè  ;  appena  dT  uccideHa  si  ritenne. 

^  ^  u*  che'  tàhtè^  peneri  1  Un*  ^ra  y$0QmÌrà 
Qdet  èke\n  mot^^Hni  a  peàa  ^i  #vi^unD, 

Che  a  fatica ,  noà  tnieni  léggiai&aineiir 
tié'kticdrà  SI  dice.  v>        ^  ?- 


^   ^'-   .  '•  •    .     .  '  •   *o 


(Purg.3i.).     _ 
'''t>opo  la  tratta  JP  un  sospiro  amaro 
A  pena  ebbi' la  ^)Ocè^  oke  rispì^se ^ 
E  le  labbra  a' ùlÌìoql  In  Jòrmaroi^ 


tóHa  <  ^&9(^\fftiìi^  ,  -p  .ramili* ,(  g.  ^  ;»,  3.  X 

r altra  "vendendo^  appena  s* awiàero ^chf^^ 
quasi  ai  niente  venuti  furono. 

(  Petr.  p»  I .  c««r.  5.  ]^  .       . 
A  pena  spunta  in  Oriente  un  raggie 
Di  Soly  che  a  T  altro  monte 
De  V  aDDerso  oii^^nt^ 
Giuntoci  {Cedraie 

Uh  %4f  fww  -f^  niolto  Épequentesmen* 
teo^*  P  dtì;*0  wer  >^  penf^  ,  se^  i\qa  che  4 
9Wgiu9g^^V^9ggWBt4yp,  ( g.^.  n^,6,)  ì?*é 
4i\iu»^  X  iìm0f^4ine  9  cA4?  '  appena, ,  che 
«^  pa$sàL  credere ,  .  <r?^a  »wt .  rfa  fetiiia  x^-^ 
gmù^si  taddolcisfser  Lat  ito  w^  r^cr^» .(  Fiam.^ 
\^\^)^,Q:ldSoimrò  ia  tanto s?  AppenOi 
che  io^-U  ^»d^\  GH>è  ^pe«a,.fp .//  credxf^^^ 

IV.  y^  g/vwt  ;[>e/ia ,  quasi  superlativa 
d'a  /?6/za,  vai  con  grUri^p^h^af  (jg^^-P-g) 
firfa  jf^ai^  P*«a  J^^  tempera  in  ris^nususi 
ài.nchÌ04^tÌ0  ry^h^'^^.^^^  U^^kfg^^^r  ; 

/o  7/ii  rivolgo  indietro  .4^  ciascun  P9^^ 

Col  corpo  stanco^  cK^l  gran  pena  porto* 

/-  .  ^    ^  .    »f  \ 

caccio4v4gA^.?Àrf  ..>  >/;#  ^ti*»i  cfi*tfveifa  a 
gran  £a«i«^^^«^^^i^^ft#^»»^,^  »»<'i«(^^ 


/^  j^  ^g&tlL .  Cioè  i'ìèom^g^ms/kàiàa  i  ^  -..  ^  ùok^ 

fallito  ifeffffend(i^:€0n^^évÌ!à  mÀ'fiì^ìimiyi^/u^ 
v^^^^r&Avolùa  iffh  ^imihf'  gmarmrbestUù^  non 
C0€lefssi.^'^^\  w. n»  4^)  \£ik 'dottm^.Mn6ìNsdasL 
ci  ^ms/wéritQ  épnèMndat^v  oo^   Catioa  ^ 
risponder  si  tenne*     ,.\^:  -.  \    >  '  ,; 

\\;^^$<ki^«s%  jv^  ^^^e^«<0M  ;&»  V  cena  ?  .       ^   * 

.-,--.''         .;  •        f  '       *^     ■      V         >     v^        ■  .  »      N  >      „   vi  \     ■  .  •    ^      r      ^  V 

catOé   (  Bembo  9  Asol.  i.42.)   A   me  pai» 


» 


A  petto. 


•criya ,  Yale  talora  0  Jronte\^  .M  inoénbuo^ 
\aX.  adversus ,  contra ,  #  regione  ;  ed  agr 


cùn^a\^òirif datila^ wrm  nWi3(ffia^g^ 

petto  r  uno  deir  altro.     .^ì\^^h^  st  '\das^o«4  '  4 1 

III.  Talora  vale    in   paragone    di ,  a 
(Hmipi&'azkmè  di*  I«at»»  pM»^  (4ji«tt.  ^j  B  chi 
ciò  non  crede  ^    rigu^m^  i^h^^ttév^i^sàf^^^^ 
atti    Re    Egiziaci   tra  le  dUicatezze  y  e  gli 
odori  arabici  effeminaU^  ^^^«toif^À^^petùllfi 
fùnga  Da^ìdr^l'fpMÌe^n^Uit'paUura^^i^ 
ùmiomeL  là  Ma  ^puerizia ^^sè^é^i^^  (£ildc. 
Kb.  I.  )  £  poi  con  le  proprie  manij  la^vo-- 
randa ,  sorveMefàcèva^m*  lèoa  m^^itiisi^fmi^ 
tele  di  diverse  immagini  las^ornsi^^ì^i^^^^^ 
alle  ifuali ,  o  misera  Aragne ,   le  tiie  sa-- 
rehhero  potute  o^uscaié^  ìfiékìd^  fnao 

chie.         ^    ^--    :  •    —  ■  ■''-  '^^^     '"  •■    )     ^'^^'^ 

IV.  A  rispettai  di t^^if  iìi^t^ioxi'^th^^ 
munemente  si  dice  in  questo  significato, 
(g.  lo.n.  6.  )  Per  certo  ogni  altro  nimico^ 
quantunque  forùe-^  éstitào^  ^Ue  sia  al  ben 
ammaestrato  guerriere  assai  debole  a  vine* 
eere ,  a  rispetto  del  suo  medesimo  appetit04 


■  ■  f 


(  Petr.  p*  3é  7.  ) 
Mi  fu  la  "vita  poco  men  cK  amara , 
1 A  «mpetto  di  quella  mansueta, 
M^eksdoe'^inonte  9  1^'  a-  mortali  è  rara. 


ì  t?  ;  -^v• 


g8 

iiirpembrami  Ji  pm  ch^F ^Inm.^^^lfUi^. 
'>\È  óosm^ml  rispetto  al  .<«r^a^r0^ 


'^    M-^    •  ^    .\C. 


Ed  anco  a  rispetto  ,  senza  alcun  se- 
gno* (  Lab»  VjB.^.fie  perì  i$ci^igmxèf]l^^^i"po^. 
néikù  unm^  raose^asim^^l  :wis€h  i,  ^qàe^M?  W^ì: 
jH^grand»  sóiindedezza,e.\SÌ  ^anàfi  i^rkchf 
zione ,  cke .  a  rifipci?ta  fu  a  Qwtiani.  U  per-' 
dere  Acri  un  diletto. 

E  per  rispetto  a^  pur  ancora  s^à  det- 
to. (  g.  2.  n.  &.y  \Péc3w  dic0\^.i^&c  rispetto 
alle  molte ,  le  cjuaìi  avevamo. 

y.  A  petto ,  ini  sentimento  del  co/i* 
tra  ,  e  regione  ^  eie.  de'  Latini ,  s'  è  posto 
ptit<  come  avverbio;  (VìUì8..3jv)  ^Ma  non 
p&tefido  i  Conti  difender^  bette  MoìU»mm^ 
/^,  p0rò  tahe^  era  troppo,  ^vicina.  à.Pistof^  ^ 
ed  à'veanvU  fatto    a  petto    U  castello  dbi 

MiMtaìé^tì  Rivénderono;.     :  >    ;  •:>  .:>  v>'^   viix^ 

-  *  A  petto  che.  (»Vit* .s.iGirDL  78.)  iT/i^- 
tè^ìe  pene  di  tjue^toi  mondckosouas  ,nieaàtk 
a  petto  iàie-  lòra^  vedere 4  (^ekàliidoma^Ué^ 

'  "^A  ri  spetto  <  ixi^e/Bio  </£.  .jafiracii^  ottf» 
inlenzf ofte^  (  C^w.  Esop«  1  j6.  )  'J{/kì^i^^imIh2^ 
e^  alcuno  fiuàìcia  prò  ^  e  man  ,a  rispetto^ 
di  voler  servire  ^  non^  merita jdi\  ricever  èef^ 
neccio. 

(^  .1' .  ì   (t   •..•  >  i  ) 
"^  A  ris^>ètto;:.clie  wi^AMij^ktteBf  éhe. 
(Cavale.  Fr.  Lingu.  110.  )>  Diise\^Crisia  nel 


vangelio  alU  Giudei ,  che-  se  '  e^  \  non 
fo9se^  venuto  e  non  avesse  pariato  t  non 
avrebbero  peccato  ;  cioè  a  rispetto  che 
peccano  dispregiandolo* 

^  A  petto  a .  petto  posto  a^verbiàknétnr^ 
te  a  solo  a  solo,  a  fronte  a  fronte»  (M«^ 
Till.  fo.  IDI.)  Quàfi.seeoada\il  *sua.  essere^ 
ftl  P  aspr*a  battaglia  a  petto  a  ptAto*.  >r^  \, 


\  \ 


datolo  XXXL 


s  » 


•     •     ■       "     •    -A  pièi 

«  # 

I»  A  pièj  che  a^co  appiè  sk  scrìttoj^ 
prepomtoi^  che  col  •secondo  >  caso  s&  ^>u- 
gnCf  (g/5rTn«i«')^  AUato  alkt. fontana  vide, 
sopm  il  'Verde  pfatq  dormire  una<^  beUissi^, 
ma  giovane  ;  ed  a  pie  di  lei  similmente 
dormi^vano  due  fémmine. 
-  VII.  'ft-endesi  per  quallmque  àkra  in- 
feriore parte  dì)  che  che  sia  ^  presa,  la  me^ 
tafora  del  piede  del  covpa  £d  4]tsseryano  « 
che  sia  proprio  di  cosa  più  grande  ,  che 
quella  n»n  e ,  che  le  s^  appressa.  (  g.4.n.  z.) 
Tm^ando  le  'Jinestte  della  carnea  chiuse^ 
e  le  eortmeMiel  ietto  ^battM^t^  ^  a  pie  <i^ 
q^lt&  hi  uri  canto^  si  pose;  «a  sedentf*  . 


ì   *  «  \ 


(Petr.p.  1.8.) 
A  pie  de*  celli ,  0110  la  bella  V'osta 
Prese-  la  dotm^. 


\ 


* 


(  Vit.  s.  Gio.  Guàlb.  3kf  )B  <W»  pltr^ 

I 

*  E  seguito   da   caso   senz  alcun  sé* 


III.  Per  a  canto  ^  a  lato.  (g.4;^^'6.y 
J?  adendo  molte  rose  bianche  e  yermigUe 
còi^i  coh  lùi^ Qii^KdJ  unìo^  b^^sima  fon- 

»iti^'i'\)h&^''njd  ^àf^inoi^mfj'^  ^èaingf^im^ 

(  Purg.  32.  )  .V  -^u\v 

Cojì  Beatrice  \  ed  io^  che  tutto  appiedi 
J^  I^^  SHoi'eòmimdaMèrtìti  ^ 
La  mente  e^tif^hi\\ù9'^)eÌUk.i^il»i-^Uè^ 

IV.  Come  avverbio,  npà^k'fce^eàiiltra 
Com^'àgàlaH^^^èbe»  queste  4d|[  iferikk  {  g?  i. 
n.7.^  A  Parigi  y  donde  a  pie  partilo  ^W 
raUfitòrnè  a  camallo/    -      S  /  ì'f  / 

V.  A  piedi  ^    ancora- V*  è- dtettb'i^^  ^ 
piede  y  noa  solo  quando    egli   è  avverbio, 
Hia  quando  è  preposizione.  ^M.-ViH.  4./ io.  ) 
H  Prefètto  a  piede  mr^  Hi^lti  ditàdiìii  ^li 
n)enne  incontro  fuori  della   città   bene  urt 

•  miglio.  E  giunto  a  Itd^  sì  gittò  à*  pi^di 
del  caoyallfè  ginocchione  j  ^  domandàndojgli 
misericordia. 


<  Pl*-gf  St' X-    ■■>■   ">  -••'^»  ■   ''"  '  * 


l<9»t 


•^  ^  > 


Fugando  a  piede,  e  sanguinando^ l piano% 


• 


Tnente  fu  sanato ,  e  rìCornossi  tk  suoi  piedi 

braccia    vale   con    le    braccia.   (  Fiorv>di 
t.  Fn  Gong.  3.  )  Allora  i  frati  lo  presono  a 

co^i  /sa  fu  menata  a  braccia  ^//E  suoi  fa* 
migli*  f  •  '  ^   •  •    ^ 


,C»  f  -  *-         ^         .  •  -  \        "»     »  »       i         •    »  X'      \ 


A,  )pi^  ^  j^^  dfilU^^tagfiata,T^Qq,,    :. 
*  A  pie  pari,  aysf^i^Ji^nt^  Q^  pi^ 


marno  a  pie  pari»  ;^  ,  .  ,* 


^?.V' 


\ 


» 


tot 

(  eMalm«c.  ^«82.  ) 

\u4aaiò  se  lapassas^^  do^  huoit  $ozioì 

*.'>L£</ia/&^iY>  a  |)irè  ^^\^,.^  in  panciolle 

'.  Sef\za  briga  i^i\^mse^ M\ f^tìe ^i^'  in-c^zk^* 

».  iffi'^'^Pìedé  innaxizà  {)i^e  ,   cf^  ,s^  disse 

passo  adar^t  (g.  5^.ii.  8.  )  P<dr  pia  potete 
pensare  u  4uo.piaoer&^  piede  iuQiaiXzi  pie 
^d  medesimo  ùrasporcò  pemsandQi  ù^^q 
neUa'  pà^rmtó» . 

X  5>^.  i&ft^Ai^  a>f>ÌQd4>  <K  #^/«#ya  tv  Sa}e;^ 
d^  ìoatalk).         .  > 

(  Ar.Orl.  24. 19.)  ;   .0 

Saltare  a  piedi,  e  con  aperte  braccia 
K  Confendo ise  n.  andtìor  verso  Zerbino. 


Cafiibolo  XXXll 


€«.,■«. 


Appo,  appresso. 


»  •> 


^^.,. 


j-,  \    I.  jippei ,  alterata  dair^yw^  d^\ 

ni  9  ancorché  scritto  con  due  pp ,  ds^^  Yolp 

Sari  scrivevi  senza  accento  ,  e  vale  il  me-* 
esimo  V  ohe  xoppresso^  m  non.  i^  nppo  , 
appresso  a^i  Scrittori  fu.  poco  ia  uso^.aMiL 
però  tanto  che  ba«la<a  voxtstxv  falso  q^u^ 
che  asseriscono  ^Icitni ,  che  tra  ^este  4ué 


jo3 

tocì  sìa  cotal  àiSel('ehtsk\  rche^appve^so  si 
mttftst^MÉ^  4tmi^  p^iW)fìàV  e  opn  cosa  4  mA  ap- 
p&  9'ias&&s\st^txì^tsk  i tmt  eo^a  giammai ,   ma 

me ,  che  tal  persona  ci  rappresenti. 
^  *'>^^Appói'*^iìX^VLt  tptx^ùziùnt  sèmpre 
^l^'qQtfltd  caso.  (»€)rd$e;  4;ir24  y  Afaiju9iie^ 
'óke^ '^cM8^  9i'^^otil^nò  -i^siòcùTpe ^  appo  iri«nfr;, 

IL  Tuttayia  il  Passa vaute  T  }^a  aocom* 
pagnata  ancora  col  ferzo  caso.  ( Pass.  tr. h. 5.  ) 
Gw  umtl^'^i  mlkfffàno  4ei  disjH-egio  e  de^ 
disonori  :  e  sono  contenti  di  ^vedersi  te^ 
nervili  nel  parere  altrui  j  come  sono  appo 
a  se  nel  parer  loro.  •>  •   *  "  \.  \  , 

'^  '  A^pe  "Pé^sé  arhófmt  il  secondo^  doso. 
(Gayalc.  Frutt.  Lingu.  Syi.  )  Se  in  questa 
volontà  e  contrizione  muori,  quanto  appp 
di  Dio  9  mokaèif'' saroù  {^C^  6.  z5.  5.  )  Ed 
in  perciò  il  piantarlo  ,  appo  di  noi  è  fU 
muna  utilitade. 

*  E  col  terzo  caso.  (  Pass.  288.  )  Sono 
contenti  di  cedersi  tener  dìU  ,  e  dispetti 
liAparer^ìdl^ài^'^omè^ònof  ft|(pOa  se  nel 
fàrer  ÌoFàk\ 

'^  Si  uàò  àncora  '  a^^^^verbialmente  in 
ìénso  di  pok  |(  Stoi^  Setiiif*  tò.)  Ebb^m^ 
pia' bticinamenti ,  j^i^ktùiJSisgr^lOy  appp 

per  ie  piazèè ,  di  mfmmmm^^ndio^sH 
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in  libertà.  (  e  74*  )  ^  appo  fermatosi  aU 
guanto  per  lo  Mugello  dallo  possente  mes* 
sere  Ubaldino^  che  grande  Ghibellin  era^ 
'venne  in  Firenze. 

*  Appo  che,  per  dappoiché.  (Stor.Sc'* 
mif.  53.  )  Avviamo  detto  delle  sequele  che 
furono  appo  che  la  terra  j  e  popolo  di  Se^ 
mi/onte  divenisse  ....  distrettuale  dello 
Comune  di  Firenze.  (  e  62.  )  f^enne  a  es-^ 
sere  lo  quindecisimo  die  appo  ohe  le  cor^ 
vegnente  sì  furono  compilate* 

III.  Appresso^  che  Tale  a  canto^  \^icino^ 
Lat.  apud ,  juxta ,  penes ,  prope  ,  etc.  è 
preposizione  ,  che  col  secondo  caso,  e  taU 
ora  col  terzo,  ma  le  più  Tolte  si  congiun* 
gè  col  quarto.  (  g.  4.  nn.  )  Raccolti ,  come 
usati  erano ,  appresso  della  bella  fonte 
con  grandissimo  piacere  ^  e  ben  sentiti  ee« 
narono.  (  Creso.  2.  23.  )  Ma  cotale  innè-^ 
stahtento  si  dee  fare  appresso  alla  term  9 
o  un  poco  sotto  essa.  (  g.  i.  n.  6.  )  Emilia^ 
la  quale  appresso  la  Fiammetta  sedea  f 
eome  alla  sua  Reina  piacque ,  a  dire  co* 
minciòs 

ly.  Cosi  appresso^  come  appo  stanno 
in  diTcrsi  significati  co'  casi  loro  ;  come 
per  circa ,  intomo.  (  Creso,  io.  17.  )  Nella 
predetta  fossa  ^  appresso  di  dodeci^  o  se^ 
dici  anitre  dimestiche  ^  il  ài  e  la  notte  "vi 
dimorino  il  Derno.  (  Creso.  6.  2.  )  Ma  ne^ 
luoghi  umidi  da  seminare ,  nella  primave*^ 


io5 
td^  ^tih  ^àf  e  Aj^renv  Ma  fine  di  iVb- 
He^^àm^Jar  mólti  .talffii  concaw. . 
r  -^  %^1^  Qoni  e  in  tal  sigpificnto  suole 
importar  famigliarità,  o  lioa  certfa.dome^ 
stica  servitù.  (  g.  i.  n.  3.  )  Jl  Saladino  gli 
^fp^,sjgrfndism»ifdfni^  e  serrare  in  gran^ 
i^r.ed  omkreixoù.  sSatQ  ^pce^sò .  di  ^  il 
m^^fUiem^.  (ViU.^.j^g.)  Del  qual  oolpo  il 
gi^f^ce^  presente  il  Re  ,  cadde  matta  ^  e 
ì\Qj\.  na^  fu^  ^qrolu  ^  fiera  ehm  fiobeno  em 
gWP4tÌ  .*PP^  il  ^<sf  Cioè  grande  col  Re 
come  disse  iLBqceaccio.  .(g.à.iL2.tIt»)  Ed 
egli  grande  essendo  col  Ke  per  consigli 
4%^\^fiÌf^Miffj.mco^  con.  lei,  in  Lipari  se 

•l'i  %  »"4«lt        >>l,«4'-  '  .. 

Kx^jTfio  pre§(^t^  ^P^ry  e  nel  r^mgo 
^i4Sbe,miiyScu(i  ^ffQ  v/Qi^ 

»  V  - 

VlU^Talom jpcie  ifa,.  o.  per  il  coìwn 
de^L»tiiii«.  (.gu«n*a.  )  £d  appresso  a  gran 
vAl^nU  flamini^  il  feoi^.  cQwpU^iWìente.  <r7|i- 
fmii^trai^  fmUai^\j»Qstm  ^/^fau-  ( JUalw  )  JS  c«r- 
è» %perxlo^.a^vpt!U.i;ff^ ^stesso,  aJjfksQ.,  merià^^ 
resti  stppo  giusto  giudice  ogni  grave  pem^ 


!  .  t        .    I       ,    • 

*        ì  ... 


^t^&i?  ^gU.a4ui,x  imprima  m^ inviasti 
V^rsiQ  \Pai7i^0x^  irar  /le/Za  ,f«©  grotte  > 
h£.  y^rtm^?  appvaiso  />ào  ni  alluminasti. 

Cinohia ,  ^49/.  /•  8 
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TU.  Per  dietro.  JjsA  poiù.  (g.5*ii.8-) 
Im  gioitane  suhitamenie  si  levò  in  pie  »  ^ 
cominciò  a  fu^re  Derso  il  mare  j  ed  i 
cani  appresso  di  lei ,  sempre  lacemndola. 
(g.2«n.3/)  Camminando  il  novello  ca* 
caliere  ora  avanti  «  ed  ora  appresso  alla 
ina  fanUgjUa^  ^  varme  veduio  Ales^ 
'Sandro.  ,    -        . 

(  Petr.  p.  3.  5.  ) 
Vir^nia  appresso  il  fiero  padre  armato 
Di  disdegno ,  di  ferro  e  di  pleiade. 

Vili.  Per  dopo^  hsit.  posù.  (g.  8. 11*4.) 
'Venuta  era  Elisa  alla  fine  della  sua  no^^ 
ideila  quando  la  Reina  ad  EmUia  svoltata-* 
si ,  le  mostrò  i^oler  eh"  ella  appresso  d*  E- 
Usa  la  sua  raccontasse.  (g.4.n.  i.)  Io  ho 
amato ,  ed  amo  Gu,iscardo ,  e  quanto  io 
virerò  V  amerò  :  e  se  appresso  la  morta 
s*  ama ,  non  mi  rimarrò  a  ambirlo. 

-  » 

(Iaf.3.) 
Come  d^ Autunno  si  levan  le  foglie 
V  urC  appresso   de  T  altra ,    infin  eh'  el 

ramo 
Vede  a  la  terra  UMe  le  sue  spoglie. 

IX  Per  I/I ,  o  neL  (  g.  5.  n.  i.  )  Ve- 
nuto dalla  città  Lisimaco  ,  appo  il  quale 
W4ello  anno  era  il  sommo  Maestratp  de* 
hodiani,  con  grandissima  compagnia  d^uo- 
mini  d  arme  ,  Cimone  y  é  suoi  compami 
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tote*  ne  meriò  in  prigione.  (  Vili.  io.  go.  ) 
Ifeir  anno  i328  Papa  Giovanni  appo  la 
città  di  Vignone  in  Proenza  canonizza 
s.  Pietro  del  Morone.  Cioè  nella  città  éC  A* 
frignone ,  o  in  Avignone  :  ma  questo  ha 
b:ioppo  della  frase  Latina. 

X.  Per  in  x^omparatione  di.  (  Vili.  7, 
IDI.  )  Lo  Re  Pietro  si  provvide  di  non 
mettersi  a  battaglia  campale ,  perchè  sua 
forza  era  niente'  appo  quella  del  Re  di 
Francia.  (TV.  ant.  41.  )  marco  trovò  un  al» 
tro  uomo  di  corte  ^  serpplice  persona  appo 
lui  ^  e  avea  avuto  sette  robe* 

XI.  Per  in  suo  dominio ,  sua  potestà^ 
(  g.  r  •  n.  3.  )  Ordinò  ,  che  colui  de  suoi  fi* 
^iuott  9  appo  il  quale  fosse  questo  anello 
trovato  ,  che  colui ,  /  intendesse  essere  il 
suo  erede.  (  g.  6.  n.  io.  )  //  quale  volle  » 
c^  io  vedessi  tutte  le  rare  cosé^  le  quali 
egli  appresso  di  se  aveva* 

XII.  Quando  egli  è  aTrerbio  sta  talor 
per  dappoi ,  oltre  a  ciò.  Lat.  insuper ,  po^ 
$iea  9  praeterea.  (  g.  2.  n.  i.  )  ^Cominciò  a 
far  sembiante  di  distendere  C  uno  de  diti  ^ 
ed  appresso  la  mano  ,  e  poi  il  braccio» 
(  g.  2.  n.  7.  )  Madonna  ,  poiché  occulto  è 
stato  n^  vostri  infortunj  ,  chi  voi  siate  « 
senza  fallo  più  cara  che  mai ,  vi  renderò 
al  vostro  padre  ^  ed  appresso  /7er  moglie 
al  Re  del  Garbo. 

XIII.  Per  dietro.  Lat  retro.  (  g*  i o.  n.  5.^ 
Con  due  suoi  famigliari   innanzi  ^   e   con 


una  cameriera  appresso  «  rimandò  la  donna 
a  casa  di  Messer  rinsaldo, 

(  Petr.  p.  3.  8.  ) 
Ed  un  gran  ^vecchio  il  secondala  ap* 

presso  , 
Che  con  arte  Anniballe  a  bada  tenne. 

XIV.  Per  innanzi.  (  Introd.  )  Zm  cO' 
gione^  perchè  le  cose  che  appresso  si  leff- 
geranno  affienissero ,  non  si  poteva  senza 

ìuesta  rammemorazione  dimostrare.  (YilL 
I.  y.  )   E    da   qìiélT  ora  appresso  9  il  detto 

messer  lauigi  si  resse  tutto  per  le  numi  di. 

messer  Niccola. 

XV.  Per  vicino.  (  Vili.  2.  i3.  )  questo 
Carlo  accrebbe  molto  Santa  Chiesa  y  e  la 
Cristianità  a  lungi  ^  ed  appresso. 

XVI.  In  compagQÌa  di  voce  ,  che  si- 
gnifichi tempo ,  talor  le  si  pospose  in  luo* 

fo  del  participio  seguente,  o  vegnente, 
lat.  posterus  ,  posterà  ,  proximus ,  proxi'^ 
ma  j  etc.  (  g.  2.  n.  2.  )  E  sì  gli  disse  ciò  , 
che  del  suo  fante  sapea  9  e  come  le^ier^ 
ìnente  la  mattina  appresso  ritrovare  il  pò- 
trebbe* 


(  laf.  33.  ) 


(  lax.  óó.  )      , 
Però  non  lagrimai  »  né  ripos*  io 
Tutto  quel  giorno ,  né  la  notte  appresso. 

XVII.  E  q^ualche  volta  ancora  vi  s*  ìjq^ 
terpone  il  participio  predetto.  (  g.  2«  n.  4.  ) 


log 

Il  dì  seguente  appresso  pervenne  al  liùó 
deir  isola  di  Gurjo.  (  Introd.  )  Quanti  leg- 
giadri giovani  la  mattina  desinarono  cc^ 
loro  amici  j    che  poi  la  sera  vegnente  ap- 

5 eresse  neir  altro  mondo    cenarono    con  li 
oro  passati. 

*  Con  le  voci  di  tempo  ancora  si  an» 
tepose.  (  g.  2.  n.  7.  )  Ed  appresso  alquanti 
di. 

E  ad  ogni  altra  voce  ,  che  significhi 
tempo,  in  simil  modo  sempre  mai  si  pos* 
pone  9  e  dicesi  poco  appresso  9  pochi  dk 
appresso^  e  simili.  Ma  poi  con  altre  s^an** 
tepone ,  o  pospone  secondo  che  più  ti 
piace. 

XVIII.  Appresso  che^  per  dapoiche^ 
(Vill.2. 18.  )  Appresso  che  fu  deposto  del* 
lo  imperio  Carlo  il  Grosso^  i  Baioni  eles* 
sero  Imperadore  j  Arnolfo  »  ovvero  Ar^ 
noldo. 

(Dan.  Bai.) 
Con  dolce  suono ,  quando  se*  con  lui.  "^ 
Comincia  este  parole. 
Appresso ,  ch^  averai  chesta  pietade. 

XIX.  Per  quasi  y  o  quasi  che.  (Filoc* 
lib.6.  )  Già  appresso  che  al  loro  intendi^ 
mento  venuti  si  disponevano  a  render  Tof^ 
rame.  Cioè  quasi  venuti  a  quel  che  desi* 
deravano.  Presso  che^  leggono  alcuni  tc« 
tlìj  e  forse  migliori. 
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CapUolo  XXXlll. 

A  pruora. 

.  I.  A  prufyva ,  quasi  a  contrasto  9  ìid, 
quale  si  &  la  prùOTa  del  Tero^  dalla  qual 
contesa  venue  ancora  il  certaùim  deXatini 
in  questo  significato  ,  Tale  a  gara ,  o  a 
concorrenza^  é  serve  di  preposizione  talo-* 
ra  j  che  al  secondo  caso  si  giugne.  (  g.  3» 
Proem.  )  Udendo  forse  yenti  maniera  di 
carni  a  uccelli^  4fuaH  a  pruora  Fun  del- 
T  altro  cantare. 

IL  Dicesi  a  pruova^  con  chi  che  sia.^ 
ch^  è  conie  caso  proprio.  (  Filoc,  lib.  i.  ) 
Siccome  altm  incita  parvero  ,  quando  con 
Paliade  avesti  ardin  di  lavorate  a  praora» 


(  Petr.  p.  X.  cane.  18.  ) 
E  mve  pòi  con  la  Fenice  a  prova* 


III.  È  del  tutto  avreiiiiò  Calvolla,  cb« 
Tale  a  gara,  (  Filoc.  lib.  7.  )  Ed  essendo 
in  riconosciuta  da  tuoi  ^  sarai  intorniata 
da  nobiHssimm  donne  f  le  quali  U  guarde- 
ranno per  maraDigUa ,  facendoti  ciascuna 
onore  a  pruova, 

(  Petr.  p.  1. 122.  ) 
Le  stelle  eU  cielo  e  gii  elementi  a  pruota^ 
Tutte  lor  artij  ed  ogni  estrema  cura 
«    Poser  nel  iwo  lume. 


*  DarUe  usò  ancom  a  pruoro  posto 
mvs^erbialmente. 

(  Inf.  1%.  ) 
Ma  per  quella  9Ìrtìi^  per  cui  se  nmù^o 
Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  stnula  ^ 
Danne  un  Je^Suoif  a  cui.  noi  siam  sl  pruoro* 


Ca/riùolo  XXXI f^. 


A  puntOb 


I.  A  punto  ^  che  ancora  appunto  ti 
tcnvef  dedotto  4^1  punto  matematico,  vai 
giusto^  e  che  non  falla  et  un.  punto:  (g«  i« 
11.7.  )  Awennoj  che  Primasso  fu  messo  a 
sedere  appunto  dirimpetto  air  uscio  della 
camena  »  dfmde  t Abate  dovea  uscire. 

(Inf*  xg.)  ^ 

Oà  eravamo  a  la  seg/uente  toàiba 
Montad  de  lo  soorìio  in  quella,  parte  ^. 
Ch^%  puBta  sovra  i  metóo  fosso  piomkeL 

•  •  • 

Cioè  che  piomba  a  fìo  sul  mezuh 
(  g.  3.  n*  8.  )  E  per  ventura  n>enne ,  che  a 
convenevole  tempo  f  secondo  F  opinioni  de* 
gli.  sciocchi  f  che  credono ,  la  femmina  no^ 
ve  mesi  appunto  portare  ift^noU^  la  don-- 
na  partati  un  fgliuol  maschio  :  gioè  neve 


mesi  giustì^  né  pià^  né  meno.  (g.  g.fi.  8.  ) 
Ciascuno  della  lieta  compagnia,  disse  ^  qìieU^ 
lo ,  che  Talana  s^eduto  a^vea  dormendo , 
Tion  essere  stato  sogno  ^  ma  visióne  9  sì 
wp^woÈo  senza  alcuna  cosa  mancare^  era 
awenuto. 

,^  Si  scrisse   ancora   di  puntx>  9   come 
pare  9  per  minutamente. 

«' 
(  Pulci ,  Morg.  2 1 .  54.  ) 
Quale  ogni  cosa  di  punto  gli  disse. 

(  E  st.  74.  ) 
Malgigi  che  sapea  di  punto  il  giuoco^ 

,  «  a 

^  E  per  ma^ior  espressione  appuntino* 

€  I 

(  Lib.  son.  70.  )    .        ■  » 
Perdi  e  non  paghi  il  Sabato  appuntino» 

II.  Per  diligentemente  y  minutamente  ^ 
e  simili*  (  g.  4*  n.  io.  )  Ed  dllogaronla  al- 
lato a  ima  camera ,  do'ì}e  lor  femmine 
dorrrwvano  senza  .  curarsi  éC  acconciarla 
troppo  appunto  a//ora.  (Yill.i^«  83»). y^/- 
hitrando  al  grosso  ^  che  non  si  può  sapere 
appunto  si  stimòf>  che  morissono  in  questo 
tempo  pia  di  quattro  mila  persone.  (  Cony» 
tr.  2.  e.  14*  )  ^^  cerchio  per  lo  suo  arco  è 
impossibile  a  quadrare  perfettamente  9  e 
però  è  impossibile .  a  misurare  appunto* 
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*  Appunto  par^  che  significhi  lo  stes- 
so^ che  perfettamente,  in  quello  del  Pulci 
(  Morf;.  3. 27*  ) 
Gan  sij^i^y  cA*  appunto  il  conoscevom 

.  "i  • 

^  Taholta  si  ripetè  per  maggiore  energia^ 
(  Ar.Orl.3i.  no.) 
Saccarezuiro ,  e  fero  appunto  «appunto» 


Capitolo  XXXV. 


Assai. 


L  Assai  ^  avrerbìo,  che  dal  ad  satis 
de*  Latini  per  avventura  alterato,  con  va- 
ne voci  in  varj  modi  congiunto  ,  varj  si- 
gnificati n'  esprime. 

II.  Con  verbi  9  vale  a  bastanza  9  a 
sufficienza.  Lat.  satis^  (  g«  2.  n.  i.  )  Pa^ 
rendaci  assai  aver  vedutx>^  propose  di  tor- 
nare a  Parigi.  (  Proem.  )  In  refugio  di 
quello^  che  amano ^  {^perciocché  aU altré^ 
è  assai  t ago  e^l  fuso  e  F arcolajo)  inten^ 
dendo  di  laccontare  cento  novelle.  Cioè 
aU  altre  basta  Y  ago  e  la  rocca* 

(  Petr.  p  2. 71.  ) 
Che  vai  9  dice  9  a  saver^  chi  si  confortai 
Jion  pianger  più  :  non  vi  hai  tu  piani» 

assai? 
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ni  Contreposto  a  poco.  laA^fMÙunu 
(  g^  3^.  n.  IO.  )  Poìùnterosi  di  guadagnare, 
assai  ,  e  di  spendere  poco  9  a^vM^an  ifuel-^ 
f  arcù  veduta^  e  insieme  pos^  di  parùar* 
nela  in  casa  loro  (g*'6.  n.  io»)  Vostra 
usanza  è  di  mandare  ogni  anno  ai  pòveri 
del  vostro  grano\  chi  poco^,  e  chi  assai  » 
secondo  il  podere  e  la  de^ozion  sua^ 

IV.  G>1  segno  del  secondo  caso  in- 
nanzi ,  vai  di  gran  lunga*  (  YilK  11. 129.  ) 
Messer  Mastino  vi  mandò  un  suo  figLatO'- 
lo  <ìon  60  gentiluomùìi^  Ma  non  Cotnparir 
vano  in  Ferrara  appo  i  Fioreratini  d^assai, 
di  nobiltà  e  d!  €^rrew>le^&za^  Lat.  hnge. 

(Pet.  p.  1.  121.) 
E  tal  diventa* 
Che  U  dir  nostro^  ^  7  pensier  vince  d^assaL 

y.  E  col  segno  del  terzo  9  pnc  nel  me- 
desimo significato.  (  N.  aht^  97.  )  '-  Un  g^^ 
vane  di  Firenze  anuwa  una  gentile  puU 
zeUa^  la  quale  andava  un  altro  giovane^ 
io  quote  amava  anche  lei  ^  ma  rum  tento 
ad  assai)  fua/i^o  costuL  Ma  ^è  sforma  mol- 
to antica  di  favellare. 

VI.  Gm  atT^rbj.  Lat.  satis.  (g.6.n.  lO;) 
Mo  non  incendo  di  volere  -da  quella  maù^ 
ria  separarmi  9  della  quale  voi  tutte  avete 
assai  acconciamente  parlato. 

yih  Assai  benBf  assai  malcfec.  Lat* 
eatis.  (  g.  2.  n.  d«  )  Li  quali  9  secondo  che 
comportava   la  lor  tenera  etd^  assai  ben 
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compresero  F  ammaesiramento  del  padre 
loro*  (Proem.)  E  quantunque  il  mio  con^ 
forto  sia  a  bisognosi  as$ai  poco  9  nondime* 
no  pormi  quello  doversi  piuttosto  porgere  ^ 
dove  il  hiscgrko  apparisce  rruiggiore.  (  In- 
trod*  )  Ed  ewi  t  aere  a«sai  più  fresco.  Lat» 
nudto. 

•    (  Pet.  p.  3.  !!•  ) 

Che  piaga  antin^eduta  assai  men  dote. 

YIIL  E  oon  nomi  d*  ogai  genere  ^ 
BumcFO.  (  g.  z.  n.  8.  )  Avverme  un  giorno 
the  sedendosi  appresso  di  lui  un  Medico 
assai  giovane»  la  Gianetto  entrò  nella  cor 
mera.  (  g.  4.  n.  7.  )  Fu  »  non  è  gran  tempo^ 
in  Firenze  ima  giovane  assai  bella  »  Ap 
qìude  ebbe  nome  Simoim.  (  g.  6^  n.  g.  ì  Do- 
vete sapere ,  che  ne^  tempi  passati  furono 
néUa  nostra  eittà  assai  belle  «  e  laudevoU 
nsanze.  Lat.  satis. 

(  Petr^  p.  à.  IO.  ) 
Ed  in  suoi  magislerj  assai,  dinari 
Quintiliano  e  Seneca  e  Plutarco. 

XS..  Sia  legate  con  nomi  d'ogni  gene* 
re  e  numero  ,  come  s*  egli  fosse  adjeitÌTO. 
Lat.  m^ultuSj  multa jCtc.  (Lab*)  Assai  ca- 
gioni giustamente  possono  me^  e  cffH  al* 
tro  muovere  a  deferii  riprànd^m. 
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(  Petr*  p.  I .  canz.  4-  ) 
//  tempo  passa ,  e  i*  ore  son  si  pronte 
■'    ^  fornir  il  viaggio^ 

CÀ  assai  S]pazio  non  aggio 

Pur  a  pensar^  compio  corro  a  la  morte^ 

(  Petr,  p.  3.  canz.  g.  ) 
J^idi  verso  la  firie  il  Saracino 
Che  fece  d  nostri  assai  vergogna  e  danno. 

X.  Indipendente  da  nome  sta  egli 
quasi  in  forza  dì  sostantivo^  (Introd.  )  Ed 
assai  erano ^  che  nella  pubblica  strada^  o 
di  dì  ^  o  di  notte  finivano.  Lat.  multi. 
(  g.  2.  n.  4*  )  Conoscendo  ,  che  egli  aveva 
assai ,  a  se  medesimo  dimostrò  quello  che 
aveva ,  dovergli  bastare.  Lai.  multum. 

XI.  E  con  preposizioni  dinanzi.  (g«6. 
fin,  )  Ed  al  palagio  giunse  ad  assai  buo-^ 
ri  ora ,  ancora  quivi  trovarono  i  giovani 
giuocando ,  dove  lasciati  gli  avieno  (  g«  i  • 
n.  10.)  Ed  al  fine  con  assai  belle  e  leggia-^ 
dre  parole  il  domandarono^  (  Lab.  )  Ed  in 
sì  fatta  guisa  la  sanno  nascondere  ^  che 
da  assai  stolti  non  è  conosciuta  ,  né  cre^ 
duta.  (  g.  ^.  n.  7.  )  Ed  assai  volte  in  as^ai 
cose  per  tema  di  peggio  servar  i  lor  co^ 
stumi. 

XII.  Siccome  del  t>ronome,  cosi  pro- 
prietà.., dell*  avverbio ,  che  in  luogo  del  pro- 
nome si  trova  9  è  che  neir  acoompagnarsi 
con  qualche  voce»  talvolta  volentieri  le  si 
posponga.  (  g.  2.  n.  3«  )  Gli  venne  nel  oamr 
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mino  presso   di  se  s^eduUo  Alessandro ,  il 

tjìuile  <?r^>  giovane  assai  ,  e  di  Isella  ma* 
mera.  (  Fiaoi.  lib*  i  •  )  Né  crediamo  ,  che 
occulto  ti  sia  qual  testimonianza  già  Net* 
kmo ,  Glauco  ed  Alfeo ,  ad  altri  a^sai 
n  abbiano  renduta.  (  g.  3.  n.  i.  )  Sono-  dJ^ 
^egli  assai  ,  che  credono ,  che  la  zappa 
e  la  sfanga  tolgano  del  tutl^  a  lavoratori 
della  terra  i  concupiscevoli  appetiti* 


Capitolo  XXXVL 


A  toado. 


\ 


A  tondo,  posto  avverbialmente^  in  gi- 
ro, in  circonjferenza.  Lat.  undetjifaiine  ^ 
circum  9  circa, 

(  Inf.  6.  ) 
Noi  adirammo  a  tondo  quella  strada  » 
Parlando  pia  assai  elèe  non  ridico* 

9 

(ePurg.  II.) 
Queir  ombre ,  orando  anda^van  sotto  il 

pondo  9  ec. 
Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo* 

(  Petr.  cap.  la,  ) 
Veder  mi  parve  ^  ec. 
£7  Sole<,  e  tuttofi  Ciel  disfare  a  tondo« 


ìi8        * 

(  M.  Vili.  IO.  COI.  )  E  mjenam  a  tondo^ 
guastando  ,  0  consumando  'ciò ,  eh*  era  in 
i/uella.  (  Tac.  Day.  aaii*  i.  17*  )  Scrisse  a 
Cecina ,  che  ^veniva  poderoso  :  se  non  a- 
uranno  castigati  i  ribaldi^  girerà  la  spada 
a  tondo* 

A  tondo  a  tondo  fu  usato  per  dare 
maggióre  fona. 

(Morg.  ig^st.  8.) 
Ma  per-  me  più  non  è  persona  al  mondo , 
(arcando  t  universo  a  tondo  a  tóndo. 

Si  trova  anche  per  auÌTer8almente  « 
da  ogni  parte. 

(  Dante ,  Rim.  ) 
B  vivi  costò  di  lussuria  a  tondo. 
Né  di  ciò  cerchi  altrui  /or  disonore. 


Capitolo  XXXVIL 


A  torno. 


I.  A  tomoj  che  attorno  anco  sì  seri* 
Te,  è  preposizione  talvolta  ,  che  al  terzo 
caso  s^aggiugne.  (  Gresc.  4. 1 2.  )  Da  lasciar 
sono  i  sarmenti ,  ma  non  a  tomo  al  duro^ 
né  in  sommo.  Lat.  circum^  vel  circa. 


II.  E  nondimeno  aTrerbio  più  pro« 
prìamente  9  aht  Tale  in  gin^  ^  in  cerchio. 
Lat.  in  oriem. 

(Petr.p.  1.208.) 
E  stringendo  ambedue  volgeasi  a  tcnrno* 

IIL  Per  or  qua^  or  lAf  ohe  è.  il  mò* 
do  huc^  modo  illuc  de*  Latini.  (Fiam.lib.4.) 
Ma  pòi  che  quivi  dalt„aXlare  oan  molto 
onor  ricevute  eravamo  ^  t'occhio  a  tomo 
soleDa  girare.  (  g.  7.  n.  a*  )  Tu ,  che  sef 
uomo^  e  i^ai  attorno,  Jtai  venduto  un  doglio 
cinque  gigliati ,  il  quale  io  femminella  , 
che  non  fi^  mai  appena  fuor  delT  uscio  ^ 
T  ho  venduto  sette.  (  g.  8.  n.  7.  )  E  i  tafa- 
ni si  fieramente  la  stimolai>ano  »  che  eia* 
scuno  le  pareva  una  puntura  d  uno  spon* 
tane  ;  perchè  ella  di  menare  le  mani  kI^ 
tomo  non  restarva  niente. 

(Pctr.  p.i.  109.) 
//  cor  che  mal  suo  grado  a  tomo  mando  9 
E  con  voi  sempre. 


t*9 


r       ^  .  •' 


.      •*•",;.'    \'?.     4   '  ^N  ,        -i^  .'*      '        .11'    •■    ■  /.       • 

posiziona  cIm^  «erv^  .  al  lers|o<  ci^$o..-(|;f  x« 
&•  6.  )  E  per.  pen^  a^iungendogli^  ^^^Sf^ 

fvgijrti  a,  lui^^.0^eni^SiL  (■  ^  3.'  n.  3.  ),  pi;» 
XQ€^¥^t4^^^ipQ^  #^aBj;i  al  gio^Jfctl  <• 

,:sH.  E  pàrimienle.  al  quarto.  (^^J^^^.^..) 
Ambrogiuolo  si  rifomò  a  Parigi  *^ysL.vX\  il 

...j.-UL»  Swy#  J^npeta  al  secondo ,  jd(i%  i^<- 
ti«Mi3^i«^»^^-  jC  FHoo.  1.7.  )  JS^i/fiml^  J3^ 
deserto  ,  ove  Giosiurmi  avattti  di^  Mi'^a 
giunto  per  annunziarlo. 

IV.  E  pur  col  sesto  .^'  èf  ^  M^à(^  con- 
giuute^  (Filw.JilM.)  JP  ìcA»iCÌQri^)tào 
contato  sia  afero  ^  rnaj^àtòahH  MI  ,4ii<f%i^c 
miOj  lo  quale  per  tante  ferite  puoi  vedere^ 

fossero  coloro  ^lohe  con  piuitàxfarm^ia  00- 
ifafca$^an0AVÌìLV%u  (gia^Eìn.)  Co^ téroM'eLy^n-- 
ti  ^icjaseuno  odia  sma  "omnera-  #a  Hi imdò% 

.Vl.-sE^  ìaostlraM«BMQora  tempo..  C^^* 
Fin/)  i^Ai  aJqwfUo  nonr pmtuiardi.ifimPQ 


} 


ìli 
aTanti ,  non  par  che  ben  si  passq  proif^/e^ 

dere  per  F  avvenire.  (  Filoc.  lib.  i.)  Ai^en^ 

do  il  giorno  avaati  celebrato  i  sacrificj  di 

Bacco ^  io  9  quasi  dormendo^  cominciai  a 

sentir  grandissimo  piando. 

Yll.  Per  di  sopra ,  -o  n^  discorsi  piu* 
satì^  e  simili.  LaL  ante  ,  pnus ,  superius. 
(g.2.n.6.)  E  (^uantunifue  gran  cose  dette 
ne  sieno  araoti ,  io  intendo  di  raccontar^ 
'kjene  una  noDella  j  non  meno  *verd  ^  che 
pietosa. 

YIIL  Per  altamente  ^  profondamente 
in  compagnia  del  verbo  sentire,  (g.  i.n.3.) 
lo  ho  da  più  persone  inteso  ^  che  tu  sei 
savissimo^  e  nelle  cose  di  Dio  senti  mo/- 
k>  ayanti.^ 

IX»  Per  neir  animo  ^  o  in  animo ,  a 
mente ,  col  verbo  venire^  tornare^  o  simili. 
(g.i%B.3.)  Gli  venne  prestamente  avanti 
quello  che  dir  dovesse. 

(  Petr,  p.  2. 4.  ) 
Tornami  avanti  ^  s^  alcun  dolce  mai. 
Ebbe^l  cor  tristo. 

"X.  Ver  più  tosta.  'Loit.potius.  (Fì]Jib.4u)  O 
misera  me^  che  foci  iOf  che  meritassi  aes^ 
sere  venduSal  Or  ni  annesse  il  Re  avanti. 
incisa  con  le  proprie  mani. 

XL  Ed  in  questo  significato  se  gli 
scrive  il  che  ^  dopo  comunemente.  (  g»  z. 
r^^.)  Io  ho  delH^rato  di  voler  te  avanti 
ehe  alcuno  altro  ver  marito.   £  con  X  in« 

'  Cinonio  Kol  L  g 


terpo&ìzioiae  d'  'al<5un«  paròle  itì  .  me^zo; 
(  g.  5.  n.  9.  )  Io  ^voglio  avanti  uomo ,  cK^ 
abbia  bisogno  di  ricchezze  ^  che  ricchezza}, 
che  abbia  bisogno  d^uàmo*  Lat*  poùiits^ 
{fuam.  ,  '        - 

XII.  Ed  in  questa  maniera  si  pone 
ancora  per  prima  che*  '  Lai.  -  prìusffuam  , 
antequam.  (g.  io.  n.6.)  E  co/zWe/2^/a vanti 
che  troppi  giorni  trapassino  ,  cJte  io  w 
faccia  "Vedere ,  che  come  io  so  altrui  vin^ 
cere  ,  così  similmenùe  so  a  me  stesso  so^ 
prastare. 

XIII.  Più  aitanti,  in  varj  modi  di  di?» 
re.  (g.  2»  n.  i.  )  Come  costoro  ebbero  udito 
questo^  non  bisognò  più  avanti:'  essico^ 
minciarono  a  gridare^  (  ibid.  )  ^E  più 
avanti  guardando  ,  intanto  cupidi  di  de^ 
rmri  gli  vide ,  che  i  servi ff.  tutti  a  denari^ 
e  vendevano  e  comperavano.  (  g.  3u  n.  3»  ]| 
E  veggendo  lui  da  ninna  altra  cosa  esser 
più  avanti ,  che  saper  fare  ordire  una  te- 
la ,  propose  di  ^oler  trovare  alcuno  ,  il 
quale  le  paresse  die  fosse  degno. 

XIV.  Poco  avanti^  avverbio  di  tem- 
po. Lat.  pauto  ante.  (  g.  1.  FiixiyjS  ricorsa 
dandosi  delle  parole  poco  avanti  dette  da 
Pampinea y  riprèso  V ardire,  così  cominciò 
a.  parlare. 

XV.  Sta  ancora  per  poco  dopo.  Lat* 
yaulà  post.  (  Fiam.  lib.  4«  )  Dico  adunque^ 
€he  con  tali  ojarie  immaginazioni  quali 
poco  avanti  aiyete  a  comprendere  nel  mi^ 
dire ,  io  stava  continuOé 
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XVI.  Avance  scrissere  ancora ,  ma  ra- 
rissimo, e  dalla  rima  quasi  a  forza  tirati. 
(  g«  3.  n.  8.  )  Né  mai  di  questo  persona  aU 
cuna  s^  accorgerà  j  credendo  ciascun  di  me 
quello^  e  pià^  che  Poi  poco  arante  ne  #re- 

devate* 

(Pctr.  p.  3.  IO.  ) 
Qui  lascio ,  e  più  di  lor  non  dico  avante. 

^  Z!  usò  anche  Dante» 

(  Inf.  5.  ) 
Quel  giorno  pia  non  vi  ledemmo  avante; 
ed  altre  ben  nove  Dolte  in,  diversi  iuo^ 
della  diiHna  Commedia.  E  nel  Benzi.  OrL 
Inn.  ^  più  di  una  i>olta  pure  si  troTfa  ;  e 
còsi  nel  Morganle  spessissimo. 

*  E  in  prosa.  (  Guitt.  lett.  36.  Bz.  )  Se- 
cìdari  gabban  di  noi^  e  dietro  e  avante  il 
viso /annone  onta.  \ 

,  XTIL  In  avanti y  ancora  Vedette 
nel  medesimo  tigiiidcato,  <^e  unenti.  {f^2É^ 
Fin.  )  E  sogliono  sòmbuente  da  indi  in 
avanti  :da  ciascuna  opera  riposarsi.\ 


\ 


^  ^M Avanti  in  composizione  di  parole^ 
si  scemò  talvolta  deli  ultima  sillabò^  Gpsi 
invece  di  avantiguardia  si  legge  atàngiiar* 
dia.  (  Gaicc«  libr.  8.  )  Tre  mila  contadini .  •  « 
sforzati  dalt  sTanguardia    de  fanti    Spa^ 

r'  uoU  e  ' Italiani  furoHo  quasi  tutti  mortim 
Tanguardia  ancora  è  di^  lingua.  ' 


IH 


• 

0    .;^t 

v^<        .  ^'•    •■ 

V'          0    :*^'-       Ut^       V."*-^'V»^>      \\.A^.T      \a 

■     .         .1^     V.. 

•t 

I,  Avvenga  oke^  jo  fvyi^g/^^,f;Ae^,  co- 
me assai  più  frequente  »'è^critto^  il  m^ 
desimo,  cKe  JqJ^n^^^q^^^^,h.^^^ 
manda  al  soggi  miti  yo  comunemente  :/  egli 
si  corrispónde  con  nondimeno^  tuùlaviaj  e 
sii^ilL  Lat  qiAàmvU  ^  ^<?..  .^;g»  7^  n./3.  )  E» 
avvenga  che , .  ^^i  alqujg^ntQ  ;di^He\  lei^i^ 
ch^  medico  ^i  fece  j,  ^ave^e,  da^T  uj^^ì^ 
lati  posta  cert0  sju^  ♦W2^ià^,.pive  ,m  fj^ 
cesso  di  tempo  se  le  riprese^    [■  ^,       ^^  ,^^, 

IL  Ma  .simili  partlceUe.  no^p^  gli  ppiv 
yÌ3POi3idojtto  sempre  esplicitamente.  (  1^^^ 
d..o.  e.  2.  )  //  Conte  ayv.eng^  fÀì^  per  ?^r^ 
ribile  fatto  che  ayeya  ^  veduto,  f9^\  ^^'ft* 
spaventato ,  prese  ardire.  Cioè  ^u^r^^^qÌ4è 
lesse  spaventato  9  pure  prese  ardire*  « 

J5^4  avvenga  che  gli  occhi  rnii^i  conffi^i 
^    Fqssfr  alq^à^tOr  e  ^ anilina., ^mffga^^.^  ^ 
J?Vb»  poter  quei  fuggirsi  tanùq^,chifis.i^,r 
CK  io  non  scorgessi  ben  Puccio  sciafila 
..  catQ^  .    .  ^,  ;  ^'.;  ^.      ..     ......      ; 

ni.  Quando    egli    espressantfei^te  ;903:^ 

eontrapppu^  né  meu  t^citfux).Qntej  sU  coti 


eon  iSndicatiro ,  come  col  4oggiiiiitivo« 
(g%  8.  n.  t.  )  t/hu  beffa  fatta  da  un  uomo 
ad  una  donna  mi  piace  di  raccontare* 
Avrenga  che,  ohi  volesse  più  proprìamen* 
te  parlare^  quet^  che  io  dir  debbo ,  non  si 
direbbe  beffa ,  anzi  si  direbbe  merito^ 

''■'  t(. Dan.  éàM.  X  )  * 
^^^tie^&'^aó''t  desiti '^ 
^•'*ÌJhè^  mi  combatte  così  come  suote  , 

'oAvvéiiga  òhe  hten  duoìé. 

i    il  ■  \>  .»•^  •  i   -  ^^"         ■        «li.-.       .    ' 

'1    /     "  -  ^ 

V  ly.  '  Per  ooricios:siacbsa'  che ,  poi  cke^ 
o  po^to^'h^'." làRì.  cufn.  Ed  in  questo  sigùi* 
ficatto'^dCtt  (fotìr  indicativo,  e  Còl  sogginn- 
Ifvo  pUF^  egaalmeùte«  (  M.  Vili.  7.  9.  )  ""Ed 
erartQ  òondoùti\tf^'  parte  ^  òhe  */  Óòrite  di 
màhdàstrb  HolU  pò  tea  venire  a  soccorrerei 
aTvjèn^d'che  troppo  'era  ài  luHgi  a  quel 
paese:  '('^Filpc.Iih;  2-  )  Avvenga  che  tu  ^'ap- 
pià'iì  tìiÉÉÓ^  scUsaVnon  ti  potresti  di  non 

*  Si  trova  anche  nel  principio  colla 
relazione,  di  però.  (  Vit.  ss.  Padri  fbl.  196.  ) 
AWegtiach'è  molto  di  ciò  fòsse  ammonita 
e^T^yresa  dctS ariti  Padri  ^  non  mutai) a 
però  modoé 

y*  Sen^  la  particella  chef ,  sìCcoixlé 
ancora  «  per  aticor  che  ,  poi  «  per  poiché  4 
e  simili* 


(  Dalle  bai.  ) 
Tanè"  è   la   sua   wrtà ,   che  spande ,  0 

'     porge. 
Avvegna  non  la  scorge  ^ 
Se  non  che  lei  onora  desiando^ 

■ 

(  Petr.  p.  I.  bai.  3.) 
Amor  (  avvegna  mi  sia  ksrdi  accorto  ) 
Vuol  che  tra  due  contrarj  mi  distempre. 

TI.  Avvegna  Dio  che  9  per  awegna 
che ,  voce  ,  che  a'  migliori  Scrittori  mo- 
stra che  poco  piacesse.  (  Pass.  ir.  su.  e.  7.  ) 
Avvegna  Dio  che  /*  uomo  superbo  alcuna 
volta  conosca  la^nfemùtà  della  sua  su^ 
perhia^  si  vergogna  di  confessarla, 

YII.  E  col  dimostrativo.  (N.aiit.35*) 
//  pala/reno  cadde  sotto  al  cavaliere  in  A 
forte  punto ,  che  già  noi  potea  riavere , 
avvegna  Dio  eh*  egli  per  se  non  avea  avu^ 
èo  impedimento. 


'Capitolo  XL, 


Bene. 


I.  Bene,  avv/erbio  dì  confermare,  che 
afferma  in  var j  modr.  (  g.  i .  n.  8.  )  Cosa  , 
che  non  fosse  mai  stata  veduta ,  non  vi 
prederei  io  sapere  insegnare  :  ma  se  vi  pitìf 


m^  io  pe  ne  insegnerò  befne  una^  che  voi 
non  credo  ,  che  ^vedeste  giammai.  (  g.  z^ 
n.  I»  )  Martellino  allora  disse  i  Per  questo 
non  rimanga^  che  di  pervenire  injmo  al 
corpo  SiMtOi  ùroverò  io  bea  modo.  Cioè 
Te  n^  insegnerò  certo ,  o  senza  fallo  una  : 
e  troverò  io  modo .  in  vte^ro  ^  o  al  sicuro^  o 
per  fermo.  Lat«  sane  ^  (juidem., 

(  Petr.  p.  1 .  58.  ) 
.    U  opra  fi^  ben  di  qtielle^  che  nel  cielo 
Si  panno  immaginar ,  non  qui  fra  noi. 
*  .'  . 

IL  Gli  si  ccMijtrappone  ma^  spesse  voi* 
le  nel  medesioid  seniimento ,  o  poco  di« 
verso*  Lat.  quidem.  (  g.  5.  n.  6.  )  //  fallo 
commesso  da  loro  il  merita  bene,  ma  non 
da  te. 

(Petr*  p.  I.  170,  ) 
Ben  potna  ancor  pietà  con  amor  mista 
Porsi   tra   V  alma    stanca ,    e  V    mortai 

colpo  : 
Ma  io  noi  credo. 

111.  Si  congiunge    col    verbo    sapere  ^ 
affermando    quasi    con    maggior    energia* 
(  g.  9*  n.  8.  )  Biondello  disse:  vi  verrai  tul 
rispose  Ciacco:  ben  sai,  che  vi  verrò. 
(  Petr.  p.  2*  5.  ) 
.     .     •    ....    J  doloi'^sguandi 
' .  Son  levsatixda  terra  :  ed\^  «(ba.n^  .sai  )• 
(^^  ticexcarli^àxtì^ewpeiis^^^  e  ti^fìst^\    - 


-  ^' 


rift 

gno.  (  g.  7.(^».\fi«\)  ^S^ssÀ-  la'\DònnaìZ  .contm 
ongdio&i , ,  che  i  ^.  isiaosantm  v  pèk-cHi  tu  mi 
tegi^hiiinnphiasià  h  Peis  /eti  «  »  bb^fù^fo  ^dlè? 

chky  io  ^àiSòMiàgUÀi^^.  >Ah€^ió  \MM  sàpt 
tk\  J&JiorniigMvfi'ispie.^^^  non 

raiaeiile ,  .^\cUi\tultovv^«  affalo  ^affaltcu    Laù 

cmfa  heTL^heum  ^. jì  Jhuètu  cosa  si  x:qns^niàk 

(^BÌ^i^  Prbem.  );  'Nt*  p.rwonA  spunta^iimB  H 

raggh^àeliìSoie  hcn  l^ne/  •     ^^  ,  k      ^ 

(  Malm.  1, 82.  edalùroifeì  )  ^        :-    1 

.1Ben^  ÌMn'ii/a  .Y^Quoeiintz^  e*  dice  i  ^li^è  pur 


\ 


yjv^  E  col\  YÀrBo  j^ére  ^  k  e  '.^tens .  ip- 
prHiO'^  «{aàlche  >  vpl tA  ^^tiasi.'^  ^a  Atìnigtiante 
mìànima^^  ^  Pasè;  cL  5.'3a«  6.  )  sS!^  J^^<\  faever^ 
affiti .  m^dmimù  oonfigsà^ro  «  -bene  :  .è  :  .\$tf  no  , 
dmjkisisi  da*un  ]a^iro.r^piQim*  ii)  S^  egli 
4^eeJH  ùoilarló.\fai^  ^  .faeae^^ta;  doi^s^  dic^s-i 

..  l^IL  JB.vfi^ure*  cel  ytxho\Siafe^  ma  con 
na  disse    al  marito   bene'  sto  »;  ^^  ^di  Ute 


Xl9 

parmle  tUy-io  per  rma  non  imi  terrò  mai 
salm-in  se^^nrri  non  ia*nòantiùxmom  .  . 

N  SriU*  &  ncm  meno  ^sdegnosa , ,  ohe^  iroi* 
nioo 'inodo'^^approvare^  é  tatta  pieno  dVi<« 
maritudine  propriameotd  ^  donna^e.^al 
ora  leggiamo,  (^g,  y.  is.  »8i  )  Figliuolcu  énia  ^ 
codétùo  Mon  si  {correbbe  'fan^  jànu  si.  (^09* 
ntèèe  uccidere  tfMstQ  i^oÀ  fiistidioso  c>\cte 
^^ìt  nom  Jìi  \degnai\(^<xivere  nrm  ^•JìgtiMoia 
fatta  C€>mese^Ju.  \Fraie^htn^  sta)  baste* 
rebbe ,  se  egli  £  avesse  ricolta  dal  fangcfi  v 
IX.  E  vi  $*  esprime  la  persona  talvol* 
la  ^ifSopra'A]»  qu^ie^  cade  simii^liajiie'  irò- 
iuau(  g^  8»mg»  )  Li  quali*  stando  ad  udi* 
re  \seÀtìrcmo^  alla  danna  dirgli  luf  nuiggior: 
viliarMi^  ^he  m>ai  si \ dicesse  a  niun-  tristo^ 
dieenda\  jDeJà.  conm  hen  ti  sta;  Ed  arssolu- 
to  in  questa  maniera'^^  aestqpne  in  dini^l:i^> 
parte  si  preni^e* 


1  . .  o  *  f 


/ 


^«  <)  X.  .m  aneò^  à«  pwto^\aiiBtiairomicaiiién- 
te,  dove  si  legge,  (g.  5.  n.  io.  ^  JS  certo  io 
starei  pur  bene  ,  se  tu  alla  moglie  di  Er^ 
cmianùvìhi  nfoUssi-  agguagliane^,  la  quale  è 
unm^^acohàoi^picciapeùtb^  spipoUst^.  (  g^  6^ 
fireeflft.  )>  >^]S(ra>ie  i  bene  ^tar^bboni^  y  issa  \  etim 
iindagiassetf  t^nto.  Cioè  star  efabònò  vj^atcA^ì, 
XI.  In  «m  aìlvo  sig«i4ficato  n^n  ironia 
.00^.11%  sdegnoso  saranno  questi  altri»  (Lab.) 
Dek.  géarda , .  come  alla  co  tal  donna  %iun^, 
no  bene  le  bende  bianche  ^ -e  i  panni  TisBn\\ 
(  g..  9>-^ti«  4-  e)  ^Sappi  ^  che  ^  io  potrei  ^cercar 
tuita  Siena ,  e  non  -  Pe.  ne  f^>erà  wno  icke^ 
ca9i  >mi   stc3se    bea  ^   cóme   qaestOé  (g«4^' 


f  8d 

Pr«em.  )  Aieri  tianno  detto ,  che^  alla  mu$ 
eèà  non  i^lk  bene  P  andine  omm  dietro  a 
quelle  \:ose.  Lat*  deceù\  dedeceù^  ì^to. 

'  XTI.  Modo  pur  d!  approdare  ^  o  di 
eàjffermm^  ciòr  che  8- è  detto^  rispondendo 
«lift  domanda 9  è^ticQia  qufistdl  (^7.  n.i.) 
Di'$se  la  donna  a  Gianni  t:  ora  sputerai  4 
quand&  io  il  ti  dirò.  Disse  Gianni  ^  bène* 
{  g.  g;  n.  7.  )  Ed  ancora  da  capo  te  ob 
consiglio ^  che  tu  oggi  ti. s tea  in  casa*  l»a 
donna  disse  :  Bene ,  io  il  farò.  Lat.  habeok 
te ,  ò  sane  bene  ^  optime  ^  etc^  quasi  di 
bitona  'voglia ,  ^twlentieri. 

XIII.  Ma  meglio  afferma  si  bene^  ia 
cambio  ^i  si:  dove  bene^  vi  par  del  tutto 
riempitivo,  o  solo  per  ornamentò.  (  g-  9« 
B.  S.  )  Disse  Bruno  :  daratti  egli  il  cuorm 
di  toccarla  con  un  brie\^e^  che  io  ti  daròl 
Disse  Calandrino  :  si  bene.  (  g«  8.  n.  io.  ) 
Io  non  m  potrei  sentire  di  mille  »  ma  di 
cinquecento  Jiorin  d!  oro  si  bène.  . 

XIV.  Ponto  talvolta  in  principio  avanti 
alla  domanda.  (  g.  8.  n.  7.  )  La  donna  al^ 
lora  disse  :  ben ,  che  dirai  ?  credi  tu ,  ehm 
io ,  se  quel  "ben  gli^^olessi ,  che  tu  temi  , 
sùff erissi ,  che'  ^ffli-  stesse  laggiaso  ad  og^ 
ghiacciare  ?  -  Che  è  V  amabo  te ,  age  dum  ^ 
age  porro  ,  ^gé-  quaeso  «  età  de  -Latini  ^^ 
Cìoè^  dimtni  di  grazia ,  dimmi  ti  priego» 

XV.  E  per  atei  diversi  avveibj.  (g.  7* 
n.  7.  )  P^endutì  i  suoi  cavalli  ,  e  la  sua 
/amiglia  acconcia  in  guisa ,  che  stava  be- 
ne ,  gli  disse.  Cioè  che  stava  agiatamente^ 


»9i 
eòmodamente.  (  g^  3.  n»  7.  )  Madonna  le-- 
vate  su^  ed  attendete,  bene  a  quella  f,  c;^ 
io  nyir  dirò^  e  guardatevi  bene  di  mai  ad 
alcun  non  dirlo.  Cioè  attendete  diligente'- 
menùe  ;  e  gimrdateTÌ  con  accuratezza  (  g«  2* 
n«2.)  Ne  mi  parrebbe  il  dì  ben  poter  an^^ 
dare  j  né  dovere  la  notte  vegnente  bene 
arrivare ,  cK  io  non  T  avessi  fne^o.  Cioè 
ne  mi  parrebbe  sicuramente  andarq,  né 
jelicemente  arrivare  (  g.  3.  n.  6»  )  £  presola 
bene. ,  sicché  partir  non  si  potesse  ;  disse  : 
Cioè  presala  strettamente  ^  presala  forte^ 
mente  (  Introd.  )  £  poiché  pasciuti  erano 
bene  il  giamo ,  la  notte  alle  lor  cjose  senza 
alcuno  correggimento  di  pastore  si  toma* 
vano  satolli  i  Cioè  pasciuti  ^  sazietà  (g*  !• 
n.  I  •  )  O  benedetto  sia  tu  da  Dio ,  dis^e  il 
Frate  \,  come  bene  hai  fatto.  Cipè»  come 
bai  fatto  santamente^  o  otttimii^merUe^  % 
cai  medesimo  yerbo  fare ,  come  se  non  vi 
fosse  (g.  i.Fin.)  R  dopo  alcune  canzonet:^ 
te^  ed  altri  sollazzi^  sarà  ben  fatto  T  an^ 
darsi  a  dormire  •  Cioè  sarà  bene  »  sarà 
utile. 

XVI.  Diciamo  ben  trovato  9  ben  i;^- 
nuto ,  bene  stia ,  e  simili  per  modo  di  sa- 
lutare (g.  2.n.  5.)  Ella  disse.  O  Andreuc- 
cio mio  tu  sii  il  ben  venuto.  Esso  rispose  : 
Madonna  "ve'i  siate  la  ben  trovata  (  g.  5. 
n.  9*  )  La  quale  con  urui  donnesca  piace* 
voiezza  levataglisi  incontro  ^  disse  »  he^% 
atea  Federigo.  Lat.  av^^  salv^,  ^(q. 


\ 


idi 

É^^|H»^^|»ù^^in^anzi\>  A,  ^fueiùet^  ftih$B \\iùh» 
vxxi  ''ék;iMe  -bdiiB^  ^'^  ^pieriàmeHùe  t  'de4^ibì^rjf 
vostri.  Lat.  bene.  .'..;!    t  :^    *  .V.    \ 


^\  .«ft^  per  vléggmdm  >  ^niblÀii^ 
Tolta!;  o  per  tnàg^ior  efficacia;  ^>Lab.  ^iK 
la  cagione  della  tua  disperasiióne^  aWai  bév- 
ile m/  credo  dalle  tue  parole  avere  com-^ 
preso,  (g.  8.  n.4.  )  ì^oi^yuppr^MtaU  ìbolto 
ben^  étìa^  lyecchiezza^  la  ^uad^osa  vi  dea 
fare  ed^^nestoe^  carìo*  (g.t.n. 3v)  il^u* 
deo  y  avs^isò  troppo  bene ,  che  7  Saladino 
guardava  di  pigliarla  njeikppàrt^e." 

^eéms^VétWrda^li^  M^'prò  \  bc^m&rgU  *  ut 
utiiA  )e\ycom^da%  (e  M;  VilK  7Ì'4«(j».o)\j^  wfi 
Re  stette  j  mentre  che  li  mise  he&éi  6  f^Ui 
tehn'e  fede,.  &sx^'  tornarj^  inOfer^^  riuscir^ 
gli>iri^  bene^  'a^<k)ra.c9i  diceidi  qiiMto^ti-^ 

•►><^B^  ^//a  i  passe  nostri"^  in  htttéà^mrtil  ' 

XX.  E  in  senso  «piasi  ^^U  ^  *^e- 
sto,  si  dice  a7;an:^r^i^dv'bérèè!  in^nèglio  ; 
'andare  di  befte  in^me^io;  es^vfòlti.  (g.*. 
X1.3.)  Im  d&nMi^^f^'^m&lt^x^orttenta;  e  più 
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émwv,  ^  peitìioixhà,  Im  q^m^i 9  '  chi  fK  suo 

4  \Op^s««^à\  ar^:ÀMii^  foie^pcniituùUìirUfmifùQi 

il  dico  per  bene.  j  ;j  vi  .3  >J  .nr,v.v.> 

.(0  Immilli:» Ifi^l  sigoifièatorrdi  <^u<ÉsSuì  éirca  , 

ElAiappiv^satidityii  M  Gcfioim^  aim^wO^iè 
éks^  Attutiti  a  ^^  ma 'H  ràm^tihhta^^yeaiii\édF 

ì^  faK^  uhtì^\ie^qdnl-st$;0ò'9enàèèÈaJ^^  n 
v;£  pu^&>  .m.  mi;  m4  ^Irnsy  wiULet  Oj^^^M.  r^\\>v 

Ife:  id^  lAJamiiw  ì  0irs  iud«  ^ AdedesiìAo .  iìgÀifica- 
bm  ngrwj3/^  d[:^Assùatèù  ,j  eXhaatiMiò  è6ao 

Latr.iMli^  (ig.^>'b.  1^0.  )^^  iS^'  V«wiij^  ispanf^ 
ni  suoi  a  contanti ,  e  ffuadagnonoBsJbéa^ 
E  si  giunge  co^  nomi  d*  ogni  genere  e  mi- 
merò* (  g.  7.  n.2.  )  Egli  ci  s^i^  deibéi^  leg* 
gi^iri^  u^hfix^  tfi^Mia^\{  g).)4!»cp^4)\il^  poi 
che  costui  "vide  la  piazza  ben  piena  ,  ad 
A/i^rtQ  tK4^sc  lA^,n^s^imi^*i\  J  i  ^  / 

'. .f^^r^rifl^s^  pi^.^^nÀc  m^:^gli  0ochi: , 
,rJCy  t4^l^^  {^/lOiSonN^à  dopa.wtìir  an4i^ 
j^^  tanto  viiwr  può  b^a  culto  lauro% 
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)    XXiy.  E  ccm  aT^erbj   nel    medesima 

significato.  (  g-  3.  u.  7.  )  Maravigliassi  jfor^ 

te ,  non  credendo ,  che  mai  alcuna  pens^>^ 

na  saputo  T  annesse ,  *^ìéfuatUitmpie[  se  ne  ibuo* 

M!tas^j  per  certe  parolette   nofz   bea  sa^ 

diamente  usate  dal  compagno  di  Tedaldo^. 

(Fili»,  lib.2.  )  Non  cìi  sarà  tfmto-lojttano'^ 

ike  noi  noi  possiamo  hén  80Yenttn)edes!é^ 

i       XXVI.    E   -pur  con  altre  vóci.  (  g.  3. 

xu  4;  )  jLe  più  delle  sére  .con  lei  se  ne  /»e^ 

niva  a  cenare^  seciì  sempre  recando  e  heÌM. 

da  mangiare  9  e  ben  da  bere. 

*  yL  £  interposero  ancora  altre  parò* 
le*  (g.  i.TL  9.  )  EgU  era  di  si  rimessa  (/i- 
tu  j  e  da,  si  poco  bene  «  che  ec.  Dal  fuolc 
esempio  apparisce  ,^  che  in  questi  modi  di 
dire,  bene  è  sostantivo^  e  non  giàiO,!)^ 
^eibio. 

XXYII.   Da  bene ,    quasi    buono ,   o 
ottonato   al   bene.  (  g^  8.  n.  4.  )  JEUa  jqwvi 
la  rruiggior  parte    delV  anno    dimorala  ;  « 
con  lei  due  suoi  fratelli  gios^ani   assai  da 
bene  e  cortesi. 


\  ♦  < 


*  Si  disse  anche  aòcorciato  Be'. 
(Cecchi.  Dissim.  alt.  2.  so.  x.) 
Be*,  io  tei  dico  adesso.  • 

E  bembè,  per  bene,  bene»  (  Ambr.  Goff.  2.3.) 

Bembè  io  non  me  ne  meraviglio  niente» 

(Capr.Bott»)  Bembè  tu  non  temila  croce. 
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'  XXVIII*  Mólte  volte  e  riempitivo,  ed 
accrésce  forza  dl^parlaire.  '(  g.  3.  n*  i.  )  iCó^ 
stei  udendo^  ciò  disse  :  or  .^ne ,  come  fii-^ 
remo  ?  Cioè  ora ,  come  faremo  ?  o  pur  or 
su ,  or  via ,  come  faremo  7  che  tutte  mo- 
strano riempimento^  (  \jsAu  )  Elia  varrebbm 
^osi  bene  ^essere  digiuna  itavermi  mai  ve^ 
dato  9  come  io  abbia  desiderato^  e  desideri 
àC  esser  digiuno  d^  ai^ere  ifeduta  lei.  Cioè 
cosi  come  ìo^  Anzi  riempitivo  ancora  può 
dirsi  in  molti  de*  significati  posti  di  sopra. 

*  Aver  per  bene  in  senso  di  gradire, 
ricevere  per  favore-  (  Pec.  g.  25.  n.  2,  )  // 
ytincipo  ebbe  -molto  per  bene  oosi  onmrato 
servigio.  (  Cavai.  Dis.  spirit.  55.  }  Iddio  a 
tjuesU  colali  mostrerà  cornee  ha  per  l)ene 
la  loro  ambizione. 

*  Pigliare  in  bene,  cioè  in  buon  sen«^ 
».  (  s«  Ag.  e.  D.  »4*  ?•  )  P^^à  che  dicono  che 
ht  dilezione  sempre  si  de  pigliare  in  beufv 
e  T  amore  in  male.  ^ 

LI  antica  edizione  ha  sempre  imbene. 
Così  presso  i  Greci  il  p.  a^vanti  alle  la^ 
hiali  si  cambiai^a  in  fa.  (  Y»  Herman,  de  E-*- 
mend.  Rat.  Gr.  Gr.  ) 

*  Pigliar  per  bene  ,  cioè  '  in  buona 
parte.  Lai.  aequi  ^  bonique  facere  (  Vit, 
Plut.  )<  E  Cato  pigliò  per  bene  la  cortesia- 
delia  gente* 
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*  Tare  per  bene,  cioè  con  buon  fine# 
(  Pa$s.  2Z1.)  S^usa  il  mate ,  dicendo  ,  ec^ 
V  feci  per  bene  ^  e  a  buona  intenzione . 

^  Stare  al  bene ,  e  al  male ,  cbe  altri 
ha  I  cioè  alla  slest^a  condizione  di  vita. 

(  Ar.  Ori.  17.  4S.  ) 
Starà  ifui  al  ben'  e  al  mal ,  ck^  avremi^ 
noi. 

*  Bene  per  opportunamente. 

(  Ar.  Ori.  29. 56.  ) 
Quanto  è  bea  accaduto  che  non  maral 

4 

XXIX.  Benissimo  usato  dal  Boccaccio 
per  superlativo  di  bdne.  (  Filoc.  lib.  2.  )  Bea 
li  seggìono  r  arme  indosso  ,  e  b;eoissimo 
mdito  ti  .mostrano.  E  vero  che  in  alcuni 
testi  9  e  per  altro  migliori  leggiamo  :  Ben 
ti  seggiono  V  arrhe  indosso  ,  e  bellissimo 
ed  ardito  ti  mostrano.  Però  comunque  sia, 
nelle  penne  de* moderni  scrittori,  e  mollo 
più  nelle  lingue  di  chi  ragiona,  Tediamo^ 
e  udiamo    cotal   voce   frequeiite. 

*  Benissimo  fu  da  Gir.  GigU  colloca^ 
to  fra  le  parole  del  buon  Unguaccio  Ita'- 
liano ,  ed  esempj  se  ne  ritrovano  presso 
scrittori  eccellentu  (  Fir.  As.  )  Convenevole 
larghezza  ,  e  lunghezza  benissinio  compOft^ 
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tUe.  (  e  193»  )  1^  fu  un  certo  comascìuto 
benìssimo  dal  detto  Principe.  (  Soci.  Colt.  ) 
'Nelle  valli  ^  do7)e  concorre  scplamenta  Jf 
terren  buono  ^  stanno  benìssimo' /^  vigne* 
(  Capr.  3ott^  202»  )  Jja  qual  cosa  penso  , 
che  mi  verrà  fatta  benissimo.  (  Ser.  Don» 
Stor.  Ind.  2.  438.  )  Nor^  si  era  combattuto 
cogli  Etiopi  disordinai  ec»  ma  con  saldasi 
e  capitani  benissunò  provvisti.  ^  esercita^ 
tissimL 

Per  togliere  poi  "via  ogni  dubbio  sul* 
T  uso  lodevole  di  questo  avverbio  ^  oltre  i 
citati  esempi ,  gioverà  il  riportare  qui  le 
parole  di  Ben.  Varchi^  ErcoL  188.  C.  Di-* 
temi  da  "veroy  se  benissimo  è  ben  detto. 
Y.  Non  solamente'  bene ,  ma  benissimo. 
C.  Perchè  7  V.  Percììè  cosi  si  favella  in 
Firen^ze, ,   e  perchè    cosi   usano  oggi  tutti 

Iuelli  che  fiorentinamente  scrivono  ;    seh-^   . 
'^i»e  il  Boccaccio  nolt  usò  egli. 

"^  Men  che  bene  fu  usato  dalT Ariosto^ 
Ori.  21.32.  per  una  certa  temperata  espr^^ 
sÌ9ne  invece  di  male. 

E  di  me  creda  il  mondo  men  che  bene. 

*  l^ene  è  molte,  volte  sottinteso ,  co- 
me  dimostrò  il  Varchi^  ErcoL  iSo.  V.  Chi 
dicei  il  tale  insegna  cantare  j  o  sonare  %  o 
si  veramente*,  io  ho  imparato  a  legjgeref  o 
scrìvere;  "vuoi  significare ^  e  significa  ^  che 
colui  insegna  bene ,    e   che   egli  ha  bene 

Cinonio  Fol.  L  io 
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imparato  ;  perchè  chi  fa  male  una  cosa  ^ 
o  non  bene ,  n^n  si  chiama  saperla  fare  ^ 
conciossiachè  ognuno  sappia  giocare ,  e 
perdere.  E  se  chi  favella  ,  o  scri've  sem-^ 
plicemente ,  non  si  dolesse  intendere  così^ 
tion  bisognerebbe  che  noi  avessimo  altra 
mai  né  in  bocca  j  né  nella  penna  che  que^ 
sto  avs^erbio  bene.  C.  Cotesta  ragione,  mi 
par  qualcosa  ,  ma  ella  non  rrH  empie  af^ 
fatto \  perché  si  dice  purei  La  Grammati- 
ca  ^  urC  arte  di  ben  parlare ,  e  di  correte 
imamente  scrivere.  V.  h  vero  che  egli  si 
dice  da  coloro  che  non  sanno  piià  là;  nuh 
egli  nx)n  si  dor^erebbe  dire  ,  perché  nellm 
buone  e  vere  diffinizioni  non  entra  ordì-* 
nanamente  bene ,  per  la  ragion  detta. 
C.  -£'  si  dice  pure  :  La  Retorica  è  un^  ar^ 
te  la  quale  insegna  fai^ellar  bene.  V.  Voi 
siete  nella  fallacia  delV  equivoco  ^  cioh 
ny  ingannate  per  la  diversa  significazione 
de  vocaboli.  Bene  non  si  piglia  in  cotesto 
luogo ,  cofne  lo  pigliamo  ora  noi ,  771^ 
9uqI  dire  pulitamente  e  con  ornamento. 


Capitolo  XU. 
Benché. 


L  Benché^  che  hene  che  ^  dagli  anti- 
chi ancora  si  dice ,  in  sentimento  di  quaiu 
turufue^  è  particella  avversativa,  che  ser-> 
ve  al  soggiuntivo,  e  le  suol  corrispondere 
nondimeno  y  pure^  e  simili.  Lat.  quamvisy 
etc.  tamen.  (  g.  7.  u.  2.  )  O  Iddio  ,  lodato 
sia  tu  sempre ,  che  benché  tu  rri  abbi  fab^ 
io  povero  f  almeno  ,m^  hai  tu  consolato 
Jt  onesta  giocane  di  moglie. 

(  Petn  p.  2,  19.  ) 
Sennuccio  mio  ;  benché  doglioso  e  solo 
M'abbi  lasciato'^  io  pur  mi  riconforto. 

II.  Ma  non  riesce  il  ragionare  mea 
Vago  ,  né  men  frequente  senza  tali  corri- 
spondenze, e  si  legge  appresso  agli  Scrit- 
tori, (g.  9.n.  5.)  Stimo  ^  chei  benché  mille 
volte  j  ragionato  ne  fosse  ^  altro  che  dUetr- 
tar  non  debbia  altrettanto  parlandone. 

(  Petr.  p.  I.  sest.  i.  ) 
Che  bench*  C\  sia  mortai  corpo  di  terra 
Lo  mio  fermo  voler  vien  da  le  stelle. 

111..  %  vero  ,   che  in  fine  di  clausùla 
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di  necessità  si  rimane,  come  gli  altri  suoi 

simili ,  senza  le  particelle  corrispondenti  ; 
e  in  questa  forma  si  giunge ,  con  V  indi- 
cativo, e  col  soggiuntivo  egualmente,  (g.2. 
n.  IO.  )  E  s*  egli  i^^  era  più  a  grado  lo  sUif 
dio  delle  Leggi ,  che  la  moglie  ,  "voi  non 
dovevate  pigliarla*^  benché  a  me  non  par- 
ve mai  ,  che  "voi  giudice  foste. 

(  Petr.  Tr.  Temp.  ) 
E  Didi  V  tempo  rìmenar  tal  prede 
l)e^  vostri  nomi^  cKio  gli  ebbi  per  nulla\ 
(  Ben  che  la  gente  ciò  non  ssl^  né  crede. 

/  (Pètr.p.  I.  37.  ) 

Certo  se  an  rimembra  di  Narcisso  ; 
Questo^  e  quel  corso  ad  un  termine  vanno. 
Benché  di  sì  bel  fior  sia  indegna  Ferba. 

IV.  E  in  principio  di  clausula^  ma  iu 
sentimento  del  quandoquidem  de'  Latini. 
(  g.  7.  n.  IO.  )  E  partendosi  Tingoccio  da. 
luij  Meuccio  disse  :  Benché  mi  ricorda^  o 
Tingoccio ,  della  comare ,  con  la  qual& 
trattavi^  quando  eri  di  qua,  che  pena  ù^é 
di  là  data  ?  Cioè  ora  che  mi  ricorda ,  o 
già  che  mi  ricorda. 

Y.  Benchedj  in  vece  di  benché,  scris* 
sero  qualche  volta  gli  antichi  Poeti ,  per 
sostentamento  del  verso,  quando  benché 
precedeva  a  vocale;  seguitati  da' Prosatori 
de'  medesimi  tempi  (N.  ant.  100.  )  Ed  ella 
disse  j  Signor  mio ,  benched'  io  sia  giova" 
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ne^  se  tredem  mi  correste  ^.io  vi  farò  il 
maggior  Signore  del  mondo. 

VI.  Dissero  ancora  bene  che  ^  in  due 
voci  interjp  e  distinte.  (Amet.)  Egli  bene 
cke  mutasse  abito  ,  coperti  sotto  ingannai 
vole  viso  li  costumi  ritenne  del  padre. 

A'II.  Bene  ^  per  ben  che;  siccome  an- 
cora per  ancorché  ,  e  simili  dissero ,  ma 
di  rado.  (  Vili.  ii.  121.  )  Iddio  riserba  j  e 
non  lascia  ninno  male  impunito ,  bene 
non  sia  a  tempii  e  piacere  de*  desideranti. 

*  Bencbè  si  unì  talvolta  ancora  al^ 
I indicativo.  (g.2.n.  io.)  Benché  a  me  non 

?arve.  mai^  che  voi  Giudice  foste.  (  e  Petr. 
T.  Temp.  ) 

E  vidi  il  Tempo  rimenar  tal  prede 
De^  vostri  nomi^  eli  io  gli  ebbi  per  nuìla^ 
fienckè  la  gente  ciò  non  sa,  né  crede. 

*.  >^.  benché  ,  quando  il  senso  rimane 
sospeso ,  corrisponde  per  P  ordinario  pure, 
o  voce  altra  simile  :  qualche  volta  però 
ancora  il  ma.  (  Dial.  s.  Greg.  vit.  842.  )  // 
corpo  nostro^  quando  sarà  alzato  in  quella 
immortale  gloria^  benché'* l  sia  sottile^  ma 
per  potenza  divirw  sarà  impalpabile. 

"^  Beachè,  pare  che  abbia  da  inten- 
dersi per  se,  o  per  come  nella  vit.  Sé  Girol. 
64,  E  benché  Giovanni  non  gustasse  vino 
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in  alcun  modo  ;  Girolamo  di  ogni  carne  è 
pesce  s"  astenne  dal  mangiare. 

*.  Abbenchè  è  vocabolo  dichiaralo  bar- 
baro dal  Corticelli^  e  secondo  lui^  non 
usato  da  alcuno  scrittore  autorevole.  An* 
che  il  BartoUj  Torto  e  Diritto,  art.  127., 
dice  che  non  a)e  n  è  esempio ,  e  cosi  af^ 
ferma  ancora  T Amenta  nelle  sue  Ossen- 
n)azioru.  Ciò  nulla  ostante  in  buoni  libri 
se  ne  ritrovano  esempj. 

(  Ninf.  ) 
Perocché  amor  V  aveva  già  ferita  j 
Abbenchè  le  paresse  esser  tradita, 

(Guitte  rim.  ) 
Abbenchè  strettamente  le  dispiaccia» 

(  e  Fir.  NoT.  io.  )  Abbenchè  secondo  ch^ 
mi  disse  già  un  de  lor  frati ,  quel  vicario 
ne  fu  per  avere  il  malanno  ,  e  <:ostogli 
più  di  cinquecento  fiorini» 
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Capitolo  XLIl. 


Breve. 

• 

t«  Breve ,  che  ancóra  brieve  si  scrisse^ 
quando  egli  è  avverbio  ha  quasi  sempre 
seco  iìij  e  yale  brevemente^  succintameri'^ 
te.  Lat.  brei^i ,  brei^iter.  (  g.  4.  n.  8.  )  //  gun» 
zone  ascoltò  diligentemente^  ed  in  briev6 
rispose  t  niente  'volerne  fare.  Cioè  finaU 
niente  rispose* 

(  Petr.  p.  3.  II.) 
£  se  Jama  mortai  morendo  cresce , 
Che  spegner  si  dovea  in  breve ,  veggio  1 
Nostra  eccellenzia  al  Jìne, 

il.  Senza  in.  (  g.  2.  n.  2.  )  Rinaldo  chi 
rifosse  e  come  ^  e  perchè  quivi  ^  quanto 
più  breve  potè ,  le  elisse.  Lai*  quam  bre^ 
vissime.  (  Pass.  d.  3.  e.  4.  )  Per  molpi  esemc 
pli  si  potrebbe  pruovare ,  i  quali  qui  noti 
si  pongono ,  per  dir  brieve. 

(  VeXf.  p.  I.  canz.  12.  ) 
r  per  me  son  un  ombra  ^  ed  or  t  ho 

detto , 
Quanto  per  te  sì  breve  intender  puouU 

IH.  E  con  la  particella  di  ^    posto  ìnL 
^esta  maniera* 
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Or  dì  a  fra  Dùldn  dunfusj  che  sfarmi 
Tuj  ohe  fbrse  ^drd  il, sol  di  breve. 

r        » 
'-  ■  *  > 

Che  di  corto ^  disser  le  prose.  (Vili.  io. 3r.^ 
'Ed  assensi  novelle,  eli  el  Bavero  detto  Re 
d^'Romnni  di  eorto  dovea  passare  in  To* 
sóafta.  Lat.  brein,  max. 

'IV*  In  br&ve  spazio^  o  in  brente  spa* 
zio"  di  tempo ,  ^  in  breve'  tempo ,  in  breve 
ora  ,  e  simili ,  il  medesimo  talvolta  che 
in  breve.  Lat.  quamprimum.  (  g.  4*  i^*  6*  ) 
E  pdrèami,  che  iti  brieve  spazio  divenisse 
si  mie  dimestica ,  che  punto  da  me  non 
si  partiva.  (Filoc.  lib.6.  )  E  montati  sopra 
la  naDe ,  renderono  le  vele  ii  prosperevoli 
*ventin  li  quali  in  breve  tempo ,  ili  fino  al 
porto  d^ Alessandria  salvemente  gli  porta- 
rono. 

'  y.  iSremntente  è  T  intera  parola  di 
questo  avverbio,  (g.  3. 0.84)  Ma  a  questa 
brevemente  parlando ,  niuno  né  consiglio^ 
né  rimedio  "veggo  fuor  che  uno. 

*  Per  finalmente  9  in  conclusione.  Lai* 
in  summa ,  nel  BocCf  ed  in  altri  più  ^vol^ 
te  ,  come  ne^  seguenti.  (  Filoc.  4.  2Ó.  )  In 
voi  niuna  /ermezza  si  truova ,  e  lH?ieve« 
mente  voi ,  e  V  diavolo  credo  ,  che  siate 
ima  cosa.  (Fiam.  i.  no.  )  £  brievemente 
io  a^eva  il  mondo  per  nulla  ^  e  colla  testa 
mi  pareva  il  cielo  toccare* 


*  In  breve  senz  ultra  aggiiuUo  /  irp- 
tende  ancora  per  in  poche  parole.  (  Cavale, 
specch.  cr.  a«  y  Quasi  in  brieve  contiene 
"perfettamente  quello  che  e  è  bisogno  d  inh 
parure^ 


*  Jnpeoe^d^m  breve  si  usò 
in  brevità.  (  Fr.  Giord.  40.  )  In  brevità  il 
mena  al  ninjemo.-  (  e  vit.  8*  Domit.  ^8o.  ) 
iUscarrerò  in  brevità  le  storie  antiche  Gré^ 
che  e.  Barbare. 

•    -  ' 

^  £  sotta  brevità  pure  si  disse.  (  Cron. 
MarelU244.)  DeJla  Sandra,  è  stato  scritto 
4fui^  di  sopra  «otto  brevità.  E  poco  dopo  : 
Narrerò  alcune  cose  wMo  brevità. 

■  la  1«™«».  «.«f».  i- .l,re,l»imo 

andare.  (  g.  5.  n.  i.  )  In  brevissimo  tempo 
d*uru>  in  altro  pensiero  pervenendo  f  fece 
mamvigliare  il  padre  »  e  tutti  i  suoi. 

(  Alam.  €olt.  z.  35.  ) 
Che  in  brevissimo  andar  fia  trita  polve.. 

e  cosi  ancora  a  brieve  andare.  (Asol.  1.2.) 
Certo .  sono  9  che  egli  a  brieve  andare ,  ec. 
Brevissimamente  superlativo  di  brevemen- 
te. (  Varchi ,  Ereol.  2814.  )  Della  quale  mi 
pare  di  potermi  spedire^  e  mi  spedirò  bre-* 
vissimamente 


\ 


/ 
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Capitolo  XLItL . 


Buoao# 


I.  Buòno  j  scrivesl  nella  prima  siìlst* 
ba  col  dittongo ,  ne  mai  senza ,  se  non 
forse  nel  verso,  e  vai  talvolta  assài^  gràr^ 
de  ^  molto,  (g.  2.  n.  7.  )  Già  è  buon  tempo 
passato ,  che  di  Babilonia  fu  un  Soldano^ 
il  quale  ebbe  nome  Beminedab.  (g.2.n.3r) 
Ascendo  il  cavalier  cenato ,  e  già  essendo 
buona  pezza  iU  notte^  Alessandro  domane 
dò  r  oste ,  laddove  esso  potesse  dormire. 
Cbe  gran  pezza  ,  o  gran  pezzo  ancora  si 
dice.  (  g.  5-  n.  3,  )  //  ronzino  cominciò  u 
volersi  fuggire^  ma  non  potendo^  gran  pez- 
za co^  denti]  e  co''  calci  si  difese. 

II.  Giunto  a  persona  vai  da  bene,  ec« 
(  g.  5.  n.  3.  )  E  quivi  trovò  un  buon  Uom.o^ 
attempato   molto.  (  g.  5.  n.  2.  )    Lea  buona 

femmina ,  questo  udendo ,  ne  le  prese  pie-^ 
'tà.  Cioè  la  compassionevole  femmina. 

IH.  Si  dice  molte  volte  per  ironia. 
(  g.  2.  n.  6.  )  j4l  quale  ella  rispose.  Buono 
uomo,  se  tu  hai  troppo  bevuto^  va  dormii 
e  tornerai  domattina.  E  quivi  :  Dalle  quali 
parole  forse  assicurato  uno  ^  che  denaro 
delia  casa  era  ruffiano  della  buona   fenv 
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mina  H  fece  alla  finestra.  Cioè  della  sfac^ 
tiata  femmina. 

iV.  Posto  senza  articolo  ,  e  senza  ap- 
poggio di  nome  in  neutro  significato ,  vai 
quanto  bene ,  o  cosa  buona.  (  g.  6.  n.  2.  ) 
Messer  Gerì^  volto  agli  Arnhasciadorì  sop^ 
ridendo^  disse \  Signori ,^  egli  è  buon,  che 
noi  assaliamo  del  vino  di  questo  valente 
uomoé 

(Purg.  12.) 
Buon  ti  sarà  per  alleggiar  la  via 
feeder  lo  letto  de  le  piante  tue. 

*  Baon  per  te,  buon  per  lui  »«  ed  al^ 
tre  espressioni  simili ,  significano  :  questo 
è  bene  per  te  ec.  (  Fir.  Lue,  2.  2.  )  Che 
buon  per  te ,  e  per  quella  poverina  di  mo^ 
gliata.  (  Tac.  Da  v.  )  Tiràsseci  i  soldati  suoi 
più  feroci  ;  che  buon  per  lui. 

I 

r 

*  Nel  buono  ,  sul  buono  di  che  che 
sia ,  vale  nel  colmo ,  nella  perfezione. 
(  Tac.  Day.  ann.  ri.  iSg.  )  Messalina  più 
sfrenata ,  che  mai ,  faceva  in  casa  le  ma" 
schiere  d^  vendemmiaMori  nel  buono  del- 
t  autunno.  (Estor.  277.  )  Fremevano  i  no^ 
stri^  che  V  ajuto  di  quei  pratichi. . .  .fosse 
Iellato  loro  in  faccia  del  nemico  in  sul 
buono  del  combatterlo.  (  e  Vii.  Agr.  )  ViS'^ 
se^  quanto  alla  gloria  ^  bencliè  toltoci  nel 
buon^  deir  etàj  tempo  lunghissimo. 
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(  Malm.  4-  4.  ) 
jlnzi  lo  scaccia  come  un  animate 
Sul  buon  del  desinare  e  della  cena^ 

y.  Buon  ìR^  buon  anno,  e  simili  per 
modo  di  salutare.  (  g.  8.  n.  7.  )  Alla  quale 
lo  scolar  disse  :  buon  di  Madonna.  Sono 
ancor  venute  le  damigellel  (  g.  3.  fin.  )  // 
Re  comandò,  che  con  la  buona  notte  ciar* 
scun  alla  sua  camera  tornasse.  (g*9«u.3.) 
Gli  si  fece  incontro  Nello  e  diss0  ì  buon 
di  Calandrino.  Calandrino  gli  rispose,  che 
Iddio  gli  desse  il  buon  di ,  e  7  buono  anno. 

^  Buona  sera  è  detto,  come  per  ironia^ 

(Malm.  TI.  53.  ) 
OuéT  ei  in  quel  punto  andando  alt  acci* 

dente 
Vede  le  stelle ,  e  T  una  e  T  altta  sfera 
Nel  viso  eclissa,  e  dice:  buona  sera^ 

*  Buo'  per  buono  si  le^e  in  ifualcke 
antica  scrittura.  (  Vang.  s.  Matt.  )  Quegli 
che  semina  il  buo*  seme  j  si  è  il  figliuolo 
della  Vergine.  (  v.  le  not.  ai  doc.  di  amore.  ) 
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Capitolo  XLIV. 

Ce. 


I.  Ce ,  pronome  in  cambio  di  noi^ 
terzo  e  quarto  caso ,  serve  pur  anche  per 
avverbio  di  luogo  ,  o  sia  di  stato  ,  o  di 
moto;  pur  che  sia  luogo,  dove  è  la  per- 
sona che  parla.  E  perciocché  le  particelle 
// ,  /o ,  // ,  o  gli^  la  9  e  le ,  sempre  gli  se- 
guono ,  s'  egli  precede  al  verbo ,  non  gli 
potrà  precedere  immediatamente  giammai, 
ma  sempre  col  trammez^o  d*  alcuna  delle 
particelle  predette.  Che  se  dopo  il  verbo 
vien  posto ,  egli  stesso  si  affigge  al  verbo, 
e  se  ne  forma  V  affisso  doppio  di  esso ,  e 
della  particella  ,  che  di  necessità,  gli  viea 
dopo  ,  senza  la  quale  non  s'  affiggerebbe 
egli  al  verbo  ,  ma  si  bene  ci ,  come  ap- 
presso vedremo. 

IL  Ce  7,  o  pel,  cioè  ce  il.  (g'9»n.  9.) 
E  c/uando  a  questo  le  leggi  non  ci  am-* 
inaesùrassono  ,  e  t  usanza  ,  o  costume  le 
cui  forze  son  grandissime  ^  la  natura  assai 
apert^amente  cel  mostra.  Ce  ,  terzo  caso  ; 
cioè  a  noi  il  mostra. 

*  III.  Qualche  i^olta  ha  forza  di  a^v^ 
verbio  di  luogo  ;  e  cosi  si  suol  porre  avanti 
al  pronome.  (  g.  1  •  n,  8.  )  Messcr  GugUel-- 
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Tno ,  io  ce  la  farò  dipingere  in  maniera , 
che  mai  ne  "voi ,  né  altri  con  ragione  mi 
-potrà  dire ,  che  io  non  V  abbia  veduta  nò 
conosciuta,  (eg.  3.  n.  i.)  Sappia  se  egli  sa 
lavorare  j  e  ingegnati  di  ritenercelo. 

*  IV.  Ce  talora  può  considerarsi  come 
particella  riempitia)a  ;  e  precede  il  prono-' 
me*  (  S'  8.  n.  6.  )  E  poscia  cel  goderemo 
cui  insieme  col  Domine.  (  e  Introd.  )  Io 
^giudicherei  ottimatnerUe  fatto  ,  che  •  •  •  ,  • 
onestamente  a  nostri  luoghi  di  contado , 
de^  quali  a  ciascuna  di  noi  è  gran  copia^ 
ce  ne  andassimo  a  stare. 

V.  Ce  //,  ©  ce  gli.  (g.  io.n.8.)  Il  le^ 
game  delt  amistà  troppo  più  stringe  ,  che 
quel  del  sangue  j  o  del  parentado  ;  con^ 
eiossiacosa  che  gli  amici  noi  abbiamo  y 
quali  ce  gli  eleggiamo ,  ed  i  parenti  quali 
gli  ci  dà  la  fortuna.  Ce  t  terzo  caso ,  o 
particella  del  verbo. 

"VI.  Cene.  (  g.  8.  n.  6.  )  Noi  ci  siamo 
lisi  delle  tue  beffe j  e  conoscianley  tu  non 
ce  ne  potresti  far  più.  Ce^  terzo  caso* 
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Capitolo  XLV. 


Certo. 


I.  Certo ^  avverbio,  è  il  certe j  o  car- 
to  de^  Latini  ;  poiché ,  quantunque  la  na«  ' 
tarai  terminazion  degli  avverbj  di  questa 
lingua  sia  mente;  onde  bonamente ,  fatta^ 
mente  ^  insiememerUe  j  quasiràente^  spessa^ 
mente ,  ed  in  breve  tutti  que'  che  posson 
ricevere  questa  forma  ,  cosi  gli  hanno  fi- 
niti gli  antichi;  tuttavia  spesso,  o  perbre« 
yità ,  di  che  è  molto  amica  la  lingua  ,  o 
p^  una  tal  leggiadria  ne  leva  il  fine  ,  e 
rimane  insieme ,  quasi ^  pur  in  significato 
d' avverbj  per  insiememente  ,  quasimente  , 
con  molti  simili  a  questi.  Ed  altri ,  che 
pajon  que*  nomi ,  onde  essi  son  nati ,  dol- 
ce ^  grande^  lieve  ^  soi^ente^  tale^  per  dol* 
cernente  j  grandemente^  lievememe^  soi^en* 
temente,  talmente^  e  simili.  Ed  in  alcuni 
fa  alquanto  di  variazione ,  che  da  certa^ 
mente  si  dice  certo ,  e  non  certa  :  e  cosi 
presto ,  e  non  presta  :  ratto ,  e  non  ratta  : 
secondo,  e  non  seconda:  solo,  e.  non  sO'» 
la;  dsL  prestamente,  rattamente ^  seconda^ 
mente,  solamente,  e  si  fatti. 

Cerùo ,  quando  egli  è  avverbio  adun- 
que ,  vai  certamente.  (  g.  3»  n.  7.  )  E  certo 
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egli  è   vero ,   che  le   Umosine  purgano  i 

peccatL 

(  Petr.  p.  I .  canz.  i  •  ) 
E  non  s"  aspira  al  glorioso  regno. 
Certo  in  pia  salda  nave. 

IL  Ed  a  Tari€  particelle  8*  è  giunto 
pur  in  questo  significato.  (  YiU.  ii.  56.  ^ 
Messer  Pietro  Rosso  gli  si  fece  incontro 
per  combattere  schierato ,  e  credettesi  a 
certo  9  che  si  combattesse*  Ma  meglio  per 
Tentura  sarebbe  al  certo ,  com*  egli  disse 
altrove.  (  Vili.  g.  295.  )  Sentendosi  la  no- 
cella in  Firenze^  non  peróni  certo,  cIìb 
al  tutto  fosse  perduta  la  terra^  ogni  gente 
fu  aie  arme.  (  g*  io.  n.  3.  )  Vivi  adunque  di 
me  sicuro  ,  ed  abbi  di.  c^rto ,  che  niuno 
altro  non  vive^  il  quale  te,  quarti  io  ami. 
(  g.  3.  n.  7.  )  Carissima  donna  mia  ,  ralle-' 
grati  y  che  per  certo  tu  riavrai  domane' qui 
sano  ,  e  salvo  il  tuo  Aldohrandiru}.  (  g.  8» 
n.6.)  Io  t avea  per  lo  certo  tuttavia,  ehm 
tu  te  T  wveTH  avuto  tu  ,  ed  a  noi  volevi 
mostrare ,  che  ti  fosse  stato  imbolato. 

IIL  Certo  die,  per  certo  che,  incam* 
bio  di  certo ,  per  certo.  (  g.  3.  n.  7.  )  A  cui 
la  donna,  rispose  certo  che  e^i  non  nCof 
fese  mai.  (  Lab.  )  Per  certo  che  se  tanto 
mi  vorrà  bene  Iddio,  die  io  da  questo  la^ 
berinto  mi  vegga  fuori ,  secondo  ohe  mi 
ragioni ,  di  soddisfare  nC  ingegnerò^. 
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IV.  Quando  è  prenotile.  Tale  alcuno^ 
in  significato  di  quantità^  o  di  qualità  in* 
determinata.  Lat.  quidam ,  quaedam^  quod» 
dam.  (  Fiam.  lib.  4.  )  Certi  1;'  erano  ai  pia 
profondo  conoscimenùo ,  i  quali  dopo  lun-- 
go  parlar  dicevano.  (  g.  2.  n.  io.  )  Poi  a 
certo  tempo  pervenuto  a  gli  orecchj  a 
Messer  Ricciardo,  dove  la  sua  donna  fos- 
se ,  esso  stesso  dispose  d*  andar  per  lei. 
(g.  2.  n.  5.  )  E  qui7)i  Tun  di  loro  scaricati 
certi  ferramenti ,  che  in  cella  avea  ,  gli 
cominciò  a  guardare.  (  g.  4*  n*  io.  )  Il  me* 
dico  fé  la  mattina  d  una  sua  certa  com^ 
posizione  stillare  uri  acqua.  (  Introd.  )  No- , 
scemano  nella  anguinaja  ^  certe  enfiature  , 
le  quali  i  'volgari  nominavan  gayoccioli. 

* V.  B  talvolta  vale  chiaro ,  sicuro.  Lat. 
certus  9  certa.  (  g.  2.  n.  5.  )  Do^e  tu  svogli 
con  noi  essere  a  fare  alcuna  cosa,  che  a 
fare  andiamo ,  egli  ci  par  essere  molto 
c^rtiy  che  in  parte  ti  toccherà  il  ^valore 
di  troppo ,  che  perduto  non  hai.  (  g.  4.  n.  6.  ) 
Padte  mio  j  io  non  credo  ,  eh*  e  bisogni , 
che  io  la  istoria  della  mia  sciagura  a)i 
racconti ,  che  son  certa ,  che  voi  udita 
T  avete  %  e  sapetela* 

*  » 

(  Petr.  p.  3.  3.  ) 
Z^  speranze  dubbiose^  e  7  dolor  certo. 

VI.  Qualche  volta  vai  proprio,  o  de- 
terminato. (Vili.  7. 16.)  ][/  altra  parte  de" 
Cinonio  Voi.  /.  11 
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heni  de  Ghibellini  fu  deputata    alla  parte 
Guelfa  certo  tempo.\     \ 

(Petr.p.  I.  5.  ) 
Non  seguir  pia  pensier  lya^o  fallae^  ; 
Ma   saldo   e   certo    eli  a   buon  fin  ne 
f  guide. 

(Inf.7,)  , 

E    dal    collo    a   x^ittscun-    pendea    una 

tasca' j  <        V 

eie  avea  certo .  co/or  ,^  e  certo  segno. 

Cioè,  che-  avea  colore  e  segno  pro^ 
prie  e .  particolare  ,  come  quella  ohe  ra-p- 
-presentava  V  arme  e  V  iasegna  dì  partiqo^ 
lare  famìglia.  ^  ,- 

VII.  Nel  numerarsi  qualche  volta  si 
replica.  {  Conv.  tr.  3.  e.  3.  )  E  peròi^edemo 
•cerle  piante^  lungo  T  aeque  piantarsi  j  ^ 
certe  sopra' gli  occhi  delle  montagrCe \  e 
certe  nelle  piagge ,  e  da!  piò  de*  monti.  E 
(gualche  volta  non  si  replica  egli,  ma  vóci 
equivalenti.  (  Cresc.  5.  2.  )  //  Mandorlo  é 
arbore  noto  ^  e.  le  sue  diversitadi  nel  frut^ 
to  son  duCy  imperciocché  certi  jq/w>  ,  qÌìo 
menano  i  frutti  dolci ,  ed  altri  oTnari^ 

'  *  Far  c^to  per  certificare,  (-g.  6. 
n.  IO»  )  Per  certi  miracoli  fatti  da  esse^^  a 
per  lettere  ricevute  dal  Patriarca  fattone 
certo.  ■  t     '.. 


Per  far  voi  certo,  che  gli  esb^etrii  niont 
Di   quella ,    cK  io   con    Uitùo  7  mondo 

aspetto  ,  ,^ 

'Mai  non  sentii  •••••• 

*  Certo  che  si.  (Sega.Mann.Tébr.  i.  ) 
E  non  poteva  egli  giustamente^  gloriarsi 
nella  sapienza  del  suo  Signòr&l  Certo  che 
si.  •(  e  Mara?;  25\  )  Non  fu  questo  un- abbas- 
sare il  figliuolo  per  alzare  il  servo  quasi 
piùmt  del  figUuolpl  Certo  che  si; 

^  *  Certo  nò.  (g, 7.11. 5.)  Credi  te,  ma- 
rito miòy  che  io  sia  cieca  degli  occhi  del- 
ia testai  bom0  tu  se  cieco  di  gv^gU  della 
mentii  Celato  no.  .  '  •  ! 

"'/*' datamente  ,  corrm  notò  il  Cinonio 
iid  ^ttcipio  del  òapicolo  ,  é  T  intero  di 
qu^fó^a'pverbiò.  '^Tìr.  As.2o3:  y  E  certa- 
inerifte',  cfe  io  pvB  ne  andava  tutto  ^con^ 
tètitó.  (  Dittam:  il.  3r.  )'  Ventidue  niiglia 
cetta^mente  dura.  (  Din;  Cómp.  2.  26.  \  Jìel 
hy{i>  assedia  ...  .\  .  non  intendo  ^crtvere\ 
peroecìié'  altri'  pia  certamente  né  scri^ 
vera.  -•^^"'  '  '  ••  ■  "^^   '  -       ^ 


*'^^  Invéce  di  certo  si  usò  dagli  antichi 
anche  certanó  e  come  as^ethio  e  come  ad^ 
diettivo.  (  M.  Y.  IO.  23.  )  Si  dirizzava  a  con- 
seri/amento  di  libertà^  la  quale  in  questo 
mondo  ^  certano  è  riputata  là  più  cara  co-- 
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sa  che  siaé  (  Tay.  rlt.  )  E  credesi  ccrtauo  , 
cìi  egli  r  userebbe  morto,  (  Sen.  Pist,  )  Spe^ 
ranza  nasce  di  bene  non  certano.  (Frane. 
Sacch.  rìm.  )  Finché  di  guamigion  sarà 
cei'taiio* 

*  Di  certano  e  per  cerlano  av^^erbial^ 
menpe^  valgono  lo  stesso  che  di  certo,  per 
cerio.  (  Tac,  Dav.  Perii.  Eloqu.  )  Teneano 
per  certano  ,  che  senza  eloquenza  non  si 
potesse  avere  ^  ne  mantenere  luogo  rUe^a^ 
to,  (  e  Scism.  9.  )  Né  ci  è  lecito  tenerla  se^ 
condo  il  Vangelo^  al  quale  io  so  di  certa- 
no ,  che  gVInghilesi  tuoi  credono  come  noi. 

*  £  certanamente  é  lo  stesso  che  cer* 
tamente.  (  Mor.  s.  Greg.  )  Intende  quello  , 
cK  eqli  abbia  poi  più  certanamente  a  de-- 
terminare. 

(  Dante ,  Rim.  1 38.  ) 
Certanamente  a  mia  coscienza  vare^ 


V 


( 


Capitolo  XLVl 
Che. 


I.  Che^  quando  è  relativo,  e  riferisce 
persona  ,  comunemente-  suol  riferirla  nel 
retto.  (  liab.  )  Iddio ,  cbe  solo  i  vuor 
deffli  uomini  ^)ede  ,  e  conosce  ^sa^se  io 
dolente  sono^  e  pentuto  del  male  com^ 
messo.  C/iej  primo  caso  di  maschio  nel 
primo  numero. 

(Petr.  p.  I.  36.  ) 
E  l  Pastor  eh'  a  Golia  ruppe  la  fronte^ 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia. 

(  g.  8.  n.  7.  )  Le  forze  della  penna  sono 
troppo  maggiori^  che  coloro  non  estimano^ 
che  quelle  con  conoscimento  prosate  non 
hanno.  Che  ,  primo  caso  di  maschio  nel 
maggior  numero. 

(Petr.p.  3.  2.  ) 
Beati  spirti^  che  nel  sommo  coro 
Si  trameranno. 

(g.7.  n.6.  )  La  donna  siccóme  quella  ch^ 
era  éT  alto  ingegno  ,  s*  ebbe  pensato  ,  che 
modo  tener  doi>esse  a  darle  compimento. 
Che^  primo  caso  6Ìn|plare  di  femmina. 
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(Par.  33-) 

^u  se  colHj  che  f  umana  itaiura 
"Nobilitasti. 

,    -    '-  • 

(gi6.'n.  ^^)  La  donna^  che  ài*  igràn  cuore 
era  ,  siccome  generalmente  esser  soglion 
quelle  ,  che  innamorate  son  da  do'vero  , 
dispose  dì  comparire*  Che ,  ^rifob  caso 
.plurale  di  femmina.  *  ^ 

'    (Int32.)  ^  ^  ^        ^  "  - 

Ma  quelle  donne  ajufino^l  mio  ^verso^ 
di  ajutaro  Anjion  a  chiuder  Tehe^ 

'^  (gualche  "volta  si  sottintese^ 

(Morg.^i^.  i5ó.)  '         •  / 

Non  vi  rimase  ^n  \soL  fion  lacrìmassi. 


Xioè^  che,  ò  il  qustle.  ' 


f-' 


IL  Pjare  appresiso  il  Bocòacciò  !$f;tm^ 
va  che  ;  relativo  di  persona  ancora  ift  oIh 
Lliquo,  ed  è  dove  egli  disste.  (g.S.tt.  ip.) 
O  Jigliùolà  miay  qjiestò  è  il  aiaDolo'^  dì 
che  io  t*  ho  parlato.  Gidè  i  del  quale.  \  Ma 
ne  furon  gli  Scrittori  de'  ver^i  più  libera^ 
li ,  appo  i  quali  spesso  leggiamo  simil  for- 
ma di  dire. 

(  Petr.  p.  I.  canz,  6.  )    ^  * 

Sopra'* l  monte  Tarpeo  canzón  lyedrai 
Un  ca'valier^  ^Italia  tutta  onora. 


(Petr.  p.  I.68,  ) 
OniT.  io  consiglio  yod  «  che  siete  in  via  9 
Volgete  i  passi  ;  e  doì  ^   eh*  amare  av- 

Qjampa , 
J>(on  'v  indugiate  in   su   T  estremo  ar^ 

»  * 

Ch^.p  quarto  caso  singolare  di  ma** 
Schio  ;  cioè  un  cavaliere  ,  //  quale  tutta 
Italia  1*  onora.  E  quarto  pur  di  maschio 
plurale  »  voi ,  i  quali  tì  aTvs^mpa  amore. 

(  Petr.  p.  3*  3.  )         .    . 
U  altra  è  Porzia  »    che  */  ferro  al  foco 
affina» 

Che ,  quarto  caso  siiigolare  di  femmi- 
na »  cioè  Porzia^  la  quale  il  ferro  Taffina 
al  fuoco  \  perciocché  il  ferro ,  con  che  el** 
ta  si  feri ,  per  provare  se  avesse  animo 
£>rte  d*  uccidersi  ^  quando  a  Bruto  fosse 
mal  a>yveuu1;o-il  pensiero  d'uccider  Cesa-^ 
rjff^  iVafgnò  al  fuoco;  cioè  la  dispose,  é 
la.iudys^  a>  darsi  la  morte  co' carboni  ac-^ 
qesi ,  ess^epdole  sottratto  il  ferro.  Ed^è  Te- 
qlOsizic»^e  di  questa  luogo ,  datagli  dal 
migliore;^  che  1  ahhia  esposto. 

(  Petr.  p.  I.  rgOé) 
Simil  non  credo  che  Giason  portasse  i 
Ne  7  Poster ,    di    che   ancor    Troja    si 
dole» 


(Petr.  p.  3.  II.  ) 
£  la  Reina  ^  dì  eh' to  sopra,  dissi  f 
troica  ìT  alcun  de  suoi  già  far  diì)or%Oé 

(  Petr,  p.  3.  a.  ) 
Così  r  andata  mia  dubbiosa  e  tarda» 
Facean  gli  amanti  j  di  che  ancor  n%ag^ 

grada 
Saper. 

Cioè ,  il  poster  del  qual  si  duole  :  la 
Reina ^  della  qual  dissi,  e  ^li  amanti,  d^ 
ifuali  TCL  aggrada  sapere. 

(  Pet  p.  I .  canz.  4.  ) 
Ed  io  son  un  di  quei ,    che  7  pianger 
giova* 

Cioè  ,  son  un  di  quegli ,  a  quali  di- 
letta il  piansere.  E  qui  sta  senza  il  segno 
del  caso,  eh  è  più  strano. 

III.  Quando  egli  è  relativo  di  cosa  r 
la  riferisce  nel  retto  non  altramente  ,  che 
negli  obbliqui  d'amendue  i  generi  delFa*- 
no  e  r  altro  numero.  (  g..  io.  n.  9.  )  Io  so^ 
no  deir  andar  certo  j  e  del  tornare  per  miU 
le  casi ,  che  possono  sopravvenire ,  niuna 
certezza  ho.  (  g.  i.  n.  i.  )  Io  intendo  di  farti 
arvere  il  favore  della  corte  ^  e  di  donarti 
quella  parte  ^  che  convenevole  sia* 

(Petr.  p.  !•  167.  ) 
Candido ,  e  caro  guanto  9 
Che  copria  netto  avorio* 
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(Peir.  p.  1.4.) 
Vegnendo  in  terra  a  ilìumiruar  te  carte  f 
"Gti^ai^ean  molti  anni  già  celato  il  vero^ 
Tolse  Giovanili  da  la  rete.  • 

Vf.  E  negli  okWiqtii  co'  segni ,  e  con 
le  proposiMoni  de*  casi.  (  g.  7.  n.  i.  ) 
A  me  sarebbe  stato  carissimo  ,  che  altra 
persona^  che  io^  avesse  a  così  bella  mate* 
ria  j  come  è  quella ,  di  che  parlar  dobbia* 
TTfo,  dato  cominciamento.  (Pass. d.5.c.  3.) La 
donna  ^  arsi  solamente  i  legami ,  di  che 
era  al  palo  legata ,  sana  e  salva  uscì  dal 
Jìioco. 

(  Petr.p.  3. 1.) 

E  prima  cangerai  volto  e  capelli^ 

Che  7  'hodo  di  eh'  io  patio  si  disciogUa. 

(  Petr,  p.  r.  canz.  7.  ) 
Tutte  le  cose^  di  che  7  mondo  è  adomo , 
Uscir  buone  di  man  del  Mastro  etemo. 

(Pass.  d.  4.  e.  4.  )  Non  è  tuom  certo  dise^ 
cK  egli  abbia  tale  contrizione^  che  sia  suj^ 
fidente  a  torre  tutta  la  pena^  a  che  altri 
è  obbligai  per  gli  peccati. 

(  Par.  3.  ) 
Jn  quel  gran  seggio ,  a  che  tu  gli  occhj 

tieni. 
Sederà  r  alma  augusta. 


(Par.  29.)  ./:  . 

Per  tanti  mo^^'in  essa^\ù  ricep^,^     .  ; 

s  -Quanti  son  gli.  splendori  5  .a  /cb^  :  4r*  ap-' 

Cioè,  quanti  sona  gU , splquidorr.)  ai 
ifjMèU  s^^accoppia  )»  <x  sì  viene  >ad  nnir^  la 
j^riicia  luce.  ( Filoc.  lib.à.  )  E ^uafffunque 
il  romore  e  del  mare  e  de^  uenti  .0  de*  tuo-^ 
ni  fosse  grandissimo  ,  ancora  il  /aceuan 
rPtolto  maggiore,  le  dolenti  iwci  de^  fnari^ 
nari  conoscendo  il  pericolo ^, in. cht  f^ìt^nom 
(  Filoo.  lib.4.)  iDùe/za  ,  ,ohe  da  gli  alti  jh^.t 
gni  conosceva  la  miseria ,  in  che  Bianepr 
fiore  era  {tenuta  9  temperò  le  sue  irì^  cqm 
giusto  freno. 


t     .(  Petr-  ì>;  t*  càfi«,  I4  ) 

£  i  piedi ^  in  ck*/a  mi  stetti^  e\mo,s^i^ 

e  coni.  »    »   .       ,  '  :       ;  ;- 

'  Diventar  due  radici  so^ru  t  onde» 


•  .1 


■-,» 


(  Pelr.  p.  I .  canz.  ai.) 
Quelle  pietose  braccia ,  »  »  * 

In  eh*  IO  772Ì  yusfo  9  ^ggio  Mpette^  ancora  * 

(  Cresc.  2.  22.^)  V acqua  ^  con  che  s^  innaf-* 
Jfia  non  sia  fredda  mortifioantBf  conte  quel-* 
la  y  che  di  presente  è  attiiita  .de  pozzi^ 
(f  iam.Jib.  9.  )  Non  \si  fa  i^ra  ing^urù^  ^ 
se  per* quelle  leggio  con  che  elU  trattano 
altrui^  sono  trattati  essi^    , 


'■*   »    ,  \  ,  ,  j 


(Purg.2i.)  r  .      .      ' 

CÀ0  ma  9  ^  ^  piànto  son  tanto  seguaci 
A  la  pasnon^  da  che  ciascun,  si  spicca. 
Che  men  seguo n  "voler  né  più  veraci. 

*    (Petr.  p,  !•  142^) 

Fera  '  stella ,  •  ^a  7  ^ielo  ha  -^farza .  in  noi  ^\ 
i^uant^  'alcun    crede  j-  Ju  ,  .  sotto    eh*  io' 
nacqui,  *  «^  X       .♦ 


■  » 


V.  Ed  alle  volle  sena*  essi  segni  e  pr«* 
posizioni  ;  oome  se  tali  segni ,   o   preposi^ 
zioni  egli  rinohindesse  in  valore  ;    con   fi-) 
giira  usata  prima  ^a' Greci ^,  |)oi  da' nostri. 
Latini.  (  g.  i.*n.  r.  )«  /cfc  nofi  mi  confessai^ 
mai  sì  spesso ,   ch^  io  sempre  non  mi  vo^, 
lessi    confessare  generalmente    di   lutti   i 
miei  peccati  j   cbe  io  mi  ricordassi»  (  g.  !• 
n.  3.  )  Il  Giudeo  liberamente  d'ogni  quan- 
tità^ cbe  il  Saladino  il  richièse  ^    ^  servii 
Cioè ,  d  o^i  quantità  ,  della  quale  ù  ri-^ 
chiese. 

(  Petr.  p.  2. 3?.  )  <^ 

Amma  bella  da  qud  nodo  sciòlta  ^i 
Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  natura* 

(g.  7,  tì.  ro;  )  Cimi  ^  giunsi ^di  là ,  ^\tr6rìuii 
malti  óompaghì  a  quella  medesima  pena 
cónde4hùti^  <Àke- ip:  Cioè-,  a  c|ueUa  pena, 
àiia  quale  ero  io*  condonato.  (Intvod.) 
E  pormi  r  ombre  di  coloro,  che  Sjouo  tra»- 
passati  f   vedere  ,   e    non  con  quegli  visi  f 
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cbe  io  soleva,  ma  con  una  vista  orribile 
spaventarmi.  (  g*  io.  n.  8.  )  j4lla  qfual  cosa 
forse  così  liberal  non  sarei  ^  se  così  rade  ^ 
o  con  quella  difficultà  le  mogli  si  trovas^ 
ser  che  si  trojan  gli  amici.  Cioè,  con  que* 
visi ,  co'  guati  solca  vederli  ^  ec.  (  g.  io. 
n.  9.  )  Voglio  io,  che  tu  ni  aspetU  un  an^ 
no  senza  rimaritarti ,  incominciando  da 
questo  di  ,  cbe  io  mi  parto.  (  g.  4.11.  i .  ) 
Chi  il  commendò  mai  tanto ,  quanto  tu 
commendavi  in  tutte  quelle  cose  laudevoli^ 
che  valoroso  uomo  dee  essere  commenda^ 
to  ?  Cioè ,  in  quelle  cose  ,  nelle  quali  dee 
essere  commendato.  (  g.  io.  n.  9.  )  Pretore ^ 
Sappi  4  niun  di  costoro  essere  colpevole  di 
quello ,  che  ciascun  se  medesimo  accusa* 
Cioè  9  di  quello ,  di  che  s*  accusa^. 

(Petr.p.  1.79.  ) 
Questa  vita  terrena  è  quasi  un  prato  ^ 
Che  7  serpènte  tra^ fiori  e  C  mha  giace  i. 

Cioè  9  un  prato  ,  nel  quale  giace  il 
serpente  ascosto  tra  V  erba  e  i  fiori.  Ed  è 
modo  più  figurato  di  que'  di  sopra;  e  for- 
se quel  del  Yillani  è  simile  a  questo. 
(  Vili.  II,  1 1 3.  )  Non  rimase  famiglia,  eh'  al* 
cuno  non  se  ne  morisse ,  e  dove  due  ,  o 
tre,  e  più.  (  g.  7.  n.  2  )  lo  ho  trovato  mo* 
do,  rhe  noi  avremo  del  pane  per  pia  et  wv 
mese.  Cioè ,  modo ,  col  quale  y  o  per  U  quor 
le  avremo  del  pane. 
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(lnf.2.),  .  •  . 

Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiù. 

YI.  E  in  sentimento  neutro  in  ciascu- 
no de*  modi  predetti.  (  g.  5.  n.  io.  )  AT  è 
egli  assai  buono  maestro  j  in  farmi  dileù- 
tare  di  quello  ^  che  egli  si  diletta»  (  g.  %. 
n.  5.  )  ^Dendo  quello  ,  a  che  ella  aveva 
teso  il  lacciuolo^  prestamente  andò  a  cfUtt' 
der  T  uscio.  (  Fiam.  lib.  5.  )  In  questo  ,  '  iix 
che  tu  ora  ni  impedisci ,  la  tua  forza  sia 
n)ana. 

(  Guitt.  Ar.  son.  ) 
Che  Cristo  al  peccatore  have  mercede 
Solo  che  mende  quello  ^  ctih  incolpato. 

VII.  Posto  assolutamente .  da  se^  senza 
relatWo  di  periK>na  ,  o  di  cosa  ant6ceden-\ 
te,  è  Toce  neutra  iuTariabile,  e  vale  che 
cesa  ,  o  quel  che  ;  onde  pare  ,  che  in  se 
rinchiuda  il  pronpme ,  che  dal  relativo  si 
rappresenta:  ma  questo  solamente  nel  pri- 
mo numero  ,  e  il  più  con  V  interrogatiyo. 
(  g.  7*  n.  9.  )  Or  che  avesti ,  che  fai  co  tal 
viso  ;  perciocché  io  £  ho  tratti  forse  sei 
peli  della  barbai  Lai.  quidì 

( Pétr.  p.  3.  7.  ) 
Che  altro  ,    ch^  un   sospir    breve    è    la 
morte! 
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Vili.  E  «€n7i*  interrogare*  (g^Rn.y.) 
E  ìcktla  tua  do^na^  ricordahdoéi,  per  v^- 
dere  ,  che  di  lei  fòsse ,  se.  ne-^  tòmò'^aila 
torre,  (g.  3.  n.  7.  )  E  per  le  fessure  àettu-- 
svia  d(Ma  camera  iride  lasiù  vèitirè  un  lu- 
me* PeróJiè  cheùamenòe  ù.Uéi  f^s^ura  acc^ 
^taìiosi^  corrdìtciò  a  guardare  ,-^che'  ciir  ^^^ 
les^e  dire.     •  '.  ,^  ^  :      ,  ,. .  ' 


%  t  >      *  >  s 


»  (  Petr.  p.  2.  47^  y  '  '        » 

Ed  a  gli  amanti  è'  dato    ' 
Sedersi  insieme^  e 'dir^  che  lor  incoritrìii. 

(  g.  I.  n.  Q.yin  dire  cattività;  e ,  che  è  peg^ 
gio^  in  farle  y  i^  ingegfifc^no  il  lòr  Éefhpó  di 
consumare,  liAt;  ^uod  pefus  est.  (g.3.iì.3/) 
£  se  egli  di  questo  non  si  rimane^  ìo'  il 
dirò,  €t  fratei  miei  ^  ed  avvegrtane  Òhe  pu&l 
làìB^tiifuid^uid^etò.  «  '      ^  .  ^ 

Ma  certo  éììe  TÌed€?e^  assai 'dtip<y:' e4 
oggi  quasi  insi>lit;ò  simi)  ^^^<?  ;  in  vece 'di 
^uel che;  onde  dovrai  cótk  avverifenza  imi- 
tallio,  o  tralasciarlo  del  tutto)   •    \     •    -'   i 

IX.  Inchiiide  c|iialche  ^óìtk  '  tù^n&  ^ 
modo,  o  /lo^dre. '^g.^ia.Ti.  Si)  Ma  dùbicón- 
do  ^  e  Hon  supplendo  che^  ^^en%a  alàurtm 
cosa  totcàre ,  ij^ufndi  deliberà  di  fwrtir^J^ 
(  g.  5.  n.  z.yLa  giovane  'in  se  stessa  preié^ 
buono  augurio  d^  as^er  questo  nome  udito  ^ 
e  cominciò  a  sperar  senza  saper  che.  Cioè 
senza  «a per  che  cosa  sperarsi  ;  o  sàpe^  la 
cagione,  che  la  faceva  sperare.  (p[w2.ii.4.  ) 
£d  in  questui  maniera  gittate    dal  mare , 


ora,  in  qua  ,  ed  ora  in  là  »  -senza-  mangia- 
re. ^  ^ivcom^  colui  ^  che  non  a^ve^h^a  òhe-, 
dimoila  iiutto  quel  giorno  »  e  la  inatte  v0> 
gnifnde.    •    .  »   •      .    ,  ,^,^ 

Chc^  4nobra  si  dice  aver  di  che  ^  oM 
di  che.  (  g«  7*  ^*  ^'  )  ^  fante  piagne^ina 
fòrte' i  oofne  còlei  ^  che  aveva  di  che» 
(  M.  Vili.  8.  gg.  )  Onde  venendo  U  tempo. ^ 
che  pagar  gli  dovea  ,  e  non  avendo  il  di 
che  ,  diede  et  caporali  eotofiti  fiorint  due 
mila.  Cioè,  come  colei,  che  avea  cagione 
di  piagoere:  e  non  avencbo  U  modo  cu  po« 
terli  pagare. 

i.  E  col  seguo  de'oasi  '  puf  ia  neutro 
sìgcviiica to.  (  g'  2.  n«  9^  )  Madonna ,  di  che 
fo^,,Qffesp  abbiate  il  vostro  marito^  io  noi 
stf ,,  ,f ^  non  che  egli  mi  comandò  $  che  io 
in  questo  cammin  v  uccidessi.  (' Aoftiet.  )*  x// 
di  non  era  più  caldo  ,  e  le  donne  tutte 
attendendo  miravano  a  che  JUa^  oupar» 
lare  p  o^  a  partire  >  si  disponesse}  : 
'  '  "%!.  Che^  vale  il  che  qualche  Tòlta, 
(  g.  3.  n.  7.  )  E.  se*  così  fu^  che  so^  Qhe  fi^i 
qual:  o^gi^f.n^i>i  doi>ea  poter  rmionoere  a 
torgiivisi  c;p^ì  rigidamente  ?  E  coiai  che-^ 
per  f7,fA^ ,-.  sempre  usoHo-  il  Petrarca  ,  il 
qiiiaie.gaon  aggitmse  già  mimai  V  aj^tioolo  al 
ci^;  onde  in  essa  leggiamo  non  solamente. 


\  ^.  \  '•  '■  " 


..,::^Petr.  p,  i,  29.  ) 
.  ;Ppfi^  sparire  U  suo  ruitural  corso^ 
f  Che  jgf^y^  colpa  sia  d^  anéfeduo ,  noi^    * 


i6«     ^  ^ 

Cioè  ,  il  che  fia  ^ave  colpa  ;  ma  ^i 
si  trova  ancora  di  che ,  a  che ,  da  che ,  e 
simili.  Anzi  il  Boccaccio  medesimo  non 
Ila  punto  schifato  simil  forma  di  scrivere, 
onde  tu  leggerai.  (  g.  io.  n*  io.  )  Gualtieri 
con  molti  de  suoi  disse  ,  che  ^voleva  prO'^ 
cacciar  col  Papa ,  che  con  lui'  dispensasi 
se ,  che  un  altra  donna  prender  potesse  , 
e  lasciar  Griselda  :  di  che  egli  da  assai 
buoni  uomini  fu  ripreso.  A  che  nult  altro 
rispose  :  se  non  che  con^^nia ,  che  cosi 
fosse,  (  g.  I.  n.  8.  )  Ma  tornando  a  ciò^  die 
cominciato  a^vea ,  da  che  giusto  sdegno 
un  poco  ni  ha  tras^iata  più ,  che  io  non 
credetti ,  dico.  Cioè  ,  del  che  fu  ripreso  : 
al  che  nuir  altro  rispose  :  dal  che  xa  ha 
trasviato  ;  e  de' simili ,  che  vi  si  leggono 
frequentemente  senza  T  articolò. 

XII.  E  con  r  articolo.  (  g.  2.  n.  7;  )  Io 
mi  reggia  senza  alcun  fallo  "venir  meno  : 
il  che  mi  duole.  (  g.  6.  fin.  )  E  se  uoi  mi 
ubbidiste ,  come  "vero  Re  si  dee  ubbidire  , 
io  vi  farei  goder  di  quello  ,  senza  il  che 
niuna  festa  compiutamente  è  lieta,  (g.  io. 
n.  6.  )  ji  cui  il  Re  le  commendò  molto  , 
confortandolo  a  maritarle.  Dal  che  messer 
Neri ,  per  più  non  poter  si  scusò. 

Xllt.  Anzi  talvolta  ancora  vi  s'è  pre- 
posto ,  quando  neppur  vi  voleva,  (  g-  2. 
n.  8.  )  Iai  donna  contenta  molto ,  si  dis^ 
pose  a  voler  tentare^  come  quello  potesse 
osservare ,  il  che  promesso  avea.  Cioè  » 
quello  che  avea  promesso. 


C!he  il  di  cke^  dissero  ancora  nel  me* 
defilino  sentimento.  (  Yit  DauL  )  Non  si 
Iruova  mai  quesùo  arbare  essere  stato  fui' 
minato  ,  il  di .  che  a  niuno  altro  leggiamo 
essere  awénuto.  Parla  del  lauro. 

XIV-  Alle  Yolte  in  se  stesso  contiea 
la  replica  del  suo  verbo,  (g.i.n.io.)  Gli 
antichi  .uomini  hanno  più  di  conoscimene- 
to ^  che  Rovani.  (g«  io.  n.  io.)  Fece  ta^ 
gUare  ^  e  far  più  robe  al  dosso  ìF  una 
giovine ,  la  quale  della  persona  gli  parea^ 
che  la  ^ODinetta ,  la  quale  avea  proposto 
di  sposare.  Cioè  ,  hanno  più  di  conosci- 
mento ,  che  non  hanno  i  giovani ,  ec.  Ed 
ogni  simil  modo  è  proprio  di  questa  lin- 
gua ,  la  qual  di  sua  natura  tende  allo 
studio  dell  esser  breve. 

XY.  Usasi  in  segno  di  oualttà  neiru« 
no  e  r  altro  genere  a  amendue  i  numeri 
in  sentimento  del  quis^  quae^  quod  de'La* 
tini.  E  se  egli  segnerà  quantità  ,  sarà  il 
quam  de* medesimi.  (g.2.n«^5«)  Io  non  so ^ 
che  Andreuccio  ,  né  che  ciance  son  quel* 
le',  che  tu  €&;  va  in  buon  ora,  (  g.  y.  n.5.  ) 
Alla  quale  il  geloso  disse  :  e  che  peccati 
hd  tu  fatto ,  die  li  vuoi  confessare.  Cioè  , 
non  so,  quale  Andreuccio  sia  quello,  eo« 

(  I«rf-  7-  ) 
Dissi  Maestro  mio  :  Or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa. 

CinoniQ  Voi  L  .12 


XVI.  E  consegni  «  prepomionì  de* 
casi.  (  Pàsfl^.  <ì.  5.  ci  7.  )  L!  ultìma  cosa 9'  che 
<ii  dee  dire  della  confessione ,  si  è,  (lische 
peccati  si  dee  fare.  (  g.  7.  n.  4.  )  lo  non 
posso  più  sofferire  questi,  tuoi  modi '^  egli 
coni)ien^  che  io  faccia  vedere  ad  ogni 
uomo ,  chi  tu  se^ ,  ed  a  ehè  ora  tu  torni 
la  notte  a  casa. 

(  Petr.  p,  r,  canz«  16.  ) 
Vedi^  signor  cortese^ 
Di  che  lievi  cagion ,  che  crudel  guerra. 

(  Petr.  p.  3.  3.  ) 
E  uedi  a  qual  servigio^  ed  a  qual  morte. 
Ed  a  che  strazio  va ,  chi  /  innamora* 

(  g.  7*  n.  5.  )  Disse  la  donna  :  il  prete  con 
che  arte  il  faccia^  non  so,  ma  egli  non  é 
in  casa  uscio  si  serrato ,  che ,  come  egli  il 
tocca  9  non  /  apra.  (  Pass»  Ir.  van.  e.  5.  ) 
L*  osservare  in  che  /fi ,  ia  che  ora  9  o  ìa 
che  punto  altri  imprenda  a  fare  alcuni;^ 
cosa  di  nuovo ,  si  è  vanità ,  e  non  è  sen^ 
"sa  grave  peccato. 

(  Petr.  p.  3.  4.  ) 
E  le  fatiche  lor  vidi ,  e?  lor  lutti  ; 
Per  che  torti  sentieri ,  e  con  qual  arte 
Jt4  r  amorosa  greggia  eran  condotti. 

iVII»  -^  che ,   talvolta  in  questo  si- 
gnificato inchiude  il  nome  del  sua  quale^ 


#  del  suo  qaanlp.  (  &•  §#  ».  t.  )  O  se  essi 
mi  céìcisiasser  gli  occh/\  0  /acessérmi  aàci^ 
no   akro   cosi  faUo  ^uq^q  >    a  <sb*   4a* 

(  Pclr.  p.  1 .  66.  ) 
£  certe  ^oit,  cAe  i^a^f  diceste  aiìora^ 
JUisem  .amante  9    a    clic    "ifog^ieeam  à 
menai 

Cioè ,  a  che  termrae  $  oa  fual  parlilo 
mi  .  troverei  7  A  qual  miseria  9  o  a  auand 
itrazj  vaghezza  il  meìia  ! 

,  .  (  Petr*  p*  I.  cana.  7.  ) 
Miserò ,  a  che  quel  chiaro  ingegno  at^ 

Sera  , 
£  r altre  doti  a  me  da^  dal  Cielat 

(Petr.  p.  3. 12.) 
O  mente  uaga  ai  fin  sempire  digumta  •< 
A  che  tanti  pensieri  ? 

Cioè,  a  che  effetto  <|ttel  chiaro  inge« 
gno?  A  qual  fine  tanti  penaieri?  Lat. 
quol  curi 

XYIII.  Quando  egli  è  avrerbio ,  o 
congiuniuone  si  trova  posto  in  varj  signi- 
ficati. £  prima  per  acciocché  ^  a  fin  cA^. 
Lat»  ita  ut.  (  g.  z.  n.2.  )  hacnde  sconsola^ 
to ,  piangendo ,  guardava  d  intorno ,  '  doue 
porre  si  potesse^  che  addosso  .non  gli  ne* 
pioasfe. 


»7* 

'    CM  verrà  fnaij  che  squadre 

Questo' mk>' cor  di  smalto i  ;        : 

ÓtLoknen^  oornHo  solca  possa  sfogéu^THS 

XIX.  Per  da  che  <,  o.  da  poi;  che. 
CV^ilLi.dy.)  Istabo  F assedio  aFie$oU  la 
seconda  ^olta  ,    e  consumata '^  ed  abitua 

,  mólto  la  cittade  y  s*  arrendeo  a  Cesare  in 
capo  di  due  anni ,  che  vi  si  pose  t  asse^- 
diok  :  Lat.  ex  *  qtto ,  postquam.  >    . 

(Petr.  p.  I.  48.  ) 
Or  svolge ,  signor  mio  ,  F undecime  anno 
Oolìo  fui  sommesso  al  dispMetató  giogo^ 

XX.  Per  da.  (  g.  2.  fin.  )  Questa  no^ 
velia  .dia  tanto  che  ridere  a  tutta  la  comr* 
pagaia ,  che  niun  v*  era ,  a  cui  non  doles* 
sero  le  mascelle*  Che  dbr  da  ridere^  è  co* 
lattne  parlare;  cosi  dar  da  dire^  o  a  dire ^ 
e  simili.  *i 

(  Petr.  p.  3.  7,  ) 
Ne^  fesa  mia- più  verde  ^  e  più  fiorita  9. 
CÀ*a  dir  9  ed  a  pensar  a  molti  ha. datOm 

XXI.  Per  eccetto  che  9  fi4or  che*  Lat» 
praeterquam.  (  g.  6.  n.  4.  )  Egli  rispose  :  si'- 
-gnor ,  le  gru  non  hanno ,  se  non  una  co^ 
scia^  ed  una  gamba*  Currado .,  allora,  tur^" 
bato  disse  :  come .  diacci  non ,  hanno  ,  che 
^na  coscia  f  ed  una  gambal  (VilLy^^d.^ 


17*. 
'AA  tk  di^Uéglio  fii'okiamatùPàpà  IMes- 

yser  O^buona  del  fiéso0  "della'  città  d£ 

Gerurva ,   il  ^liàh  non  ifiveàts-  che  89.  di^ 

Cioè    nòi;]^  ^^iir«ite  *  a/^/v^  cfm^.^  0^  pia  che 

trentanoye  di.  Lat.  ni$ij  pruetàsr*  (g.LQ.^.^ 

S  i^ramenèe  mai  pià^  che  oto  per  te ,  da 

mniritìa  assalito  non  fuL  Cioè  ^   mai  pia 

Jisùr  che  mma 

V •  *(  Dan.'dfii-M»' SO».  )    -  *'s  .  -  »  * 

JVe/  nÈio  caraggió  non  nomidetat'  . 
Ì9  che  gradir  la  vottm.  kenuolientaé 


XXII)  Per  in/in  che^  Latw  doneca  (^.  8(r 
&•  9;-^  //  medico  non  mollò  mai^  che  egli 
divenne  amico  di  Bujfabnaccok  (  Cl:^ic.  Qé 
41;  )Iè  CMaUos  che  ha.  4e  galle  ^  si  ten-^ 
jga  in  acqua  freddissima  la  muttìna  y  e^^  là 
séra  ;  e  tante  volte  si  faccia  ^  che  le  galle 


XXni;  t^er  là  onde^  di  maniera  che^ 
si  che ,  tal  chcé  Lat.  ita  ut. 


*        » 


(Petr.  p,  1.  i3.) 
Z%'  §ài.  ifuattPo  faviUe  ^  e^  noti  già  sóle 
Nasce  ^l  gran  foco  9  di  cK  io  Divo  ed 

àrdo  ;  > 
Gtì€  sbn  fotte  un  augel  notturno  aiSòkk 


j  k-  >  ' 


Così  disse ^  e  cbnC  nomi'  <3^'  i^lef  muté$ 
%^ol  fin  de  h^  parole  i  passi  Volse; 
tìbk'^à  pena  gH  pì^tei  render  saiuà§^ 


liSit.  iBa  uL  (  «;.  4.  n.  I.  )  Zi*  akrui  ta^tìmé^ 
dir  non  si  possono  ^  che  >cki  te  dice^  o-cii 
t ode^  non  abbia  cofr^ssiòne*»{i^*^*n.òn^ 
Ed  essendo  bi  corte  molfo  piena  il^uòmi*' 
ni 4  Matteuccio^  che  perdona  non  #e  ìCai^ 
^nde^  entrò  sotto  U^^ancoi-  Ctoè^  iai  ehm. 
chi  V  ode  :  si  che  persona  non  -se  n*  avTÌ«» 
de.  Che  senra  le  particelle  corrispondenti, 
non  altrimenti  che  sé  vi  fossero  acl  iiìiita- 
zion  de*  Latini ,  che  ebbero  in  costarne  di 
porre  ut ,  senza  le  •  sue  corrispoétdenze  in 
questo  stesso  significato,  come  se  egli  se- 
co le  avesse* 

(  Petr.  p.  I.  77.  ) 
Orso^  alfostro  destrier  si  'può  ben  porrà 
Un  fren  ,  che  di  suo  corso  in  dietro  it 
volga  ;. 

Ma^l  cor  chi  legherà^  che  non  si  sdoijgiiit 

•  \ 

(  Petr.  p.  3.^5*  ) 
Non   è   ancor  giusta    assai   cagion   di 

Asolo  ^ 
tìW  in  abito  il  rividi^  che  T  ne  pianti  ? 

XXV.  In  luogo  di  perchè ,   con  T  in- 
letTOgazione.  Lat.  curi  (  g.  9.  n.  io.  y  Se  egli 
è  così  tuo ,  come  tu  di^  che  non  ti  fai  Uè 
insegnare  quello  incantésimo  ?  ' 
(  Petr,  p.  i#  canz.  21.  ) 
Signor  mio ,  che  non  to^ 
Ornai  del  voik^  rmo  questa  vessgognat 
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XXVI,  In  cambio  di  perciò-  che \  o 
dt  éonciossiacosa  chey  e  ài  perchè  ^  senza 
cke  interroghi.  Lat.  nom,  enim^etc.  (g.8. 
n«  7.  )  £  priego^i  ♦  cAe  l'oi  facciate  fare 
un  buon  fuoco ,  acciò  che .  10  ,  coma  é;t« 
trem  dentro  5  Tfu  po^^a  riscaldare  ;  che  io 
xcM»  tuUio  divenuto  si  freddo ,  cfie  appena 
sento  di  me.  (  Fiana.  lib*  7.  )  Ma  briose  fu 
la  SUA  doglia  ;  che  la  ^vecchia  ,  e  debile 
mente  non  -  potendo  ciò  sostenere  in  lei 
smarritasi ,  la  rendè  pazza. 

(  Petr.  p.  I  •  canz.  i .  ) 
Pon  freno   al  gran  dolor  j  che  ti  tras^* 

porta  ; 
Che  per  soverchie  voglie 
Si  perdevi  Ciel^  oi^e  l  tuo  cor  aspira; 

(Filoc.  lib,2,)  E  però  confortali ^  e  lascia 
tanto  dolore  ;  che  s*  io  credessi ,  che  que^ 
sta  mta  dovessi  tenere ,  io  in  niun  atto 
v^  andrei. 

ILXVIL  Ver  più  tosto  che.  hai.  potius 
quam.  (  g.  8.  n.  7.  )  Di  gran  lunga  è  da 
eleggere  il  poco  e  saporito  ^  che  il  molto 
ed  insipido. 

XXVIII.  Per  quando  ^  o  mentre.  Lat. 
cum.  (  Introd.  )  P^oi  non  avrete  compiuta 
ciascuno  di  dire  una  sua  novelletta ,  che 
il  Sole  sia  declinato^  ed  il  caldo  mancai 
to.  (  g.  8.  n.  7.  )  Lo  scolare  fu  poco  nella 
corte  dimorato  ^ .  che  egli  cominciò  a  sentir 
più  fr^ldo ,  che  voluto  non  avrebbe. 


1^6 

Or  che  7  cielo  e  la  terra  eH  ¥ento  tàcéé         i 
P^eggh^  penso  ,  ardo,  e  piango.  >  •  * 


*   iv     O 


(  Petr.  p.  !•  sest  a.  )         «  ^  ^  ^ 
'   AÌlor  saranno  H  miei  pemiéii  '^  riva  f 
Che  foglia  s^tàe  riòn  *si  tìrovi  b%  ìauro^ 

(  Fiam.  lib.  i.  )  JS  talvolta  fu  ^  che  ^ìp  /;0« 
metti  ^  ohe  troppo  caldo  non  trasportassm 
la  lingua  disax^edutamente  ^  doi^e  essaanr 
dar  Doluto  non  avesse.  {\ja\ì.^  Neera 
mai ,  che  due  ,  o  tre  non  se  ne  fossono 
con  lei  a  stretto  consiglio  trowUe^      •   - 

7 

*(  Chiabr.  Poem.  l«tla  4' Ercole,  ) 
E  Pi  giungea^  che  a  far  gli  stessi  prèghi 
Ivi  apparia  FAnfitrionia  prole* 

• 

XXIX.  Per  /ra,  i^uasido  significa  di- 
TÌsione,  ohe  è  il  cum^  e  turni  partim^  et 
partim  de*  Latini.  (  g.  2.  n.  p.)  È  donoUé^ 
die  in  gioje^  e  che  in  vasellamenti  doro^ 
e  che  in  denari  j  quello  j  che  valse  megii4^ 
d*  altre  diecimila  dohhle.  Cioè ,  tra  gioje  ^ 
e  tra  casella  menti  e  denari:  o  parte  in 
gio)e  e^  in  vasellamenli  ^  .  e  parte  in  de* 
Ilari. 

XXX  Per  ut^  vel  quod^  meaM  bar» 
baro  de'  Latini.  (  g.  j.  n.  2.  )  E  se  essi  mi 
parranno  tali ,  che  io  possa  per  quelli 
eowprendere ,   che  la  vostra  fede  4ia  mi* 
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^iof^  ,   tihe  la  mia  ^  io^/arò  ffu^o  i  che 

(  Pctr.  p-  lé  canz.^  16.  ) 
Rettor  del  del  io  cbiiei^igp  9 
Che  la  pietà ,  che  ti  condusse  in  terrete 
.  Ti  volga^  ed  tuo  diletta  abno  paese^ 

.    (Purtg-  la*) 
<  ,     ,    ^.. .,     .     .     f^edi<9  cne  toma 
^  Dai  servi^  del  di  P.  ancella  sestf^. 

XXXI.  Ha  il  nogtro  che  certi  Woi 
modi  di  dire  proprj  di  questa  lingua  ; 
siccome  questo..  (  g«  9«  n.  io.  )  La  giovane 
queste,  puf  ole  udendo  i  di  buona  Jh  disse 
al  marito  e  bestia ,  che  tu  ^e  ,  perchè  hai 
tu  guasti  li  tuoi  filiti^  e  mieil  (FÌI015.L4.) 
O  cuor  di  ferro ,  che  fu  quello  di  costeii 
Quale  altra  0^eatura  fuori  che  ferrigna 
avrebbe  potuto  sì  scellerata  cosa  ordinare! 
£  qiiest'  altw.  (  g..i..n.  a.  )  O  /*  amicizia 
grande  j  <^he  con  Giannotto  a^ea^  che  il 
moi^esse  ;  o  forse  parole^  le  qi4ali  lo  Spirita 
Santo  sopra  lingua  deU  uomo  idiota  po^ 
nesse  ,  cne  se  7  facessero  ;  al  Giudeo  co^^ 
nUnciatono  a  piacere  le-  dimostrazion  di 
Giannotto.  E  ancora.  (  g.  5.  n.  io.  )  Ecco 
ielle  cose 9  ecco  fede  d'onesta  donna ^ 
che  io*  mi  sarei  consigliata  da  lei  f  si  sp^ 
ritual  mi  parwa^ 
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*  Si  usò  ancóra  irwtce  ài  come ,  pe* 

esprimere  comparatone.  (  g.  3.  n.  7.  )  Nò  co^ 

sa  potrebbe  avvenire^  che  simile  letizia  mi 

fosse ,  che  sarebbe  il  cedere  il  mio  marito 

libert)  senza  danno  ^  e  Tedaldo  ^i\^o.    . 

XXXil.  Co)  terbo  dubitare  >  temere  9 
e  simili  mostra  tàlor  timore  di  cosa  ,  che 
si  Torria  che  avvenisse.  (  Fìam.  Uh  4.  )  Ed^ 
awegna  che  egli  sia  lontano  ame^.edia 
a  lui  9  non  dubito  ,  che  egli  nC  ami ,  sic-- 
come  io  amo  lui.  Ma  presso  agli  Scrittori 
si  legge  di  rado ,  e  d  altra  parte  è  fre<* 
quente,  quando  segna  timore  di  cosa,  che 
non  si  Torrìa  che  aTTcnisse.  (g.4*i>«io.)  £ 
dove  il  potrem'  noi  porre  ,  che  egli  non  si 
suspichi  domattina ,  che  di  qua  entro  sia 
Stato  tratto  1  (  Filoc.  lib.  3.  )  Li  quali  do* 
lori  9  perciocc/iè  di  più  debole  nat^ira  è^ 
cK  io  non  sono ,  dubito ,  che  la  offènda^ 
no.  E  con  la  negativa  assai  ]>iù  frequente. 
(  g.  IO.  n.  9.  )  Se  uoi  amate  la  donna  "vo* 
stra  j  e  cn  ella  éH  altrui  non  divenga  du- 
bita te,  sallo  Iddio  ^  che  io  in  parte  alcuna 
non  ve  ne  so  riprendere. 

(t^etr.  p.  I.  2fO.  ) 
'A  me  pare  il  àon  trarlo  y  e  tento,  cVella 
Non  abbia  a  schifo   il  mio  dir  troppo 
umile. 

■ 

(  g.  2.  n.  7.  )  E  qui'ìn  per  tema^  che  la  don^ 
na  rubata  non  gli  fosse  tolta  ^  piacque  a 
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Lcnu^f  come  in  muro  luogo  di  rimaner' 
si.  (  Fiam.  lib.  2*  )  E  piungerva  ianto  /or* 
iéj  tìkà^'i  stngbiozù  del  suo  pianto  più 
vóiie  mi  fecero  paura,  che  non  di^ nostri, 
di  casa  ^  ma  da^'vicini  senàid  fasmmo^ 

XXXIII.  In  principio  di  clausula  per 
moéo  di  pre(;ar  bene  ad  altrui«(g.8.n«3.) 
M4à  dimmt>^  cfar^  Heto  sie  tu^  in  questa, 
contrade  non  se  ne  ^trsrava  nmna  di  que^ 
si»  pietre^  Late  «ìc;n 

XXXiVt.  Siccome  ancora  dVxaaprecar^ 
male«  (  g.  5.  n.  to.  ):  &:  peggio  è,^  die  es^ 
sendo  ella  animai  vecchia,  dà  molto  buon 
esemplo  alle  gwi^ani  i  che.  maledetta  sia^ 
r  ora^^  xXella  nel*  mondo  "venne.  (g«9k 
n.  8*  )  Messer  Filippo  avvisando ,  abe 
Béondelìo  siy  facesse  beffe  di  hd^  tutto -tìn^ 
Èo  nei  viso  9  dicendo  9  dbe  zanzeri  son  que^ 
stil  Che  nel  malanno  metta  Dio  te  e  luip 
si  levò  in  pièk, 

(  Petr.  p.  I  roane.  6«  ) 
^a  io  %   che  debbo  altro  ^  ohe  pianger 

sempre  1 
Gh*  or  foss^  io  spento  al  latte  ^  ed  a  la 

culla  7 

E  poco  iLiverso,  (g^g^n^G.)  L^oste  ]^e^ 
dendo  queste  novelle ,  e  non  piacendo^ 
troppo ,  disse  seco  stesso  ,  ètte  diavol  fa 
costui  quii  Che  anco  i  Latini.  Quid  nui* 
ìssm  ?  €  aiiniU  f  <mi  V  tnleiTO|a2Ìone  aeni» 
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pre  s  e  ttàMo  pieA  dfi^  idegsk»  «  «me»  ^  lOMa'^i^ 

glia,  e  cmi  Moltemoé    '    '     t  .e  /....rj"    i  . 

XXXV.  In  fine  di  se  meclesiaio  9  o 
delle  pattioellé^  chi^>  eome^  ^^%'  dt^Wj  on^ 
dé^  4fu€Ue^  qttimd&.,qwuiù^y  'CtB^^^uhte.'X^t. 
ne  sono  ,  vi  sta  ia  luogo  di .  ìàufuei  9  ma 
quasi  in  forza  di  nome ,  sicché  tanto,  Va-* 
gii»  "che  ch0 ,  cidche ,  quaiitó  óheuruiJje  ^ 
chàèmiue^  fid^'ali^ìstasM  maltiera  Gfsnm^ebm 
per  eomuruiue,  dosm  ^ha  per;  dcm^ifm,^ 
e^l^i  allri  ^ìa  simiLi  mxido  troTetei/a  suo 
luàgo  osserTatO'9  come  negli  .ScErittoH  fisen. 
qttente«  »  •'.  '          v- .  .  « 

Che  che ^  adunqtle  Tale  xfuel^m^  o* 
qualunque  cosa.  Lat.  àìUdquìd ,  vel  quodr 
dunque,  (g.  2.  n.  7.  «)  È:  dopo  molti.  ^  és^arj 
pBf^isieri ,  deliberò  y  tàìQ\  die  uvyemir^  SB  ^ne 
dùcesse  j  di  prmare  di  questa  ifeìici^  il. 
Pmn^e*  (Lab.)  Jl£0  cbei^cbat  slaio,  si  siat 
Itegli  aliii  f  dirizza  un  paco  gU  <}ccA(.  i». 
ealei  f  di  ad.  parliamo»  %   > 

(  Petr.  p,  3.  7.  )  . 

Or  che  si   sia,  diss^ella^  €  nMfi  ùnore 
•  Cii  aucor.^tni  segfnem. 


Nel  miai  luogo  che  si  sia  j  è  quanto 
ehq  che  sì  sia  ,  dìelfr  aulorilà  sopi»adòtta« 
Ma  Quel  di  Dante. 

(  ViLNev/)  I 

-  E  se  i^ènite  da  tanùa>  pietóte  ^  w  a 
- , Piaodai^i  di  restar. qui. ^meQa\alq&an^\^ 
E  che  che  sia  di  lei  noi  mi  ceUue. 
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In  qualunque  mòdo  si  spieghi,    noa 

sarà  forma  del  parlar  sopradaeUa.    -  .      .. 

^r  In  questo  ^esempio  iU  Dani»  cbt 
ebe  è  mamfesùameme  kweca  di  qualunque 
cosa.      s         J     .  *    . 

^^Si'usà  anebe  ifi'^càso  non  reUo^e 
pr&Geduùo  da .  jmfiùicella.  ('g.  z.  a.  St.  )  Ma^ 
danna  ^e^ii  non  w  dagfnirer  groo-^OM*^ 
/ri0  mi  nunraingUù ,  perciò  che  nel  afero 
ebB'  rnio  padre  y  per  ehe  che  egli  se  V  fa* 
cesse  9  di  vostra  madie  j  e  di  voi  non  imh 
gionasse  giammai  f  eo.  ^ 

XSXYL  Si  disse  ancora  che  che  ^^ -per 
qualunque ,  acoompagnatò  da  nome ,  p«r 
generi  e  numeri.  Lat*  éfuodcunque.  (  \ill; 
li.  134.  )  Venato  è  tempo  per  li  nostri 
difetti^  che  ciascuno  cittadino  per  ima 
sua  piccola  utilità  mette  a  non  calere  ogni 
gran  cosa  di  comune^  che  che  pericolo  na 
corra. 

'  Affisso  9  o  sefiaratò  seguita  aile^  parti* 
celle ,'  altro  »  anzi ,  dappoi ,  innanzi ,  me-^ 
gUo  9  meno  ,  più ,  poi  ,  poscia  ,  prima , 
ikmtoii  tXor/'ayvIbrmanaone  ie  voci  altro  cìiey 
amst'chej  dappoiché  \^  ec. 

XXXVII.  Alcuna  volta  «  soverchio» 
(  g.  4.  n.  5.  )'  Non  seppero  sì  segretamerue 
fare  j  ehe  una  notte' andando  Lisabeàta  là 

■     J  •  '  »  •  \        *  .  •  i   .  .... 
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d^v^  tfOtwtM  àormj^  «  téh^  il  maggù^  de^ 
fiatetU  non  se  n  accorgesse.  E  non^molt^ 
l^ifi^Ue  più  innanzi  soggiunge*  Jwemw  un 
girrnQ^f  che  donmnd^mdone  elfa  molta 
ÌSltì.r!^menù(E^  f  ch^  .^  um>^  d^^fratfilìji  disis^  : 
(  g.  6.  n.  6*  )  E  tu  come  potrai  mospt^r^ 
cuesto  che  tu  affermi  ?  Disse  lo  Scalza  : 
che  il  mostrerà  per  si  fk^ta  ragign^  ,  che 
noli  ch^  pu^  ma  costui^  che  il  neg^^  4iràf 
phe  io  dica  il  vero. 

XXXVIII.  Soverchia  alcukì^avòbtaeou 
*r  infiaìto.  (  g.  I.  n.  i.  )  Manifesta  c^sa  ^  , 
che  siccome  le  cose  temporali ^. tutte  4Qjf^0 
transitorie ,  così  in  se^  e  juor  di  se  €sser^ 
piene  di  noja  j  e  ad  infiniti  pericoli  sog- 
giacere* Cioè,  maniJèsÉa  ^osa  è^  le  cose 
temporali  essere  pieràe  di  noja  ;  co^ae  egli 
Stesso  altrove.  (  Fiaqti,  4.  )  Manifèsta  qos0 
è  9  P  umana  bellezza  esser  fiore  caduco. 
Ovvero ,  manifesta  cosa  è  »  che.  le  cose 
temporali  sqno  piene  di  ^oja  ;  che  h  pàiv 
Jar  più  proprio  di  questa  lijigua.  .Onde  oa- 
fervano  alcuni  sopra  di  questo,  Tuso  del 
che  esser  in  questa  lingua  nptabile  t  pur 
talvolta  si  mostra  non .  solamente  ozioso, 
ma  di  non  picciolo  impedimento  al  senso^ 
e  per  conseguenza  vizioso ,  massimamente 
appresso  il  Boccaccio,  il  quale  troppo 
spesso  nel  vero  ebbe  in  costume  simil  for» 
Via-  di  dire  ;  sicché  ci  lasciò  scritto.  (  g.  2« 
SI.  2.)  Cosforo  stìrnando  lui  dover  portar 
denari^  seco  deliberarono^  che  con^e  primt^ 
tempo  si  vedessero  j  di  rubarlo.  CS*7'^*9') 
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^Piffo  per  pàrHéo  cvea  pres^  \  ehé  se  ella 
n  lui  ritornasse  di  fare  altra  risposta. 
Cioè  9  dèiiberàrono  di  rubarlo^  come  pnmm 
iempo  si  cedessero  :  e  di  fare  altìra  rispo^ 
#te,  snèlla  a  lui  ritornasse,  (  g.  8.  fin.  ) 
Assid  nùmtfiistamehte  vediamo ,  die  poi^ 
-éhè  i^biioi  ^alcuna  parte  del  giorno  hanno 
/kticàto  sotto  //  giogo  ristretti ,  if  negli  esr 
^er  dai  giogo  alleviati  e  disoiólti.  E  do¥6% 
dirsi  ;  "veggiamo  ,  i  buoi  esser  dai  giogo 
disciolti.  P  pure  reggiamo  ^  che  i  buoi  sor 
no  dal  giogo  disciolti  9  poiché  hanno  fati- 

CÙtOJ 

XXXIX,  Si  replicò  molto  spesso  soif- 
n,  necessità.  (  g.  2.  n.  8.  )  Ora  a'ixvenne  « 
che  essendo  il  Re  di  Francia  nella  guerra 
già  detta  9  che  costumando  Gualtieri  alla 
cortesi  che  la  dorma  del  figliuolo  del  Re 
€t  occulto  amore  di  lid  s^  accese.  (  g.  lou 
n.  9.  )  Donna ,  certissimo  sono  che  quanto 
in  te  sarà ,  che  questo ,  che  tu  prometti 
awerrà*  Dove ,  come  tu  Tedi ,.  talora  uu 
che ,  e  talor  ^ae  non  istanno  a  sesto  ;  ma 
parte  abbondano ,  parte  confondono  il  sèn- 
so. Onde  da  alcuni  osservatori  è  riposto 
tra  que*  difetti ,  che  al  Boccaccio  ^  ascri^ 
Vono.  Benché  ci  sia,  che  affermi,  che  qne^ 
Ilo ,  or  per  maggior  chiarezza ,  e  per  tor 
la  &tica  al  lettore  sì  faccia  ;  ed  ora  per 
proprietà  di  linguaggio, 

*  Che  ancora  si  replicò   senza  neces^ 
,  dopo  alcune  parole  inJrapposte\  for^ 
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se  per  dar  più  chiarezza  ài  discordo,  (g.  jt* 

».  7.  )  7  i  priègo  5  che ,  s^  egli  avi^iene ,  che 

io  muoja  ,  che  le  mie  cose^  ed  ella  Usieh 

no  raccomandate* 

* 

XL.  A  bello  studio  moke  Tolte  8Ì  tao- 

?tié.  (  e.  4«  fin.  )  E  forse  più  dichiarato 
a^reooe  T  aspetto  di  tal  dorma  9  nella 
danza  era ,  se  le  tenebre  della  sopravs^&m 
fiuta  notte  il  rossore  nel  s^iso ,  di  lei  ^e^ 
nato ,  non  aDesser  nascoso.  (  g.  7.  fio.  )  R 
tenendolane  più  felice ,  invidia  per  tali^ 
vi  furono  y  ne  le  fu  avuta.  Gioè  ,  di  tal 
donna ^  che  nella  dansa  era:  e  per  tali ^ 
che  tì  furono. 

XLI.  Né  solamente  quando  egli  è  re- 
lativo ,  ma  quando  è  congiunzione ,  si  la- 
sciò molte  yolte.  (g«7*n.9.)  Del  quale  or 
more^  o  che  Pirro  non  s  a^edesse^  o  non 
volesse  ^  niente  mostrava  9  se  ne  cumsse. 

(Petr.  p.  itioo.  ) 
Né  spero  i  dolci  di  tornino  indietro. 

XLII.  Ma  questa  -  forma  di  dire  ca* 
derà  bene ,  s*  ella  si  fa  con  grazia  ,  come 
nel  G>nte  d^Anguersa  «  dove.  (  g.  2.  n.  8.  ) 
//  giovane  disse:  poiché  su  ciò  discreta  vi 
veggio  ,  non  solamente  quello  ,  di  che  di" 
te  ,  vi  siete  accorta  ,  non  negìierò  esser 
"vero  t  ma  ancora  di  cui  j  vi  farò  mani/e-' 
sto.  E  nel  Re  AgiluHb ,  il  quale.  (  g.  3, 
li.  2.  )  avendo  t  animo  pieno  d*  ira  ^  e  di 
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^mal  talentù  per  quello  che  i^edeyOf  gli  era 
faUo  f  ripresa  il  suo  manùallo  s"  usci  della 
camera.  E  in  altri  simìl^,  per  noa  repli- 
car cosi  da  vicino  il  che ,  siccome  si  saria 
fatto  in  scrivendosi  :  quello  di  che  dite  ^ 
che  vi  siete  accorta  :  per  quello  che  vede- 
va,  c/i*  egli  era  stato  fatto.  O^i  però ,  co« 
me  avvertiscouo  alcuni ,  ci  sono  assai  di 
quelli,  ehe  hanno  tanto  famigliare  il  co- 
fitume  di  lasciar  questo  c^  ene  il  legger* 
li,  o  il  sentirli  è  veramente  un  fastidio. 

XLIIL  Tacesi.  ancora  co*  verbi  dubi^ 
tare^  temere  9  e  simili^  anzi  più  vi  si  ta« 
ce,  che  vi  si  scriva^  (  g«  2.  n.  g.  )  Sicurano 
"vedendol  ridere  ^  suspico,  non  costui  in  al- 
ewio  atto  V  a'vesse  raffigunUo. 

{  Petr.  p.  i.  canz.  4.  ) 
Tacer  non  posso  ^  e  temo  9  non  adopre^ 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core. 

E  nella  medesima  forma  il  tacciono 
altri  verbi  pur  eolla  negazione 9  quasi  che 
il  non  se  ne  stia  in  forza  di  che  non. 
(  g.  IO.  n.  8.  )  E  pensò  9  più  non  fossero 
senza  risposta  da  comportare  le  lor  no^ 
velie. 

(  Petr.  p.  2.  sest.  i*  ) 
O  voi  9  che  sospirate  a  miglior  notti  9 
Piegate  non  mi  sia  più  sorda  morte. 

Cinonio  Voi.  L  i3 
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Forse  ^  mentre  ^  quasi  ^  e  più  altri  di 
ique* ,  che  còl  che  ^  e  senza  hanno .  il  me« 
d esimo  senso,  mostra  che  da  prima  s'unis- 
ser  con  lui ,  come  con  voce  riempitiva  e 
d'ornamento.  Ancora ^  come^  dappoi^  ppi^ 
poscia  j  pria^  e  tutto  hanno  qualche  Tolta 
essi  ancora  tacciuto  il  che  ;  essendosi  posti 
in  vece  d' ancora  che  ,  corne  che  ^  dappoi 
die  ec.  Anzi  bene  per  benché  ;  pei^ò  per 
perocché  ;  pur  per  purché  ;  tanto  per  taH^ 
to  che;  e  per  ventura  qualche  altro  pres- 
so i  più  antichi  troverai  più  sovente  ;  ma 
ti  consiglio  a  servirtene  con  severo  giù** 
dizio. 

XLIV.  Scrivesi  accorciato  innanzi  a 
vocale.  (  g.  8.  n.  7.  )  Ed  il  battuto  della 
torre  era  fervente  tanto  ,  eh'  ella  né  c6^ 
piedi j  né  con  altro  vi  poteva  trovar  luogo. 

(  Petr.  p.  I.  canz.  11.  ) 
Tso  quel  cW  io  dico,  or  lassa  andare^ 
Che  convien  ,  eh'  altri  impare   a  le  sue 
spese. 

5LV.  Il  Boccaccio  l'usa  comunemen- 
te infero  anco  innanzi  a  vocale,  (g^y.n.  5.  ) 
La  donna  tornò  dalla  chiesa,  e.  vide  he-- 
ne  nel  viso  al  marito  ,  che  ella  gli  a'vea 
data  la  mala  Pasqua. 

Anzi  davanti  a  esso,  essi,  essa,  esse, 
egli  Io  scrive  intero  sempre  infallihilmen- 
te  nelle  sue  prose  ;  osservando  il  medesi- 
mo con  le  voci  in  che,  terminate;  ond* e* 


^^ 


187 

^li  scrire  anóorchè  essa ,  benché  essi , 
perchè  essa ,  poiché  esse.  Pure  per  altra 
strada  cammina  il  Terso,  perciocché  1^ 
diverse  sedi ,  in  che  egli  si  truora  ,  fa , 
che  vàriamente  si  scriva 

XLVL  Quando  seguita  al  che ,  roce 
cominciata  da  A,  nella  prosa  si  scrive  cA^ 
intero.  (  Introd.  )  E  con  quelli  piaceri , 
che  ha  ver  potevano  ,  ^i  dimoravano.  Pur 
questa  non  è  regola  delle  infallibilmente 
osservate  da*  Prosatori  ;  come  vogliono  al- 
cuni ,  che  sia  nel  verso  il  doversi  egli, 
scrivere  apostrofato  in  tal  caso  9  e  sinco- 
palo col  gittar  le  due  lettere  he  ^  e  solo 
ritenendo  il  e. 

(  Petr.  p.  r.  canz.  12.  ) 
Beato  il  Padre ,  e  benedetto  il  ^mo  , 
C*  ha  di  voi  7  mondo  adomo. 

Ma  ne  men  questa  potrà  esser  nel 
Terso  infallibile )  per  le  infinite  necessità» 
alle  quali  sono  soggetti  i  versi ,  onde  per* 
ciò  leggiamo  : 

(  Cin.  son.  ) 
Fierezza  e  crudeltà  centra  colui  y 
Che  ha'  smarriti  gli  spiriti  sui. 

*  Scrivendosi  eh'  e'  santi  ,  eh'  e*  nostri 
lacci  j  non  si  può  dire  »  che  la  particella 
che  sia  distinta  in  due  voci\  il  che  è  apo- 
strofato  ,   e  /*  e'  sta   invece  delV  articolo 
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plurale  i ,  eorne  si  usò  frequentemente  da^ 
gli  antichi ,  e  carne  si  vedrà  ,  quando  fa^ 
remo  discorso  di  quella  voce. 

XLVII.  Scrilto  intero,  e  segnato  dV- 
postrofo  r  hanno  usato  in  forza  di  che  i^ 
o  di  ch^  li.  (Pass.d.  i^c.  i.)  È  molto  più 
grave  il  peccato ,  nel  quale  T  uomo  ricade 
dopo  la  penitenza  ,  che  non  fu  il  primo  , 
per  molte  ragioni  ch&^  santi  assegnano. 

(  Pelr.  p.  z.  canz.  8.  ) 
.     .     .     .     .     .     f^ ergine  gloriosa^ 

Donna  del  Re^  ohe*  nostri  lacci  ha  sciolti^ 

Che  ancora  scrivono  cA'  e'  In  due  voci 
distinto;  per  molte  ragioni»  ch^ è  santi  as- 
segnano :  del  Re ,  e//  è  nostri  lacci  ha 
sciolti. 

XLVIII.  Ched^  in  vece  di  che^  scris- 
ser  talvolta  gli  antichi ,  quando  clie  pre- 
cedeva a  vocale.  (  N .  ant.  i  co.  )  Alla  qua^ 
le  rispose  :  sappi ,  ched  io  S  amò  sopra  tut-- 
te  le  persone  del  mondo.  E  massimamente 
i  Poeti ,  come  a  lor  parve  »  per  sostegno 
del  verso. 

(  Amet.  ) 
Ne  gli  ornamenti  ha  sollecita  cura , 
Ched  ei  non  passin  la  ragion  do^vuta*. 

^  Che  si  usò  ancora  come  sustanlivQw 
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(Bemì.rim.  r.  74.  ) 

Mi  pareva  un  bel  che  t  esserne  fuora. 

(  ^Giambull.Stor.  Eur.  7. 160.  )  Pia  per  un 
certo  che  di  reputazione^  che  perchè  e  ne 
sperasse^  o  temesse  molto. 

Così  si  disse  ancora  un  minimo  che. 
E  di  questa  frase  si  servirono  gli  autori 
del  Vocabolario  alle  parole  Drama  e  Fu- 
mo 9  quando  queste  esprimorvo  una  piccO" 
lissima  parte  di  che  clie  sia. 

*  Che  è  in  luogo  di  chi  in  quello  del 
Boccaccio.  (  g.  6,  n.  2.  )  Io  non  so^  da  me 
medesima  cedere ,  che  ^  più  in  questo  si 
pecchi  ;  o  la  natura  apparecchiando  ad 
una  nobile  anima  un  wl  corpo  ;  o  la  for» 
Urna  apparecchiando  a  un  corpo  dotato 
£  anima  nobile  vii  mestiere. 

*  Che  qualche  scolta  si  replicò  neltin" 
terrogativo  ,  per  maggiore  energia.  (Giiitt. 
lett.  i3,  35.  )  Che  fate ,  che  ?  la  grazia  non 
seguitando.  E  pocQ  dopo  :  -  che  file ,  che  ? 
chi  può  te  escusarvil 

*  Che  sen^e  ancora  in  certe  fasi  ad 
esprimere  la  mancanza  di  un  effetto  che 
pur  si  vorrebbft  ottenere.  (Frano.  Saoch. 
BOv.  97.  )  Elle  furon  nocelle ,  che  mai  si 
partisse^  (enov.  184.  )  /  contadini  si  co- 
minciano a  scomare  e  dolere  ^  dicendo  : 
i^oi  la  potrete  ben  sonare ,  che  noi  ci  ve-* 


^ 
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gnamo  pia.  (enov.  91.)  Tira    un    aglio  ^ 

tirane  dua:   e  potè  assai  tirare  j  che  tro- 

vasse  il  capo  a  niuno. 

*  Che  relativo  9  quando  si  riferisce  a 
voci  y  cìie  esprimono  parentela ,  o  dipen^ 
denzaj  e  parlandosi  di  persona  considera- 
ta come  estinta  9  si  suole  posporre  al  su^ 
s tantino.  (  P€Cor-  9.  18.  )  Presero  Aluenda 
Imperadrice  ,  moglie  che  fu  di  Lottieri. 
(  Passa V.  46.  )  Questa  femmina^  alla  quale 
io  sono  tanto  crudele  e  fiero  ^  è  dama  Bea- 
trice ,  moglie  che  fu  del  caro  tuo  cavalie- 
re BeTlinghieri.  (  vit.  sw  Girol.  7.  )  Euse^ 
hio  ,  discepolo  che  fu  del  santissimo  Gi^ 
rolamo. 

*  Che  ha  forza  ancora  di  mentre ,  0 
di  se.  (  D.  Gio.  delle  Celle ,  Ictt,  e.  2 1-)  Vuo- 
gli  cK  io  ti  predichi  tanto  di  lungi ^  eh'  hai 
tanti  predicatori  così  pressoi  (Pecor.  1.2.  ) 
Come  !  che  io  le  wdi  entrare  uno  ? 

*  Ch'  è  eh'  è  posto  avverbialmente  ec. 
Ad  ora  ,  ad  ora  ,  sovente.  Lat.  crebro , 
ìdentidem  ,  etc.  (  Fir.  As.  )  E  simulando 
non  di  meno  eh' è  eh' è  d^  andare  per  ogni 
cosa  ,  facea  mestiero  intomo  alla  tavola* 
(  e  Lue.  4.  6.  )  Quando  i  giovani  sono  un 
poco  di  aria  ,  e  che  le  fanciulle  siano  un 
poco  fastidiose  ^  eo.  eh'  è  eh'  è  mettono  a 
romor  la  casa. 
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(  Malm.  3.  68.  ed  altrove.  ) 

Allor  eh'  e'  eh'  e*  le  costole  stropiccici 

*  Che  ha  forza  di  senza  ehe  »  o  simi^ 
le  in  quei  n)ersi  del  Pulci. 

(Mopg.  19.  iSg.) 
£  che  Cornassi  a  risiederla  presto^ 
E  non  si  parta ,  che  prometta  questo» 

"^  Che  ti  sa  e  che.  E  frase  burlesca , 
e  non  ben  chiara  deli  Allegri.  (  Lett  e 
Poes. ,  ediz.  Àmsterd.  1 764.  )  Ma  »  che  ti  sa 
e  che ,  chi  sciocco  sopra  di  sé  sperimenta* 
d  aDea  il  mal  ordinato  medicamento  ecf% 
Ma  forse  questo  modo  è  senza  positivo  si* 
unificato ,  e  usato  per  ischerzo ,  comje  una 
di  quelle  frasi  inutili ,  cfie  alcuni^  al  dire 
del  T^archiy  sogliono  favellando  usare  ad 
ogni  pie  sospinto  ;  del  qual  genere  è  an-^, 
Cora  queir  altra  ,  riferita  dal  inarchi  me-' 
desimo,  che  è,  che  non  è.  (v.Ercol.iiG.) 

*  Quantunque  il  che  innanzi  a  paro- 
la cominciata  per  ^vocale  «  si  possa  accor" 
ciare  9  come  osserva  il  CinorUo  ;  pure  » 
quando  sia  interrogativo ^  si  vuole' scrivere 
intero^  e  massimamente  nella  poesia. 

(  Petr,  Tp.  Mort.  ) 
Che    €dtro    eh!  un    sospir    breve    h    I0 
morte  !  -* 
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(Inf.3.) 
Dissi:  maestro 9  che  è  quel  cftì  odo! 

Il  Tasso  nelle  lettere  Poetiche  arrecò 
la  ragione  di  quesÉ  uso  dicendo  »  che  po^ 
sandosi  tutta  la  forza  della  interrogazione 
su  la  parola  che ,  quella  si  deve  intende'^ 
re^  e  pronunziare  intera^  e  non  colliderne 
alcuna  parte.  « 

*  Che  cbe  si  adoperò  anche  in  signU 
Jlcato  di  benché*  (  Cron.  Veli.  )  Furono  per 
noi  accettati ,  che  che  alla  ma^or  parte 
de  cittadini  dispiacesse.  (  e  94.  )  Essenda 
sommosso  io  Imperadore^  che  che  poi  non 
avesse  luogo. 


Capitato  XLVlh 


Gheote. 


Chente ,  voce  usata  dal  Boccaccio ,  ef 
dagli  altri  di  quel  secolo,  yal  ristesse  che 
quale.  Lat.  qualis.  (  Lab.  )  Tu  forse  hai 
teco  medesimo  detto  j  o  potresti  dire  :  che 
cose  son  quelle ,  di  che  costui  parla  ; 
chente  il  modo ,  chenti  sono  i  7)oeaboli  ? 
(g.8.n.  7.)  Io  temoj  che  costui  non  rrCah^ 
hia  voluta  dare  una  notte  ^  chente  io  die* 
di  a  lui. 
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II.  Gli  corrisposero  ancor  con  le  vo- 
ci ,  solite  a  corrispondersi  a  quale.  (  g.  8. 
n.  9.  )  Io  non  vi  potrei  mai  divisare  cnen* 
ti ,  e  quanti    sieno  i  dolci   suoni ,   cite  w 

s*  odono.  (  g.  4*  ^'^^  )  -^^  ^^^  certa  ,  che 
tali  sono  le  tue  canzoni  ^  chente  sono  le 
tue  novelle. 

III.  Quando  egli  è  innanzi  a  quale  , 
Tal  quanto.  (  g.  7.  n.  4.  )  O  amore  f  cbenti 
e  quali  sono  le  sue  forze. 

lY.  Chente  per  qualunque^  Lat.  qui* 
cunque.  (  Lab.  )  Le  tigri  ,  i  leoni ,  i  ser-^ 
penti  hanno  più  et  umanità  adirati  9  che. 
non  hanno  le  femmine  :  le  quali  (  chentei 
la  cacone  si  sia  ,  per  la-  quale  in  ira  ao* 
cese  si  siano  )  subitamente  a  seleni ,  al 
fuoco  e  al  ferro  corrono. 

V.  Pur  per  qualunque ,  chenti  che. 
(Conci.)  Le quali^  cbenti  cWelle  si  sieno^ 
e  nuocere,  e  giovar  possono j  siccome  pos* 
sono  tutte  T  altre  cose. 

y L  Clientunque ,  disser  medesimamen- 
te gli  antichi  da  chente  che,  come  cheun-' 
que ,  comunque ,  '  dà  che  che  ,  come  che  ^ 
e  simili.  (  Creso.  5.  19^  )  JE  allora  i  loro 
capi  si  cuoprano  con  loto,  e  con  muschio^ 
legate  con  chentunque  legame  ti  piacerà 
di  legare.  Ma  oggi  è  poco  in  uso  chente^ 
e  niente  chentunque. 
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Capitolo  XLVIII. 


Chi. 


T.  Chi ,  relativo  di  persona  nell'  uno 
e  neir  altro  numero  d^  amendue  i  generi  , 
•ta  in  forza  del  pronome ,  e  d^l  relativo 
colui  il  quale ,  colei  la  quale ,  colora 
i  quali.  Lat.  qui,  quae^  ^lion// (g. 2«n.  i.) 
Spesse  volte  avvenne ,  che  chi  altrui  s*  è 
ai  beffare  ingegnato ,  sé  con  le  beffe  £  è 
solo  ritrovato^ 

(Petr.  p.  2.71.) 
Ma  chi  né  prima  simile  né  seconda 
Ebbe  al  suo  tempo  \  DÌene. 

(Amet.) 
O  come  folli  sono  ,  e  mal  sapienti 
Chi   per  tal   modo  abbandonan  gli  af^ 
fannia 

IL  Negli  obliqui  in  senso  di  caso 
retto  e  d*  obliquo  insieme  ;  onde  si  chia- 
ma  obliquo  misto  di  retto.  Lat.  ille  qui^ 
etc.  (  g.  3.  n.  5.  )  Io  reputo  gran  follia  quel- 
la^ di  chi  .ri  mette  senza  bisogno  a  ten* 
tar  le  forze  dell  altrui  ingegno. 


(  Pelr.  p.  r.  cane.  g.  ) 
Né  mai  stato  giojoso 
Amor  ^  o  la  solubile  fortuna 
Dieder  a  chi  più  far  nel  mondo  amici. 

€ioè  9  diedero  a  quelli^  i  quali  furon 
più  amici.  Ma  pur  quel  del  Petrarca. 

(  Petr.  p.  I .  canz.  1 6.  ) 
Proverai  tua  ventura 
Fra  magnanimi  pochi ,  a  chi  //  ben  piace. 

Fa  dal  miglior  osserratort  ^  eh*  egli 
abbia,  giudicato  assai  strano;  e  per  tanto 
egli  elesse,  a  che  il  ben  piace  :  afferman* 
do,  che  chi  non  sia  relativo;  e  ch'egli 
non  significhi  il  numero  del  più.  Ma  egli 
in  questo  è  solo ,  e  gli  altri  tutti  centra 
di  lui ,  de'  quali  alcuni  leggono  a  chi  il , 
altri  a  eli  il  ben  piace  \  cioè  fra  magnani* 
mi ,  li  quali  il  ben  piace. 

III.  E  ancora  qualche  volta  senza  il 
segno  richiesto  dal  caso.  (  Vili.  i;ì.  76.) 
Furonvi  isventuratamente  sconfitti j  ed  era^ 
no  ire  cotanti^  cf^e  la  gente  JH Inghilter- 
ra*^ e  così  aD'viene  chi  è  in  Dolta  di  Jbr-^ 
tuna. 

(  Petr.  p.  I  •  canz.  7.  ) 
Per  n)olar  aopra  7  del  gli  avea  daC  ali 
Per  le  cose  mortali  : 
Che  son  scala  al  F attor ^  chi  ben  t estima. 


^ 
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Cioè,  a  chi  ben  le  fitima  sono  sòala 
per  ascendere  al  Creatore.  Ed  anco  pii^ 
manifesto  : 

(  Petr.  p.  1 .  23.  ) 
Prese  Ita  già  T  arme  per  fiaccar  le  coma 
A  Babilonia  »  e  chi  da  lei  si  noma. 

Cioè,  a  Babilonia^  e  al  suo  Soldano  ; 
detto  il  Soldano  di  Babilonia. 

( Pelr.  p.  I.  canz.  i  j.  ) 
Alcuno  é,  che  risponde  a  chi  noi  chiama  » 
Altri j  chiù  priega  si  dilegua  e /ugge» 

Cioè ,  altri  si  fugge  da  chi  il  priega , 
o  da  colui  j  che  il  priega. 

IV.  Dubita  pur  ancora  nell*  uno  e 
r altro  genere  d^amendue  i  numeri;  eh* è 
il  quisnam  «  quuenam  de^  Latini.  (  g.  2. 
n.  2.  )  La  donna  chiamata  la  sua  fante  ^ 
le  disse  :  va  su^  e  guarda  fiwr  del  muro 
appiè  di  quesiS  uscio  chi  ly  è  ^  e  chi  egli 
è.  (  g.  2.  n.  6.  )  La  pregarono  a  dire  chi 
ella  fosse ^  e  che  quivi  facesse.  (  g*  io.  n.  6.  ) 
//  Re  rivolto  a  Messer  Neri  il  domandò  ^ 
ehi  fossero  le  due  damigelle. 

(  Petr.  p.  3.  3.  ) 
Tu  Duoi  saper ,  chi  son  questi  altri  an* 
Cora. 
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E  poco  diverso  :  (  Lab.  )  Chi  sa  ,  se 
t/Li  ancora  ,  vii^endo ,  potrai  veder  cosa  di 
costei ,  che  sommamente  ti  farà  lieto  ?  E 
se  noi  vorrem  porre  qui  il  che^  ia  luogo 
di  se  ;  diremo ,  chi  sa ,  che  ta  ancora  vi* 
▼eado^  aon  possa  veder  cosa,  che  somma- 
mente ti  farà  lieto  ?  come  disse  quel* 
r  altro. 

(  Guitt.  Ar,  son.  ) 
E  chi  sa,  che  coleif  che  non  mi  stima^ 
tristo    con    il    mio    mal  giunto    il   suo 

danno , 
Non  deggia  lagrimar  della  mia  mortt-ì 

Che  se  ia  luogo  di  che  yolessimo  por- 
yì  se,  diremo  :  e  chi  ia  se  colei,  che  non 
m  estima ,  dee  lagrimare  della  mia  mortel 
Con  aggiugnere  in  quella  la  particella 
negante  ,  che  prima  non  y*  era  :  e  levan**- 
dola  in  questa  ^  che  ve  V  aveva  :  oltre  al 
cambiare  al  verbo ,  che  segue  il  modo 
d^indicativo  in  soggiuntivo^  e  di  soggiun^ 
tivo  in  indicativo. 

y.  E  talora  domanda.  (  g.  3.  n.  9.  )  Dis* 
se  Beltramo:  e  chi  è  la  damigella,  Mon^ 
siderei  (  g.  4.  n.  IO.  )  //  quai  brancolare 
sentendo  Le  femmine ,  che  deste  erano , 
oominciaronp  a  dire,  chi  è  lai 

VI.  Per  alouno  il  quale ,  o  persona 
la  quale*  Lat.  aliquis  qui^  eùc.  (g.  irn.2.) 


Non  crédi  tu  trovar  qui  chi    il  battesimo 
éi  deal 

(  Petr.  p.  1 .  66.  )        . 

//  tempo 

Non  è  eh*  indietro  "volga ,    o   chi   F  af- 
freni. 

(  Petr-  p.  1 .  53.  ) 
Per  darmi  a  diveder^  eh'  al  suo  destino 
Mal  chi  contrasta ,    e   mal   chi   si  na^ 
sconde. 

E  (juest*  ultimo  del  Petrarca  sta  per 
alcuno  j  senza  il  suo  relativo  ;  cioè  inale 
alcune  contrasta  col  suo  destino,  e  indar- 
no alcuno  gli  si  nasconde* 

*  Se  pure  non  debba  sottintendersi  il 
"verbo  fa  ,  o  opera ,  ommesso  per  elissi  ^ 
nel  qual  caso  il  senso  sarebbe  :  m.ale  fa  , 
o  male  opera  chi  ec. 

YZI  Vì^v  per  alcuno ,  in  sentimento 
distributivo.  Lat.  hic,  ille ,  etc.  dove  talora 
gentilmente  si  replica.  (  Introd.  )  Moki 
andaDono  attorno ,  portando  nelle  mani  ^ 
fSlDA  fiori ^  chi  erbe  odorifere^  e  chi  diverse- 
maniere  di  spezierie.  E  qaivì  poco  appres* 
so  :  Gli  altri ,  che  vivi  rimasi  sono  ,  chi 
qua^  e  chi  là  iranno  fugando  quello^  che 
noi  cerchiamo  di  fuggire. 
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(Guitt.  Ar*  90n.  ) 
•     .     .     •     •     Ora  venuti  sono 
A  chi  dar  -pace ,  a  chi  crudel  mardre. 

Cioè;  son  venati  a  dar  pace  ad alcu^ 
nij^  ad  alcuni  tormento.  .Ed  altre  volte 
in  cambio  di  replicarsi  9  gli  si  corrisponde 
con  altre  voci  non  men  leggiadramente  f 
che  replicandosi.  (  g.  6.  n.  io.  )  Egli  avea 
un  suo  fante  9  il  quale  alcuni  cìUamavano 
Guccio  balena  9  ed  altri  Goccio  imbratta^ 
e  chi  U  dicevd  Guccio  porco. 

*  Ed  ancora  quello  di  G.  Vili.  1.  6* 
e.  22.  Per  la  qual  cosa  M  detto  sàvio  per 
dolore  si  lasciò  morire  in  prigione  ;  e  chi 
disse  eli  egli  medesimo  si  tolse  la  a}ita» 
£  (1.  6.  e.  76.)  E  quella  del  continuo  sona-' 
va ,  chiamata  la  Martinella ,  e  chi  la 
chiamaua,  la  campana  delli  asini. 

Vili.  Per  s'* alcuno,  (g.  5.  n.  io.  )  Era 
un  chiuso  di  tavole  ,  vicino  al  pie  della 
scala  9  da  ripqrvi ,  chi  avesse  voluto  alcu^ 
na  cosa.  Cioè ,  s*  alcuno  avesse  voluto  ri* 
porvene.  Siccome  anco  i  Latini  alle  volte 
dissero:  quis^  invece  di  si  quis. 

(  Petr.  p.  I.  197- ) 
Ira  è  breve  furor  \  e  chi  noi  frena  f 
È  furor  lungo. 

IX.  E  in  ogni  genere  y^  e  numero  è 


molto  in  uso  in  questo  significato  ;  onde  si 
dice  ,  chi  vuol  venire ,  chi  vuole  andare  » 
in  luogo  di  dire>  s^  alcun  vuol  venire^  ec. 
Lat*  ecquis ,  si  quis. 

N  X.  Per  chiunque.  (  Fiam,  lib.  2.  )  Io  U 
pwgo  che  tu  sì  sciocco  non  sia  ,  die  mo^ 
'vendali  a  pietà  d*  alcuna  persona  ,  e  sia 
chi  voglia  ^  vogli  te  a  grave  pericolo  di  te 
medesimo  soUoporre.  Lat.  quis  quis  ilie 
sit,  eto.  (Vili.  7. 9.)  Si  levò  un  grido  tra^ 
le  schiere  ds  Franceschi  ,  chi  7'  si  cominr 
classe j  alli  stocchi^  alli  stocchi. 

XI.  E  co*  segni  de'  casi ,  o  con  prepo* 
sizioni  innanzi  pur  in  questo  significato. 
(  g.  z.  u.  5.  )  In  presenza  di  chi  andava^  e 
di  chi  {leniva ,  trasse  fuoìi  €juesfa  sua  bor^ 
sa  de  fiorini^  che  aveva* 

(  Amet.  ) 
•  •••••£  così  noi  T ardiamo^ 

Con  chi  dentro  vi  sta. 

XII.  Ma  quel  che  avrai  tu  letto  per 
avventura ,  e  forse  anco  osservato,  sempre 
a  me  parve  non  men  nuovo ,  che  vago , 
ed  è  dove  leggiamo.  (Filoc.  lib.  i.)  E  non 
è  dubbio^  cìie  voi  abbiate  gran  danno  ri* 
cevuto ,  ed  io  non  picciolo.  Ala  percioc" 
che  il  mio  lagrimare  niente  il  menomereb" 
be  j  convienmi  prender  conforto.  E  a  chi 
lo  lagrimare  stia  bene  »  a  me  si  disdice  , 
il  quale  col  proprio  viso  a  confortare  1u> 
li  miei  sudditi.   Cioè  ,   e   stia  pur  bene  il 
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lacrimare  a  chiunque  sì  yogììst  ^  a  me  si 
disdice  :  o  stiasi  bene  il  lagriinar  '  pur  a 
qualcuno:  o  non  ostante  che  ad  alcuno  il 
lagrimare  stia  bene  •  ad  uu  Re  si  disdice» 
che  con  immoto  viso  ha  da  confortare  i 
suoi  sudditi. 

XII L  Se  ne  formla  chi  che  ,  in  signi- 
ficato di  chiunque.,  Lat.  quicunque.  (  g*  4. 
n.  I.  )  E  questo  chi  che  ti  sei  abbia  mo" 
sÈraùo  j  o  come  che  ùu  il  sappi ,  io  noi 
nego.  (  g*  IO.  n.  6.  )  Ora  è  questa  della  giu- 
stizia del  Re ,  che  coloro  ,  che  nelle  lor 
braccia  ricorrono  chi  che  essii  sieno  ,  in 
cosi  fatta  guisa  si  trattino  ? 

XIV.  E  prendesi  talvolta  seco  sia  ,  o 
si  sia  9  in  significato  d*  alcuno.  Lat%  ali- 
quisj  quispiam,  (  g.  8.  n.  2.  )  £  forse  quan" 
a  io  ci  tornassi ,  ci  sarebbe  chi  che  sia  , 
che  e  impaccerebbe. 

XV.  S*è  scritto  intero  àncora  innanzi 
a  vocale ,  ed  eziandio  precedendo  a  paro- 
la, cominciata  da  1.  (g.  2.n.  7.  )  Doman-- 
dandomi  esse  chi  io  fassi  ,  e  donde  ;  ri- 
sposi. (  g.  7»  n.  8.  )  Ed  Arriguccio  ,*  senza 
aver  potuto  saper  ^  chi  il  giovane  si  fòsse ^ 
se  ne  tornò  "vèrso  la  casa  sua.  E  in  veto 
sarà  meglio  scriverlo  sempre  intero  si  nel- 
la prosa ,  come  nel  verso  ;  poiché  il  senso 
è  più  chiaro^  e  la  pronunii^ia  più  dolce. 

*  Chi  che,  quantunque  regga  per  io  pia 
il  soggiuntivo ,  trovasi  nondimeno  talvolta 
anche  coir  indicatilo.  (  S.  Catt.  lett.  7 1 .  )  /£ 
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chi  che  r hanno  consiglialo  (ibpi^no  segui' 
io   consiglio  umano. 

*  Cui  si  ijsò  ancora  m  signifipotxion^ 
plurale. 

^        (Ar.prl.fi.6i.)      ' 

Son  giovani  impudenti^  e  vecchi  sl^olti^ 
Chi  nudi,  e  c]ii  di  starane  pelli  involùi^ 

(  e  26, 82.  ) 
Le  lance  fin  al  calce  si  piegaro , 
A  quel  superbo  scontro  ,  conte  vetro 
iVé  però  chi  le  corsero  pieg^rq. 

*  Chi  sì  sia  ^  o  chi  si  fosse  ,  si  usò 
invece  di  chi  che  si  sia,  e  chi  che  si  £0$- 
$e.  (  Castigl.  G>i  teg.  lib-  2.)  E  spesso  sono 
causa  che  i  Signori  dian  favore  a  cju 
si  sia ,  solamente  per  Jàr  lor  dispetJto^ 
(  a  lib.  I.  )  B  però  ben  dicea  Socrate^  p^^ 
rergli  che  gli  ammaestramenti  suoi  ^^ 
avessino  fatto  buon  frutto  qjiando  per 
^léelli  chi  si  fps^e  ,  /  incitava  a  yohr  pqi^ 
noscer^  ^d  imparar  la  virtii. 

*  Quanto  poi  al  sia  o  si  sia  «  che 
qualche  volta  si  ag^ugne  a  chi  che  com^ 
ancora  a  che  chef  quan(}o  che,  come  cb^ 
^  a  tutte  le  altre  di  loro  schiera  ,  osservò 
il  Salviati  (  AYvertìm.  t,  2.  e.  5.  )  che  ciò  si 
fa  allora  solamente  »  che  per  cagione  di 
detti  nomi^  o  avverbjy  non  resti  sospeso  il 
parlare  :  perciocché  allora  il  si  sia ,  o  £f 
f  ia  non  w  può  mai  aver  luogo. 

"^  Chi  ^  adoperoito  (^orne  sw^ar^v^ 
ifa  JDant^ 


2o3 
(Inf.  2.) 

Però  se  V  awersario  £  ogni  male 

Cortese  fu ,  pensando  Paltò  effetto  j 

CK  uscir  dovea  di  lui,  e 7 chi  e^l  quale. 

dove  gf  interpreti  elicono  ,  che    il  chi  non 

è  altro  che  il  quid ,  termine  di  cui  le  scuo^ 

le  si  sereno  per  indicare  sostanza ,   come 

per  il  quale  intendono  qualità. 

"^  Gbì  negli  obliqui  dispiace  al  Muzio, 
il  quale  Varchin.  41.  ne  fece  colpa  al 
inarchi  di  averlo  usato  neUErcolano,  dis- 
cendo :  Chi»  ne'  casi  obliqui  si  trova  alcu- 
na volta  si  :  ma  è  più  da  guardarsene  9 
che  da  farlasi  famigliare.  V Amenta  non 
approva  t  bsservazione  del  Muzio ,  la 
quale  nasceva  dalV  opinione ,  che  chi  e 
coi  fossero  assolMtamente  un  no^ne  mede* 
sbno\  ma  essi,  al  dir  del  Sahiati ,  sono  , 
come  due  voci ,  cosi  due  nomi  appartati , 
benché  lo  stesso  interamente  vagliano  al- 
cuna volta* 

"^  Chi  tali  per  certi  tali ,  alcuni  tali, 
(  Sacch.  nov.  63.  )  Ogni  tristo  vuol  far  ar* 
ma  e  CQsad  ;  e  chi  tali  che  li  loro  padri 
saranno  stati  trovati  agli  ospedali. 

* 

^  Chi  si  riferi  non  solamente  a  per* 
sona ,  yna  eziandio  a  cosa ,  benché  CA-* 
menta  dica  ohe  ciò  non  può  ammettersi 
(  Fin  Asin.  256.  )  Guartciali ,  chi  di  vellu^ 
tQj  o  cki  di  rasQ^ 
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*  //  Gagliardi  nelle   sue  •  cetUo  osser* 

nazioni  di  lingua  n.^  12.  notò  come  osser^ 

i/abile    tfuell*  espressione    del   Bócc.  (  g,  7. 

n.  4.  )  E  chi  mi  puoi  tu  farei  e  disse  che. 

auis^i  il  chi  sta  in  luogo    di  quarto  casa^ 

e  che  il  senso  di  questa  frase  vale^  conte 

se  si  dicesse:    E    quale  mi  puoi  tu  fare? 

È  però  dn  riflettersi,  che  alcuni  buoni  t^ 

sti  del  Decamerone  hanno  nel  citato  luo^ 

go  il  che  invece  rfle/  chi.    E   che  mi  puoi 

tu  fare  ?  E  questa  certamente  è  frase  pia 

naturale  ,  benché  r  altra  ,   attese   le  ante^ 

cedenti   parole   della   moglie    di   Tofana^ 

avrebbe  wm  certa  gratin  particolare.' 

"^  Chi  quando  è  relatii^o^  indetermina^ 
to  ,  interrogativo  ,  dubitativo ,  o  partitiva 
si  unisce  tanto  al  singolare  j  quanto  al 
plurale  ,  come  "si  è  {ceduto  per  gU  esetnpj 
portati  dal  Cinonio.  Esso  però  si  congiun* 
se  al  numero  d^l  pia,  ancora  quando  tien 
luogo  di  pronome  sostantivo  :  ^d  allora 
vale  ,  come  coloro  i  quali.-  (  Lihr.  de*  Sa- 
gram.  )  *E  i  tavernieri ,  e  chi  questo  so^ 
stengono.  (  Bocc.  Fiamm.  )  Sono  chi  pen- 
sano  ciò  di  lei.  (  Amm.  ant.  )  Lo  sole  dal 
mondo  pare  ,  che  togliano  chi  tolgono  di 
questa  vita  C  amistà.  Ala  quesS  uso  non  ò 
molto  approvato  dai  buoni  grammaticim, 
Si  vedano  su  di  ciò  il  Bartoli.  rion  si 
può  e.  204.  e  le  note  deW jiptenta*  Quan^ 
do  poi  il  chi  ^/a^er  qualsivoglia ,  o  chiun* 
c^ue  ,    allora  non  si  puQ  unite,  al  numero^ 
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'àel  più  ;  e  il  Sàlviàti  (  Avyèrt.  T.  2.  e.  5.  ) 
disse  n  <^he  nbn  gU  so^n^emva  di  aver  letto 
approdato  scrittore  i  che  cosi  t  usasse^ 

« 

"^  Sebbene-  chi    innanzi   a   ^vocale   si 
scriira  per  lo  più  intero  \    còme    riflette  il  ^ 
Cinonio  j  pure    gtiàlche    Tacita   ancora  si 
scemò  delt  i  fìnalci 

(  A.r.Orl.  i3. 2.  ) 
.  •  .  /  •'  le  domandò ,  cV  ivi  coridóttà 
*  Là  avesse  .  «  •  •  ; 

^  Al  riunì.  YL  appartiene  pui^e  il  6e- 
guente  esempio: 

(Inf.  k) 
Dinanzi  gli  occhi  nu  si  fu  offerto  j. 
Chi  per  lungo  silenzio  partsa  fioca* 

*  E  al  num.  VII.  quest'altro: 

(  Fior.  €.  Franò.  33.  )   /    loro    le  tèi   si 

era  la.piarui  terra  y  e  dii  aveva  un  poco 

di  pttglicu 


Capitolo  XLiXi 


Chiunque. 


I.  Chiunque  j  il  medesimo  che  qiutluri* 
{fi^e.  Lat.  quicurujue^  quisqùe^  quillbet^ieéc: 


aofi 

se  zron  che  ekiunéfu0  n  dà  s<9]o  •  a  perM- 
na  ^  ^  qualunque  a  persona  ed  a  cosa.  Sta 
senza  appoggio  di  sostantivo  comunemente^ 
ed  è.  voce  trissìllaba  quando  a  due  sìllabe 
la  strettezza  del  verso  non  la  ristringe. 
(  g.  g.  n.  5.  )  Dio  la  faccia  trista  ,  cliraii« 
tpie  ella  è.  (g.  io.  n.  3»  )  Ed  avenda  gran^ 
de ,  e  bella  famiglia ,  con^  pia^eviolezza^  e 
con  festa  ^  chiunque  andava  e  veniva  ^fot* 
ceva  ricevere  ed  onorare. 

H.  E  col  segno  de-  casi ,  e  con  varie 
preposizioni.  (  Filoc.  1.  2.  )  So  che  seconda 
il  giudicio  di  chiunque  vi  sarà^  ella  sarà 
giudicata  a  morte»  (  g.  a.  n*  9.  )t  Le  quali 
più  lungo  tempo  della  sua  malvagità  /e* 
cero  a  chiunque  le  Dide  y  tesiimomanza.   ' 

(  Vis.  cant  42.  ) 
In  chiunque  dimora  anima  si  'vana. 

IIL  Vogliono  alcuini  9  elle  con  V  ap* 
poggio  di  sostantivo  se  ne  sia  servilo  il 
Crescenzio,  e  ci  abbia  lascialo,  scritto: 
Legatoci  con  chiunque  legame .  Sopra 
il  qual  luogo  ci  potevano  ancora  fa« 
re  avvertiti ,  come  questo  scrittore  avea 
dato  chiunque  a  cosa ,  se  non  avesser 
letto  falso  quél  loi*  testo  in  ottavo  ;  poi-^ 
che  il  Crescenzio ,  sa  negli  testi  antichi , 
come  ne^  moderni  ,  legge  uniformemente 
in  tutti  legate  con  chentunque  legame  ti 
piacerà  di  legate  \  che  è  T  autorità  da  noi 
•opi*a  addotta  aU%  particella,  chentunqam^ 
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Èà  aìttì  il  idù  creatiti ,  che  egli  éerya  al 

genere  liéàt«),  mgàtìnatì  dalla  voce  cheun^ 
^ue  j  Ai  UexiXTÌÀ  ^entiiìiento ,  della  quale 
Siéttissi  il  iPetrarca  laddove  disse; 

Ma  cheuiique  si  pensi  il  volgo j  a  parie  ^ 
Se  '/  i^iver  Hó^Èt-ù  non  fosse  si  hteue  , 
iToitó  i)édtesti  in  pòli>e  ritornarle. 

m 

Cioè,  fila  che  àhe ^  qualunque  còsa 
A  pensi  :  é^si ,  ik)a  so  perchè  ,  traendonef 
total  vòde  Aaf  verso  j  vi  sostituirono  ia 
Cambiò ,  èhiuHque ,  è  lessero  : 

Ma  chiaùqué  si  pensi  it  s^otgói  o  parleé 

*  ì)i  chiunqucì,  riferito  a  cosa  ^  e  nort 
a  fersond  ii  hanno  altri  esempj  oltre  a 
qudlo  citato  dal  Cirionio  ,-  se  pure  i  testi 
sonc  esattamòrite  corretti.  (Pallad.IVIarz.19.) 
Iaì  ù^dro  si  può  te  tutio  V  arino  serbare  iri 
sulV  dborè .  .  .  ^  1  rha  rnegìio  se  nel  chiudi 
óòn  chiunque  vasello,  (  G.  Vili.  io.  70,  ) 
Nullo  ie^  Principe,  o  Barone,  o  Comu- 
nità éc.  chérici  è  laici  di  chiunque  stato 
fosse,  Coà  t  ediz.  di  Firenze  ;  cutre  però 
hanno  di  qualunque.  (Brunet-Retor.)  Pren- 
.desse  dal  Senato  chiunque  nieritó  volesse^ 
cioè  qual  jremio  più  gli  piacesse. 

*  Chiiitqtìa  ancora  si  legge  nello  stes-^ 
ìq  signijìcah  di  chiunque.  (Butilùf.2.£.) 


Spinge  cWqnqua  entra  in  esso^  cioè-  ognè^ 
uomo  che  ci  nasce.  (  e  i8.  f  2.  )  //  guarda-- 
Da  un  dragone  ,  che  uccidea  chì^nqua  vi^ 
andava.  E  questa  dehV  essere  stata  la  de^ 
sinenza  primitiva  di  tutte  le  parole  che  si 
compongono  con  la  voce  ,uiic[ua. 

*  Chiunclie   lo   stesso   c/i^   chiunque. 
(  Stor,  s.  Eugen.  89.  )    Diede   licenza  ,    ohe 
chiunche  nascondesse  niuno  cristiarw^  fuS'^ 
se  punito.  (  Fir.  Asin.  258.  )    £    narratogli 
chiunch'^/r^r/z.  E  qui  è  Jorse  in  luogo  di 
cheunque.  Il  Muzio  Varchin.  i^.  disappro^ 
DÒ  j  e  non  a  torto  ,  questo  scambiamenùQ 
di  lettera  nella  voce  chiunque,  come  an 
Cora  in  quantunque,  qualunque  e  simili 
che  da  alcuni   antichi  ^    e   principabnenB 
dal  Villani  e  dal  Crescenzio  furono  nu^ 
tate  in  quantunche  e  qualunche. 

*  Benché  cheunque  ,  come  osservi  il 
Bembo  (  Pros.  t.  2.  p.  no.  )  sia  di  nettral 
sentimento,  pure  si  legge  applicato  aper^ 
sona.  (Vit.  s.Gìrol.  )  Appéna  nulla  <ra  è^ 
nella  quéde  noi  vivenao^  cheunque  uom<K 
si  sia  che  non  sostenga  alcuna  pasione» 
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Capitolo  la. 

Ci. 


I.  Ci,  quando  egli  è  prqnome,  ha  il 
sigaificato  di  noi^  nel  terzo  e  nel  qi;iarto 
caso.  Lat.  nos ,  nobis.  E  sempre  sta  coi 
Terbo  immediatamente  congiunto,  o  gli  si 
scriva  davanti  »  o  gli  's'  affigga  nel  fine  : 
che  perciò  si  chiamarono  o^^i  non  sola:* 
mente  mi^  tìj.sif  ci,  vi,  ne;  ma  eziandio 
il,  Iq^  li,  o  gli,  la,  lei  tatti  pronomi , 
primitivi  que*  primi ,  e  relativi  questi  se* 
condi  ;  i  quali  tutti  s^  affiggono  ,  cioè  si 
coogiungon.  nel  fine  de*  verbi ,  sicché  de^ 
verbi,  e  di  loro  se  ne  forma  una  sola  pa- 
rola sotto  un  medesimo  accento',  <;ome 
diedeci  se,  medesimo  :  amaci-  egli  :  cioè 
diede  se  medesimo  a  noii  egli  ama  noi. 
E  questi  son  gli  affissi  propij  \  perchè  pro-^ 
prj  sono  ogni  volta,  che  quella  particella, 
da  cui  son  fatti ,  sta  dopo  il  verbo.  Im^ 
proprj ,  -quando  essa  particella  gli  sta  di- 
nanzi ;  come  egli  ci  diede  se  medesimx>  *^ 
egli  ci  ama.  Tra  il  quale  affUso  impro'- 
prio ,  e  il  verbo ,  solo  la  particella  pure  vi 
si  può  tramezzare  ,  e  dirsi  ,  e^  mi  pur 
ama ,  egli  d  pur  liberò  daJIfL  ìnorte ,  egli 
ci  pur  diede  se  ìnedesimo  j  e  simili^ 
a  suo  luogo  ve^iremp.  \   ,.:. 


*  \ 


Hi  Ci ,  dunque  nei  terzo  caso.  {^*  té 
n.  I.  )  Correrannoci  alle  case  9  e ,  per  av- 
sventura  non  sólamente  F  avere  ci  ruberan» 
no  ,  ma  forse  ci  corranno  ^  oltre  a  ciò ,  le 
persone. 

III.  Nel  quarto  caso.  (Pass,  d  3.  e.  4.) 
/  mali'^  the  qui  òi  preuìono  ,  e  pungano  f 
<5i  èprcmatio  f  e  quasi  ci  costringono  €t€tiP 
dare  a  Dio,  .      :  .       ^ 

IV.  QùSLtiàé  egli  è  avverbio  uostfà 
comunemente  il  luogo  della  |)€frsotìa  che 
jSarla.  Ora  co'  terbi  di  stato.*  Lat.  hiò^ 
(  Lab.  )  Vetafnente  ci  sono  io  altre  volte 
stato  \  fna  sì  ni  avea  e  il  dolor  sosteriuto^ 
é  la  paura  di  me  tratto ,  che  così  come  s& 
mai  statò  non  ti  fossi,  #/ esserci  stato  mi 
ricordava.  Co'  quali  verbi  pare ,  che  ac-« 
evenni  luogo  talora,  dove  non  sia  chi  par**; 
la.  Lat.  ibi ,  vel  illic.  (  g..6.  n.  3.  )  Disse" 
la  giori^ane  :  e  cothe  ci  sono  abitafite  pres^ 
so  da  potete  albergate  7  A  cui  il  hìiona 
uomo  rispose  :  non  ci  sono  ^in  niuPt  luogo 
sì  presto  ,  che  tu  di  giorno  '  vi  potessi  ar* 
rivare.  Cioè,  come  sono  là  abitante?  non 
"vi  solio  ,  ò  non  ve  ne  sono  in  niun  luogo* 

V.  Ed  ora  c#'  verbi  di  moto  al  luògo,, 
dofe  è  chi  parla.  Lat>  hiìc.  (  g.  3.  n.  1.  ^ 
Madonna  ,  questi  è  un  pòvero  i^rho^  inur^ 
tato  e  sordo,  il  quale  un  éU  q^testi  di  ci' 
venne  per  limosina.  (.g.4.]ì.a.  )  Or  farete ^ 
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che  questa  notte  égli  tfuos^i  &  pófta  della 
vostra  casa  per  modo,  che  egli  possa  eof^ 
trarci*. 

VI.  Or  co*  verbi  di  molo  dal  lucga , 
dorè  è  chi  parla.  (  g.  io*ii«  io.  )  Io  mi 
dòtto  ,  ^e  io  non  €Ì  vorrò  esse^  écieotato , 
cAe  non  mi  convenga  far  di  fiieils ,  *  che 
io  'altre  volte  feci.  (Lab.)  Infìnto,  che  lu* 
me  apparisca ,  ehé  la  via  da  uscirci  ti  rruh 
nifesti ,  d"  alcuna  cosa  teco  mi  piace  di 
ragionare.  Cioè,  s*  io  non  yorrò  èsser  cac- 
ciato di  questa  terrai  la  yia  da  uscir  di 
c/uesto  luogo. 

VII.  Ed  or  ce*  verbi  di  moto  al  tuo-- 
go ,  dove  no»  è  chi  parla,  uè  meno  a  chi 
sÀ  lya'rla.  LaC  iìluc  ,  eo.  (  1^.  ant.  %hf.  )  Iri 
molte  terre  è  statuto,  chi  consiglia  di  guer^ 
ra  che  ti  abbia  a^ndare*  Cìpè ,  cK  egli 
v^  abbia  dt  andare.  > 

Vili,  la  sentimento  de*  pronoiiiii  ^uè^ 
"sto,  quella,  tate,  e  t^imili.  Lat.  kic,  èste^ 
ille ,  etc.  (  g.  2.  n.7.  )  Per  avventura  t  ope^- 
ra  potrà  essere  andata  di  modo  che  noi 
ci  troveremo  con  d  ajuto  di  Dio  buon  com*- 
penso.  (FilÒc.  1*.  7.)  Colui,  cìte  dima^èoP 
pericùl  f  ha  tratto ,  similmente  di  questa  ti 
libererà ,  ed  io  ci  prenderò  moda  utile  ,  ^ 
presto.  (  g.  6.  n.  7.  )'  Non  che  aòóuna  don^* 
na  ,  quando  fatta  ^  questa  légge,  ci  pre^* 


stas^  cofuenìifnento ,  'ma  ninna  c&  ne  fU 
mai  chiamUtak 

IX.  È  pen  ornamento  talvolta  ,  o  per 
un  cotal  uso  di  favellare.  (Introd.)  Natu- 
rai ragion^  è  di  ciétscùno  i  che  ti  hasce  , 
la  sua  vita ,  quanto  può  ,  .  ajutafe ,  e  eon^ 
^ers^rcj  e  difendere.  (g.^3én»7.  )  Conte  dis^ 
se  la  donna:  se  tu  di  Costantinopoli  se  i 
e  giungi  pur  testé  qui^  sai  tu  chi  mio  mar 
rito ,  ed  io  ci  si/imo.  (  LelL  )  Per  la  pa* 
ùria  i  vostri  maggiori  j  e  voi  non  solamen- 
te r  avere  ^  ma  ancora  le  persone  ci  avete 
poste. 

X.  DimOc^ra  alcuna  Tolta  il  verbo^  a 
cui  egli  s'  affigge ,  esser  di  que' ,  che  si 
declinano  col  mi^  ti,  sii  ec.  onde  si  dice 
setnpre  noi  ci  accorgiamo  ,  noi  ci  disdi* 
ciamsf)^  noi  ci  pentiamo  ;  perchè  diciamo 
io  ni  accorgo ,  cu  ti  disdici^  egli  si  pente  t 
e  non  io  'accorgo  ^  tu  disdici ,  egli  pen^ 
te^  ec. 

XL  Ora  ne^ significati  predetti,  si  pos- 

Ì^one  alle  particelle  mi,  ti ,  vi:  e  se  ne 
Orman  gli  affissi  doppj ,  che  sono  quelli^ 
dove  più  d*  una  particella  di  quelle  che 
li  formano  v*  interviene.  Laonde  affisso 
doppio ,  e  proprio  sarà  il  dire  doniùici 
egli ,  cioè  egli  ti  doni  a  noi.  Affisso  ^dop* . 
pio ,  e  improprio  egli  ti  ci  doni,  Uov<e  an"' 
oora  tu  vedi,»  che  se^  due  di  questi  cinque' 
m/,  ti,  ^/«  ci,  w  sta  duo  insieme  .  dopa 
r  altro  ^  la  nx^dt^sima  leriainazione  ha  l  c^ 
no  che  Taltro^ 
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XII.  Mi  cL  (  Lab.  )  //  falso  piacer 
delle  caduche  cose  ,  qui ,  prima  che  io 
ni  accorgessi  ;  doi)^  io  m*  andassi ,  m*  ebbe 
menato^  laddove  in  amaritudine  incompoi* 
rubile^  dappoiché  io  mi  ci  vidi^  dimoralo 
sono.  Ci^  avTerbio  di  stato  in  luogo. 

(  P,  della  vig.  can.  ) 
Traditrice  ventura , 
Perchè  mi  ci  menasti! 

XIII.  Ti  ci.  (  Fiam.  1. 4-  )  ^  ^^  i  g^^ 
ziosi  diletti  non  lianno  forza  di  tirarti 
qua  ,  ritintici  //  volere  da  morte  turpissi- 
ma  liberar  colei  ^  che  sopra  tutte  le  cose 
i ama.  Ci  j  avverbio  di  moto  a  luogo. 

XIV.  f^i  ci.  (  Filoc.  1.  2.  )  E  'veggen^ 
doli  amendui  pieni  di  mara^nglìesa  bellezr* 
za  disse  così  :  Certo  piacevole  e  giocondo 
giorno  vi  ci  donò.  Ci  terzo  caso.  (  g.  a. 
n.  I.  )  Noi  vo^iam.o  andare  a  veder  que-^ 
sto  Santo  :  ma  io  per  me  non  veggio,  co* 

'  me  noi  vi  ci  possiam  pervenire.    Ci ,  par- 
ticella riempitiva. 

XV.  Si  prepone  alla  particella  si  ^ 
formandosene  ci  si,  molto  frequente  nella 
prosa  e  nel  verso.  (  g.  6.  fin.  )  La  ^vostra 
brigata^  dal  primo  dì  infino  a  questa  ora^ 
stata  onestissima ,  per  cosa  ,  che  detta  ci 
si  sia ,  non  mi  pare ,  che  in  atto  alcuno 
si  sia  maculata.  Ci ,  avverbio  di  stato  iu 
luogo.  (  Lab.  )  Tu  dei  sapere,  che  quan* 
punque  Ventrata  in  questo  luogo  sia  apety 
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Ussima  a  chi  vuole ,    ed  entrìcisi  Con  /a- 

^civia^  e  con  mattezza^   egli   noti    è  cosi 

agevole  in  riuscirne.  Ci^  avverbio  di  molo 

jt  luogo. 

XVI*  S' è  preposta  ancora  a  ^e  ne. 
(  g.  6.  n.  9.  )  Nella  conclusione  di  quesUi 
Novella  si  contiene  un  sì  fatto  nwtfo ,  che 
forse  non  ci  se  né  alcuno  di  tanto  set^ 
timento  contato.  Ci,  avverbio  di  stato  in 
luogo. 

XYII.  Non  è  error  della  stampa,  qael 
ilei  Filocolo  in  fine  del  quarto  Libro , 
giacché  costantemente  tutti  1  testi  lo  scri- 
vono ,  eziandio  gli  stampati  in  Fiorenza 
|>ochi  anni  sono ,   dove  leggiamo  ci ,  pre* 

J)osto  alla  particella  ti^  centra  Tuniversa- 
e  schiamazzo  di  quanti  hanno,  scritto ,  i 
quali  vogliono  9  che  ciò  non  solo  far  noa 
fii  possa  ;  ma  che  non  ci  sia  fatto  giam- 
mai. (Filoc.  1.  4.  )  E  priego  quegV  Iddìi  ^ 
li  quaUj  vinti  da  molti  priegJiij  molto  gror 
ziosamente  ci  ti  donarono^  cK essi  ticoti^ 
servino.  Ci^  terzo  caso. 

E  pur  ne'  detti  significati  si  pospone 
alle  particelle  il,  lo,  li,  o  gli^  la,  lei 
formandone  quegli  affissi  doppj ,  che  qui 
presso  potrai  veaere. 

X V  III.  //  ci.  (Vili. X  2,1 1 3.)  Lasceremo  di 
questa  malteria,  che  non  era  di  necessità 
ul  nostro  trattato ,  ma  per  dare  alcuno 
diletta  a  chi  della  scienza  s'* intende,  il  ci 
misi.  Ci ,  avverbio  di  luogo  ;  cioè  il  misi 
qui. 
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XI3u  JjQ  cL  \  Fil.  I.  $.  )  ìE  che  i/uesi^ 
sia  iero,  lo  so^ihrffU)  0rdo^  di  Biblis  lo 
ci  manifesta*  Ci  jt^zo  caso^ 

XX.  Li ,  ci ,  o  gli  ci.  (Pass.  tr.  v.  e.  5.  ) 
Tutti  quelli  ideila  hro  arte  fetnno  malafi^ 
np  9  o  mal0.  morte  ;  e  non  ohe  il  diavola 
ne  gli  sp0mpi,  ma  egli  gli  ci  conduce.  Ci 
t^zo  caso,  o  ayyerjbio  di  moto  a  luogo ^ 
4oTe  Boo  è  ojhLÌ  parla ,  irò  a  chi  si  parla* 

XXI.  Ij^  oi^  o  le  cU  (  g.  5,  n.  3.  )  // 
liUPri  uomo  cominciò  a  domandar  la  rm> 
glie:  che  fu  della  nostra  giovane ^  che  jet 
sera  ci  capitò ,  che  io  veduta  non  la  ci 
ho  9  poiché  nói  ci  lavammo  ?  Ci ,  avverbio 
di  slato  in  luogo. 

'^  Ci  unito  agT  infiniti  dei  verbi  si 
suole  posporre  ;  qualche  volta  però  aìicora 
vi  si  antepose* 

4 

(  Ghiabr.  canzonett.  20.  ) 
^d  apprese  in  quelle  spume 
Il  costume 
Di  ci  d^r  pena  e  cordoglio* 

*  Ci  usato  in  vece  del  pronome  per^ 
sonale  noi  è  particolarmente  proprio  dellts 
prosa  f  poiché  i  poeti  «  e  massimamente  il 
Petrarca  i  amano  meglio  U  ne  9  come  os* 
servò  il  ^embo  ,  prQs.  /.  3.    . 

*  Ci  attaccato  alle  vqci  dei  verbi ,  e 
venendo  dgpe  una  "vocale  che  abbia  acn 


'C^nta  j'^ suùl  raddoppiai  la  sua  consonane 
èe  r  ^  perciò  si  scriverà  hacci ,  stacci ,  yer- 
racci ,  vedracci  ,  0  simili. 

"^  Ci  aitanti  a  vocale  che  non  sìa-  i  si 
scrive  sempre  intero  ,  e  pronunziando  se 
he  forma  dittongo  con  là  sillaba  che  gli 
succede^  come  ci  ajota^  cieni[>ie,  ci'ono- 
ra ,  ci  unisce.  Percoteruio  in  se  stesso^  co* 
me  dice  il  Sah^iati  (  Avvertim.  t.  i.  e.  Si») 
\  'Cioè  precedendo  parola  che  incominci  per 

i ,  perde  la  sua  vocale  ,  e  però  si  scrive 
e'  imita  9  e*  ioiagiaiaino. 


Capitolo  LL 


Ciascheduno ,  Ciascuno  »  ec. 


L  Ciascheduno  j  senza  appoggio  di  no- 
me ha  forza  di  sostantivo,  e  vale^  qualun^ 
que  uom,Oi  o  qualunque  donna.  Lai.  unus^ 
quisque.  (  g.  5.  n.  6.  )  Ed  in  Calavria  perve^ 
nuti ,  furono  a  ragionamento ,  di  cui  la 
giovane  dovesse  essere ,  ed  in  brieve  cia^ 
schédun  la  volea.  (  g.  5.  proem.  )  E  con  le 
canzoni  alquante  danzette  fecero  ;  appres^ 
so  alle  quali ,  infino  a  passata  V  ora  del 
dormire^  la  Reina  licenziò  ciascheduno. 

IL  Con  appoggio  di  nome  sta  in  for- 
ma d^  adjettivo.    Lat.   omnis.   (  g.  i.  n.  2.  ) 


317 

Convenevole  cosa  è  ,  die  ciaschectana  co- 
sa ,  la  quale  t  uomo  fa  ^  dallo  ammirabile 
e  sawo  nome  di  colui ,  il  quale  di  tutto 
fu  /littore  ,  le  dea  principio.  Cioè ,  ogni 
menoma  cosa* 

(  Thes.  6.  43.  ) 
Tanto  egli  volentieri  era  ceduto  , 
Che  ciascheduno  loco  ivi  era  pieno, 

III.  E  col  segno  de'  casi  ,  o  con  pre* 
posizioni.  (  Conc.  )  E  lasciando  ornai  cia- 
scheduna o  dire ,  o  credere  9  come  le  pa^ 
/»,  tempo  è  da  por  fine  alle  parole.  (Pass, 
d.  5.  e.  4.  )  E  in  ciascheduno  casoy  il  laico 
è  tenuto  di  celare  i  peccati ,  eli  egli  adi 
in  confessione  »  come  dee  fare  il  prete. 

*  Centra  il  comune  uso  trovasi  taU 
volta  anche  nel  numero  del  più.  (  Amm; 
ani.  2 e.  3.  5.  )  Ciascheduni  infermi  si  deono 
dipartire  dalla  compagnia  de  rei.  (  Strum. 
Pacial.)  Possansi,  e  d^bbansi  ciascheduni 
messi  del  loro  ufficio  9  ^c. 

IV.  Ciascuno ,  il  medesimo  che  cia- 
scheduno^ e  con  le  medesime  osservazioni. 
Senza  appoggio  di  nome.  (  g.  5.  fin.  )  La 
Reina ,  sentendo  già  il  caldo  del  i&  esser 
vinto  dalla  freschezza  della  notte ^  coman* 
dò\  che  ciascuno  infine  al  di  seguente 
/  andasse  a  riposare. 

Cinonio  Voi.  L  i5 


\ 


(  Petr.  p.  3.  3.  ) 
Semiramis  e  Bibli  e  Mirra  ria , 
Come  ciascuna  par  che  si  i^ergogni 
De  la  lor  non  concessa  e  torta  via^ 

V  Con  appoggio  di  nome.  (Filoc.  1.  5.  ) 
Manifesta  cosa  é,  che  ciascuno  uomo  ne^ 
suoi  sonni  ye^a  mirabili  cose  ^  impossibili 
e  strane. 

(  Petr.  p,  I.  82.  ) 
E  cosi  avwen,  che  F  animo  ciascuna 
Sua  passion  sotto  7  contrario  manto 
Ricopre    con    la    Dista    or   chiara ,    or 
bruna. 

VI.  E  co'  segni  e  preposizioni.  (  In- 
trocl.  )  La  quale  m.essale  sopra  la  testa  , 
fu  poi ,   mentre   durò    la    lor  compagnia  , 

manifesto  segno  a  ciascun  altro  della  real 
signoria^  e  maggioranza. 

(  Petr,  p.  1 .  34.  ) 
E   desta    i  fior   tra   T  erba  in  ciascuu 
prato. 

VII.  Ciascun  per  se^  molte  volte  s*  è 
detto.  Lat.  unustjuisque.  (  g.  1 .  n.  3.  )  Ed  i 
giovani  ciascuno  per  se,  come  meglio  sa^ 
pei^u  j  pregava  il  padre ,  che  quando  a 
morte  ^venisse  ^  a  lui  quello  anello  la^ 
wiasse^ 
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(  Petr.  p.  3. 6.  ) 
Ma  ciascana  per  se  parca  ben  degna 
Di  poerha  chiarissimo  ,  e  iT  is(:aria» 

Cioè  9  ciascuno  a  suo  potere  ^  ciascun 
per  la  sua  parte ,  ciascun  separatamente , 
o  a  gara  j  e  simili.  (  g.  3.  a.  7.  )  Ciascun 
per  se^  ^  poi  lutti  insieme  apertamente 
confessarono ,  sé  essere  stati  coloro  9  che 
Tedaldo  ucciso  aveano.  (  g.  8.  n.  io.  )  Le 
quali  cose  tutte  insieme  »  e  ciascuna  per 
se,  gli  fecero  stimare^  costei  dovere  essere 
una  grande  e  ricca  donna. 

yill.  S*asan  comunemente  nel  primo 
numero ,  tuUocchè  ancor  si  leggano  una , 
o  due  Tolte  nel  secondo  appresso  il  Boc- 
caccio ,  il  quale  ci  lasciò  scritto.  (  Fiam. 
i.7.  )  Di  tanta  mestizia  sono  piene  le  la-- 
grime  di  Licurgo ,  e  della  dolente  Ata* 
lanta^  che  più  non  potrebbono.  Ma  ciascu« 
Be  sono  con  tanta  gloria  in  etemo  ritrat- 
te^ che  quasi  liete  si  potrian  dire^ 

*  Oltre  quello  del  Boccaccio^  vi  sono 
altri  esempj. 

(  Fr.  Sacch.  rim.  47.  ) 
Che  desti  il  nome  al  loco ,  ove  ciascune 
Strane  nazioni  vollon  onorarlo» 
(Vita  s.  Giov.Gualk3i8.)  Fu  fatto  difen^ 
soie  de^  detti  Monaci  notabilmente  in  cia- 
scune ^ parti.  (  Boez.  8. ,  e  in  più  altri  luogbi« ) 
La  natura  dà  a  ciascune  cose  quel  che  si 
corwiene* 


IX.  È  però  vero,  che  simili  voci  alle 
Tolte ,  poste  eziandio  nel  minor  numero  ^ 
6Ì  tiran  dietro  verbi  ed  a4jettivi  plurali. 
(  g.  z.  n.  I  )  Similmente  cominciarono  a 
dire  ciascuno ,  da  lui  essergli  stata  tagliata 
la  borsa. 

X.  Catuno  ,  catana  ;  e  catauno  ,.  ca-^ 
tauna^  o  cadauno^  cadauna^  presso  a- più 
amichi  si  trovavano  :  ma  ora  mai  s*  an ti- 
gnarono troppo.  (N.  ant.  72.)  //  padre  {fe- 
dendo ,  che  catauno  il  volea  ,  mandò  per 
un  fine  Orafo ,  e  disse.  .    *. 

*  Ciascuno  si  trova  usato  talvolta  in 
senso  del  quilibet,  e  delP  uìjeiqne  de*  Lu'^ 
tini.  (  g.  g.  n.  2.  )  Ed  esso  ec.  similmenùe 
di  lei  s*  accese  ;  e  non  senza  gran  pena 
di  ciascuno,  questo  amore  un  gran  tempo 
senza  frutto  sostennero. 

*  E  nel  senso  di  qualsivoglia.  (Petr. 
Uom.  ill.44.)  In  latina  ed  in  greca  lingua 
dottissimo  ,  sommo  filosofo  ,  e  nella  san^ 
tità  della  vita  da  preporlo  a  ciascuno* 

*  //  Ruscelli  ne  Contentar,  pag.  140. 
osservò ,  che  ciascuno  è  tanto  della  pro'^ 
suj  quanto  del  verso j  ma  che  ciascheduno 
è  proprio  solamente  delle  prose,  e  F  Amen- 
ta si  accordò  alta  medesima  opinione. 

*  Invece  di  ciascuno  Fr.  da  Barben 
(  Docum.  pag.  3.  )  costretto  dalla  rima  usò 
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dlascono  ,  come  Sanaz.  (  Egl.  i.  )  adoperò 
comonìco  iriDece  di  comunico  ,  e  Dante 
(Voi»  IO.)  lome  invece  di  lume. 

la  parte 

Che  pinta  mostro  in  carte 
In  capo  di  ciascono 
Capital  che  qui  pono. 

*  Catuno  con  appog^o  di  nome  e 
senza  ^  si  usò  dagli  antichi  scrittori  *,  e  ca- 
tauno  pure  si  trova.  Di  cadauno  forse  si 
leggeranno  esempj ,  ma  nel  Vocabolario 
éfuesta  Doce  non  è  registrata  ,  benché  dì 
sia  caduno  con  la  citazione  seguente  i 
(  Nov.  ant*  3^.  z.  )  Caduna  avea  uno  maz" 
zero  sotto* 

*  Ciascuno  e  ciascheduno  quando  i>i 
si  preponga  la  particella  per,  esprimono 
distribuzione  di  alcuna  cosa  fra  diDerse 
persone.  (  g.  io.  n.  9.  )  Fattesi  venir  per 
ciascuno  due  p^jc^  di  robe. 
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Capitolo  zìi» 
Ciò. 


I.  Ciò^  pronome  monosillabo,  in  sen- 
timento neutro,  serve  in  luogo  di  quello^ 
questo  per  neutri.  Lat.  iW,  illud,  hoc. 
(g.  i.n.i.)  E  sé  questo  avviene^  il  popola 
di  questa  terra  ,  "veggendo  ciò ,  si  lederà 
a  romore. 

IL  E  col  segno  de* casi,  o  eon  prepo* 
sizioni.  (g.  S.n.g.)  O  per  malinconia^  ch& 
il  falcone  aver  non  potea ,  o  per  la  ^nfer^ 
mità ,  che  pur  a  ciò  il  dovesse  aver  con^ 
dotto f  non  trapassar  molti  giorni^  eh* egli 
di  questa  vita  passò.  (  g.  i.  n.  7.  )  //  quale 
avendo  disposto  di  fare  una  manyuigliosa 
festa  in  Verona ,  subito  da  ciò  si  ritrasse. 
(.g.4.n.6.  )  Ma  volendole  in  ciò  compiace* 
re  il  padre ,  in  un  monistero  essa  j  e  Im 
sua  fante  monache  si  renderono. 

(Petr.  p.  I.  loi.) 
Pasco  V   cor  di  sospir ,    cfi  altro    non 

chiede  ; 
E  di  lagrime  vivo  a  pianger  nato  j 
Ne  di  ciò  duolmi. 

*  Qualche  volta  sta  in  luogo  di  per 
ciò.  (g.o.  n.9.)  Forte  biasimando  il  Contea 


<Ìt  tìo  9    òli  egli    di    tei   Hon    si    conten-^ 

III  Di  ciò ,  sì  dice  ancora  come  so- 
vèrchio. (  g.  3.  n.  3.  )  //  cui  nome  non  in^ 
tendo ^iii  palesare:  perciocché  ancora  vivo^ 
no  di  ijuegli^  che  per  questo  si  cariche* 
rebber  di  sdegno  j  do^e  di  ciò  sarebbe  con 
risa  da  trapassare.  (  g.  i  o.  n.  9.  )  E  di  si^^ 
miii  cose  di  ciò ,  quali  a  loro  si  convC" 
meno  ,  fece  provs^edere  a  famigliarié 

IV.  A  ciò ,  per  a  quesÉ  effetto ,  a  que* 
sto  fine  ,  per  questo.  Lat-  ob  id ,  propte^ 
rea^etc*  (  Nov.  ant.  49.  )  Al  tempo  del  Re 
Cioi^anni  it  Atri  fue  ordinata  una  campa* 
na  9  che  chiunque  ricevea  un  gran  torto  si 
andava  a  sonare  ,  e*l  ite  ragunava  i  sa^ 
vj  a  ciò  ordinati^  acciocché  ra^one  fosse 
fatta* 

V*  Da  ciò  ^  quasi  aggiunto  in  luogo 
di  atto  «  idoneo  9  cioè  attx}  a  questo.  Lat« 
aptusj  apta.  (g.  3.  n.  i.)  Egli  é  il  .miglior 
del  mondo  da  ciò  costui.  (  g.  8.  n.  84)  A 
me  pare  9  che  Calandrino  dica  bene  9  ma 
non  mi  pare  che  questa  sta  ora  da  ciò. 

(  Par.  33.  ) 
feeder  voleva ,  come  si  convenne  9 
U  immago ,  e  7  cerchio  9  e  come  vi  s'in* 

dova  9 
Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne* 

VI.  Accompagnalo   col    che  ^    in   fine 


vale  €fuel  òhe ,  tutto  quel  che.  *£  vogliona' 
alcuni  ,  eh'  egli  così  scritto  non  riceTa 
r  accento  ;  ma  forse  intendono  essi  per 
quando  queste  due  tocì  si  scriyesser  con^^ 
giunte ,  come  fecer  gli  antichi.  (  Fiam* 
lib.  2.  )  £  chi  dubita ,  che  non  sidx  rnàg^» 
gior  dolore  il  perder  ciò  ,  che  altri  tiene  , 
che  quel  che  spera  di  tenere  ancor  che  la 
speranza  debba  riuscir  "vera* 


(  Petr.  p.  1 .  69.  ) 
E  ciò  eh  altri  han  pia  caro  9  a  me  fan 
"vile» 

(  g.  2.  n.  3.  )  Facendo  ciò ,  non  solamente  f 
che  a  gentiluomini  /  appartiene ,  ma  an^ 
cora  quello .  che  nelF  appetito  loro  giove-* 
nile  cadeva  di  voler  fare*  Cioè  ,  facendo 
quello  che  /  appartiene  ;  doye  tu  vedi  , 
come  tra  queste  due  particelle  talvolta  al- 
tre  parole  vi  si  frammezzano. 

^  Col  che  si  usò  ancora  in.  senso  di 
qualunque  cosa  che.  (  s.  Ag.  e.  d.  i3.  &  ^ 
Non  di  meno  ciò  che  sia  quello ,  che  in 
quegli  che  muojono  con  soave  sentimento^ 
toglie  il  sentimento. 

VII.  E  col  segno  de*  casi ,  e  con  pre* 
posizioni.  (  Lab.  )  Io  mi  credo  assai  do^ 
verti  avere  soddisfatto  a  ciò  ,  che  ti  dO'» 
vesse  aver  messo  dubbio.  (  Filoc.  lih.  7.  ) 
//  cielo  e  la  terra ^  con  ciò  che  in. essi  di 


hòfie^  e  di  hellezia  {leggiamo  ^o  sentiamo. 
(  g.  2.  ».  IO.  )  Io  sono  il  tuo  messer  Ric^ 
dardo  j  venuto  qui  per  pagare  ciò  che  vo- 
lesse  questo  gentiluomo  per  riaverti  ;  ed 
egli^  la  sua  mercè  ^  per  ciò  che  io  voglio, 
mi  ti  rende.  (  g.  8.  n.  io.  )  Ed  in  breue^ 
tra  ciò  che  v^era^  non  valeva  oltre  a  du^ 
gento  fiorini. 

Vili.  Se  ne  servirono  ancora  in  rela- 
zion  di  persona  in  amendue  i  generi  e 
numeri.  Lat.  hic^  is^etc.  (Gonv.  tr.i.c.6.) 
La  prima  casa  e  7  primo  secreto  che  ne 
mostrò  Ju  una  delle  creature  predette.  Ciò 
Jii  quel  suo  grande  legato ,  che  irenne  a 
Maria  giovanetta ,  donzella  di  tredici  an- 
ni. (Yill.2.7.)  Narsete  mandò  iti  Panno* 
nia  per  li  Longobardi  ^  ciò  sono  Ungheria 
(g.  5.  n.  I.  )  Quello j  che  mi  mosse ^  è  a  me 
grandissima  cosa  ad  aDere  acquistata  :  e 
ciò  è  E^figenia.  (  Fiam.  lih.  4.  )  Ed  in  al'- 
cuna  parte  cosa  carissima  n'  appariva*  Ciò 
era  vaghissime  giovani ,  nelt  acque  andan- 
ti ,  e  dalle  dure  pietre  levanti  le  marine 
conche. 

IX.  E  in  relazìon  di  cosa.  (  Introd.  ) 
Tutti  quasi  ad  un  fine  tiravano  assai  cru- 
dele ^  ciò  era  di  schifare  gF  infermi,  (g-^^ 
n.  9.  )  Ma  niuno  segnale ,  da  potere  rap-- 
portare ,  le  "vide ,  fuori  che  uno  ,  cK  ella 
Tt  avea  sotto  la  sinistra  poppa\  ciò  era  un 
neo.  (  Cresc.  6,  37.  )  //  Cretano^  ciò  sono  i 
Ricci  marini ,   è    caldo    e  secco  nel  terza 
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grado.  Cioè,  tutti  ad  unjinej  il  quale  eM 
di  schifare  gV infermi^  ec. 

X.  Cioè  9  avverbio  composto  di  ciò  f 
€  dì  é,  terza  voce  del  verbo  essere,  è  una. 
forma  espressiva  di  cosa  precedente^  Lat« 
idest.  (  g.  4.  proem.  )  ^lle  cui  leggi ,  cioè 
della  natura^  voler  contrastare  troppo  grath 
forze  bisognano.  Io  ^veggio ,  cK  egli  è  ant* 
dato  cercando  ,  che  io  faccia  quello ,  che 
io  non  volU  mai  fare ,  cioè  che^  io  rac* 
conti  le  cattività  sue. 

(  Petnp.  3.  IO.) 
Crispo  Salustio^  e  seco  a  mano  a  mano 
Uno^  che  gli  ebbe  invidiay  e  videi  torto f 
Cioè  //  gran  Tito  Livio  Padovano» 

*  Invece  di  cioè  si  trova  ciò  fu.  (  G. 
"Vili.  5,  e,  !•  )  Molte  città  di  Lombardia 
rubellarono  al  detto  Federici  ciò  fu  Mi" 
lanoj  Cremonq,  ec. 

*  Ciò  per  che  che,  quidquìd  dé'Lati^ 
ni.  (  Amm.  ani.  24.  2.  5  )  Ciò  uccelli  ^  cha. 
volano  ;  ciò  pesci  che  nuotano  ;  ciò  fere 
che  discorrono ,  sono  seppellite  ne  nostri, 
ventri. 

*  Ciò  in  forza  di  nome  collettivo ,  si 
foce  corrispondere  alla  voce  plurale  del 
verbo.  (  Fr.  Giord.  227.  )  Lo  intendimento 
è  sopra  tutti  i  sensi  y  e  a  lui  conviene  c/re 
Tadano  ciocch'en^^  per  li  sensi. 


*  Ciò  altro ,  per  dire  qualunque  altra 
cosa.  (  Yit.  ss.  Pad.  i  •  1 23.  )  E  sì  gli  toglie^ 
vano  ìfuel  poco  di  pane^  che  aveva  ^  e  ciò 
altro  che  fosse  da  mangiare* 

*  Cioccliè  trovasi  pure  usato  talvolta 
nel  senso  di  checché.  (  Amm.  ant.  284.  ediz»> 
di  Firenze  166 1.  )  Ciocche  per  gli  altri  si 
faccia^  vef^hia  tu^  (e85.  )  Acciocché  que^ 
sto  «  ec.  ciò  che  si  sia  io  imprima  V  oppa-- 
fi^  e  poi  mi  muoja. 

*  Invece  di  cioè  si  usò  eziandio  cioè 
a  dire.  (  Passa  v.pag.  120.)  Lm  sesta  con- 
dizione ,  che  dee  avere  la  confessione ,  si 
è  freqiiens  ;  cioè  a  dire ,  che  si  faccia  spes'^ 
so.  (  Dante,  Conv.  2o5.  )  lo^  dice  Marzia^ 
fe<d  e  compiei  tutti  gli  tuoi  comandamene 
tij  cioè  a  dire  9  che  T  anima  stette  ferma 
alle  '  ci^yili  operazioni  di  te.  E  in  ijìsesto 
senso  medesimo  pure  si  scrisse:  Ciò  viene 
a  dire,  ciò  volle  ilire,  ciò  vuol  dire,  e  si- 
mili, (  Vit,  ^s.  Pad.  I.  33.  )  In  verità  vi  di* 
co^  che  non  vi  conosco  ^  e  non  so  chi  voi 
vi  siate  ;  ciò  viene  a  dire ,  non  mi  piace 
il  fatto  vostro.  (  Cavale.  Esposiz.simb.  2. 224.) 
Eleverassi  sopra  i  colli  ;  ciò  volle  dire  p 
che  sarebbe  più  gito  e  perfetto^  che  alcun 
altro  Santo.  (eMed.  Cuor.  3io.  )  Dalt  uU 
dma  parte  di  Spagna  infina  alla  fine  rf*/- 
talia\  ciò  vuoi  dire  dalt  ultima  parte  del 
mondo.  * 
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*  E  in  senso  di  cioè  alcuna  n)òlta  si 
disse  :  e  ciò.  (  Segn.  Pass.  366.  )  Solò  una 
cosa  è  bisogno  dichiarire ^  e  ciò,  com^  al" 
tri  possa  sapere  j  che  tali  visioni  sieno  da 
Dio.  Ed  anche  semplicemente  ciò.  (  Gr.  s* 
Gir.  2g.  )  Prende  sette  piggiori  spiriti^  ciò 
sette  peccati  cantra  Dio ,  e  sì  gli  chiama^ 


Capitolo  LUI. 


Circa. 


I.  Circa ^  preposizione,  la  eguale,  an<« 
oorchè  non  si  legga  appresso  il  Boccaccio^ 
che  in  luogo  di  circa ,  scrisse  intorno , 
forse ^  e  simili,, è  però  usata  da  altri  pur 
de' migliori  di  questa  lingua,  i  quali  Tac* 
eompagnano  or  col  secondo,  or  col  terzo,- 
ed  ora  col  quarto  caso.  Lat.  drca^  circum^ 
(  Creso.  1.8.)  Sopra  la  quale  sia  fatto  rnu^ 
To  d"  altezza  d^una  puntata^  eli  è  circa  di 
tre  braccia.  (M.  Vili.  il. 4.)  E  quelli  ^  che 
tenieno  Basignano  in  sul  Pòy  la  ribellaro" 
no  ^  e  la  dierono  a  collegati  ,  ricevuti  da 
loro  circa  a  dieci  mila  fiorini  d!  oro. 

(  Par.  12.  ) 
Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 
Vhlgensi  circa  a  noi  le  due  ghirlande. 
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II.  E  anco  avTcrbio.  Lat.  mrciter.  (  Vili. 
II. g3.)  Ben  troviamo^  che  da  trenta  anni 
addietro  erano  trecento  botteghe  ,  o  circa. 
In  circa ,  direbbono  ancora  i  moderni. 
Cioè  y  erano  trecento  in  circa. 

*  Circa  si  usò  ancora  in  significato  di 
de,  super,  come  usarono  talvolta  i  Latini 
il  loro  circa.  Ed  allora  si  suole  unire  al 
(juarto  caso. 

(  Ar.  Or.  3.  I2.  ) 
Perchè  circa  il  lù^io  studio  alto  misterio 
Mi  /acesse  Merlin  meglio  palese. 

(  e  Cast.  Cor teg.  1.  i  •  )   Lo  amante  non  di^ 
i/enga  cieco  circa  la  cosa  amata. 

*  Incirca  si  ha  eziandio  in  libri  citati 
dal  Vocabolario.  (Ricett.  Fior.  117.)  Das^ 
segli  forma  di  mandorla  ,  o  rotonda  ,  di 
peso  di  dramme  due  T  una  in  circa. 

//v  Muzio  Varchin,  43.  disapprovò  nel 
Varchi  V  uso  della  voce  circa  :  ma  per  g^i 
esempi  ^ui  adotti  si  dimostra  ,  che  quella 
è  censura  da  non  /arsene  stima. 
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Capitolo  LIV. 


Ck)là. 


I.  Colà  9  avverbio  di  luogo  »  usato  iu 
sentimento  di  stanza  ferma.  Lat.  illic^  ibi. 
(  Fiam.  L  5.  )  In  questo  paese  male  a  lui 
grazioso  j  non  gii  potemmo  concedere  una 
donna  alla  sua  virtù  debita.  Però  se  colà 
r  ha  trovata  ,  saviamente  fa^se  con  lei 
dimora.  Cioè^  se  in  quelle  partii  se  in  quel 
paese  tha  trovata. 

(Inf.  17.) 
Lo  Duca  disse  or  conviene  che.  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia^  che  colà  si  corca. 

II.  E  molto  più  co'  verbi  di  moto  a 
luogo.  Lat.  illuc^eo.  (  g.  3.  n.  7.  )  Egli  da 
lei  si  para ,  e  colà  se  rC  andò  ,  dove  Al- 
dobrandino  in  prigione  era.  (Filoc.  ]ib«7.) 
\A  niuna  anima  era  possibile  il  risalir  co* 
là  ,  donde  ,  peccando ,  era  caduta. 

» 

(  Petr.  jìr  I  •  canz.  4.  ) 
Corro  spesso  ,  e  rientro 
Colà)  donde  più  largo  il  duol  trabocchi.. 
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*  Colà  dove  invece  di  là  dove.  (s.Catt. 
lelt.  36.  )  Colà  dove  ella  ò  forte  ,  diverreb^ 
he  molle. 

III.  Ed  il  Boccaccio  pur  nel  signifi-i 
calo  del  moto  a  luogo  ,  vi  prepose  il  se- 
gno del  terzo  caso,  o  sia  preposizione  del 
quarto  ,  quando  egli  disse  :  (  g.  6.  n.  i.  ) 
Essendo  la  via  lunghetta  di  là  ,  onde  si 
partivano ,  a  colà ,  dove  tutti  a  pie  étan- 
dare  intendevano ,  disse  un  de^  cavalieri 
della  brigata. 

IV.  Fassi  avverbio  di  movimento  da 
luogo.  Lat.  illinc  ,  vel  inde  ,  con  1*  ante- 
porvi  di.  (  g.  2.  n.  7.  )  L,e  disse  ,  che  dove 
ella  volesse  ,  egli  T  ajuterebbe  ,  facendola 
di  colà  ,  ove  era ,  trarre ,  e  menarla  via. 
Cioè  ,  facendola  trarre  di  quel  luogo.  Per 
la  qual  cosa  appare  evidentemente  ,  che 
in  qualunque  luogo  si  ponga,  non  si  dice 
di  luogo  ,  dove  sia  chi  parli ,  o  a  chi  si 
parli. 

V.  Dal  luogo  s'è  trasportato  alla  per- 
sona ,  o  air  azione  ,  figuratamente  parlan- 
do. (Filoc.  llb  4.)  Reina  non  voler  porge* 
re  ora  con  lusinghevoli  parole  conforco  co- 
là ,  dove  ad  inganno  hai  tu  messo  tristi^ 
zia.  (Conv.  tr.  3  e.  ifi.  )  E  però  dico  ,  che 
a  fuggire  questo  si  guardi  in  costei ,  cioè 
colà ,  dove  ella  è  esempio  d*  umiltà. 

YI.  S*  è  dato  al  tempo  in  significata 
del  fere  de'  Latini.  (  g.  8.  n.  9.  )  Ed  una 
^olta  mi  ricorda  y  che  io  colà  un  poco  do^ 


pò  TAve  Maria ,  passai  a  lato  al  cimite-' 
rio  de  Frati  Minori.  (  M.  Vili.  2.  82.  )  E 
feciono  fare  comandamento  ai  Conestaboli 
delle  masnade  da  cavallo  e  da  pie  ,  che 
colà  da  mezzanotte  fossono  apparecchiati 
delC  armi  e  de"  cavalli.  (  g.  o.  n.  6.  )  Ed 
era  sua  usanza  sempre  colà  di  Decembre 
d^  arhdarsene  la  moglie  ed  egli  in  villm. 
Lat.  Decembri  fere  mense. 

VII.  Gli  s' è  nel  fine  aggiunto  su , 
formandosene  colassii ,  T  istesso  che  colà  : 
se  non  che  in  oltre  dinota  altezza  ;  sicco- 
me con  r  aggiugnervi  gii  ,  se  ne  formerà 
colaggiù  9  1  istesso  che  colà  ;  se  non  che 
segna  luogo  inferiore  a  quello,  dove  è  chi 
parla.  (  g-  4  proem.  )  Deh,  se  s^i  cai  di  me^ 
fate  9  che  noi  ce  ne  meniamo  una  colassù 
di  queste  papere. 

*  Colaggiù ,  dinso ,  e  con  la  desinen^ 
za  antica  si  ha  in  Brunetto  Latini 

(  Pataff.  e.  7.  ) 
Ed  al  zaffo  di  sotto  cK  era  lente 
Non  chiese  cosa  che  7  Prete  ne  goda  : 
Ma  colà  giuso  //  dissi  i  memento. 

*  U Amenta  nelle  note  al  Non  si  può, 
e.  128.  osservò  9  che  \k  e  colà  si  usano 
parlando  del  luogo ,  dove  non  è  quegli 
che  parl^^  né  quegli  che  ascolta. 
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€apitolo  LP'. 


V 


Coiaio 


\  • 


'%  Co  fui  9  fyaàetxkè  dì  ndtsclìio^  dbe  A 
dà  solamente  a  persona  ^  Lat.  itie.  (  g.  io; 
n.  8  )  /o  J^/»  'veràmenie  colui ,  cAc  ^£re/« 
/  uomo  uccisi  in  sul  dì. 

^Petr.  p.  I.  ii6.  ) 

colui  9  che^l  colpo  teme 

l  Giwe  irato  j  sì  ritragga  indietro.  • 


II.  E  negli  obliaui.  (  Filoc,  1.  7.  )  In 
una  parte  videro  effigiata  di  colui  la  fi 
gara ,  che  fu  delt  universo  salute.  (  g.  io. 
n.Q.y  E  ifuesto  cattiDello ,  che  qui  è\  Ih 
¥idi  io ,  che  si  dofmU^à ,  méntre  io  i  furti 
fatti  divideva  con  colui ,  cui  io  uccisi. 

(  Petr.  p.  1 .  64.  )  . 

Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  spene  y 
Che  mosse  dentro  da  colui ,  che  more. 

III.  E  un  di  que*  pròuocb.i,  ctie  per  leg* 
giadro  modo  di  tabellare  sogliono  scriversi 
nel  secondo  caso  senza  il  lor  segno.  (  Nor. 
ani.  56.  )  E  cosi  pensóso  si  prese  ad  an- 
dare  ad  una  Badia ,  c/i  era  ivi  presso  , 
per  sapere  y  se  potesse  trovare  alcuno^  che 

Cinereo  Voi  /.  16 
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fosse  novellamente  mono ,  acciocché  7  pO" 
lessa  mettere  all^  forche  in  colui  scambio» 
(  g.  2.  n.  7.  )  Ella  speranza  prendendo  di 
doi}er  potere  ancora  nello  stato  real  rltor^ 
nare  per  lo  colui  consiglio  ,  si  fece  chia-^ 
mare  Antigono.  Cioè  per  lo  consiglio  di 
colui. 

ly.  Dante  parlando  del  Sole  «  nella 
maniera.  chesi*parl^  d'yn.  uomo,  sì  servi 
di  tal  voce  ^  laddove  disse  \.  .  .      , 

(  Inf.  26-  ) 
Nel    tempo  ^    che    cgìIi^ìlÌ  ,   che-I   mondo 

schiara  9     . 
ha  faccia  4Ua  a  noi  tien  meno  ascosa. 

Cioe  nel  'tempii  f  che  il  Sole  t^er^  meno 
ascosa  a  noi  la.  sua  faccia;  eh  Ve  quella 
stagione  nella  quale  sou  più  brevi  le  not- 
ti,  e  per  conseg.aente  il  Sole  iien  più  bre- 
Te  $paz\o  nascosa  a  noi  la  sua  luge. 

* 

*  Colui  trovasi  usato  senza  la  parti- 
cella  congiuntila  per  , colui  che  (^  Vita  S. 
Frane.  21 3»)  Credeva  ec.  che  cbl\ii,  da  lui 
non  fosse  amato ,  fosse  privato^  di^  non  ex- 
sere  degli  eletti  di  Dio.  Cioè  :  credeva ,  ec. 
che  colui  che  4^  //41  non  fos^^^aìnatQ^  ec. 

"^  Colui  si  difiSe  ancora  di  \)Osa  asso^ 
lutameate  materiale.  (Tratt.  virv  mor.)  Clie 

?uandq    T  uno   de  i   me7n,bri  .  si  >  si^qca.  al^ 
.   uomo  y  ed  egli  lo  perde  9  siqcl^  egli,  non 
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se  ne  puòte  ajutare ,  egli  èùfìHehe  '.  tbc  lo 
si  faccia  tagliare  «  che  non  perda  gli  aUH 
per  la  infermità  ài  colai. 
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Capitolo  LVL 
Coles. 


»  \ 


• 

I.  Colei ^  pronome  di  femmina,  che  si 
dà  solamente  a  persona.  Lau  Illa.'  (^:^.  i« 
n.  ic  y^  Quella  virtù  ^  che  già  fu  nelt  ani" 
me  delle  pattate ,  hanno  nelle  moderne 
rivolta  fn  ornamenti  del  còrpo  ;  e  colei , 
la  {fual  si  "Vede  m  dosso  li  panni  àon  pia 
fregiasi  credei  dos^eré  essere  da, molto  pia 
àenika*  . 

(  Petr.  p.  ?.  S4.  >     '    • 
Io  sori  colei  ,  cAe  ti  die  tarUa  guerra*  " 

II.  Ne'  casi  obliqui.-'  (  Lab;  )  Tu  sem» 
pre  f  ifual  che  'Stata  sia  la  .  tua  wita  i  hai 
in  speziai  reverenza  avuta  'Cdlei^  nel  cui 
(mentre  si  racchiuse  la  nostra  salute.  (  Filoc. 
1.  7«  )  E  sopra  le  rapinate  mura^fà  pòi  edi^ 
fìcato  un  altro  salatìfero  tempio  da  cfelei 
nominato ,  che  Vergine  partorì* 


è      • 


(  Petr.  p.  3.  5.  ) 
r  vidi  Amor  dòn  tutti  i  suò^  argomenti 
Mo^r  centra 'co\qì  y  di  cKiò  ragiqno*  : 
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III.  ^  Scriireri  tenca  il  «segno  del  secoa» 
ào  caso  aiKHjr  egli  per  una  certa  leggi  al- 
dina di  parlare.  (Fiam.  I.  &•)  Ma  la  sua. 
forza  ,  in  me  già  sviluppata  ,  niente  scalea  , 
se  le  giovani  sen>e  al  colei  grido  da  ogni 
parte  non  fossena  corse  j  e  me  aiyessero 
ritenuta. 

IV.  Si  sono  anco  serviti  i  Poeti  di  tal 
pronome ,  non  solo  parlando  di  r^umì 
^ani: 

(Pctr.  p-S.  6.)  ;  . 

Io  son  colei ,  che  si  importuna  e  fera 
"    Chiamata  son  da  voi  e  sorda  e  eieca^ 

(lnf.7.)  ' 

Questa  è  colei ,  eh  è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color ,  che  le  dovrian  dar  lode. 

Parla  T  un  della  morte  ^  V  altro  della 
fortuna ,  ehe  eziandio  da'  fortunati  e  felici 
è.  con  villane  querele,  e  con  rammarichi 
tormentata  :  ma  parlando  di  cose  insensa* 
te,  pur  anco  se  ne  Servirono  contra  Fuso 
-comune  di  eotal  vóce.  . 

(  Inf.  14.  )  ^ 
£0  spazzo  èr  una  rena  arida  e  spessa  ^ 
Non  dt  altra  foggia  fatta ,  che  col«i  , 
Che  fu  da  pie  di  Caton  già  soppressa. 

Cioè  non-  d*  altra  .  foggia ,  che  quella 
rena  »  che  fu  soppressa  o  calpestata  da*  pie* 


z3^ 
ài  di  Catone  9  quando  dopo  la  rotta  avuta 
in  TtssagUa  9  e  dopo  ]a  mortedi  l^cmipeOs 
per  lì  deserti  della  Libia ,  arenosa  condu« 
ceya  in  .Egitto  T avanzo. degli  eserciti  Pom^ 
pejani  9  per  andar  a  congiungersi  in  Africa 
con  Jarba  Re  di  IHamidia;  ^ 

\ 

*  Colei  fu  con  singolare  costnwQne 
usato  dal  Boccaccio  (  g.  io.  n.  4.  )  Assai 
f^e  fC erano  ^  ch^  lei  avrebbon  detto  colei 
eli  ella  era ,  Se  lei  morta  non  avessero 
avuta.  Cioè  ,  che  avrebbono  detto ,  lei  es^ 
sere  quella  ^  che  in  fatti  era ,  se  >  ec. 

• 

*  Colai  accompagnato  qol  pronome 
(Firenz.  lett  alle  Donn.  Piat  )  Ma  qimndQ 
la  mia  colei ,  ed  io  ci  dividemmo. 


Capitolo  LVIL 


Coloro* 


I*  Voloro  9  voce  plurale  de*  pronomi 
colui  e  colei  ^  dassi  comunemente  a  per- 
sone 9  che  sieno  alquanto  lontane.  Lat.  Illif 
lUae.  (  Proem.  )  Z«^  amorose  fiamme  nasco* 
se^  quanto  più  di /onta  abbiano^  che^  le 
palesi  9  coloro  il  S(inno  che  C  hanno  proviti^ 
te.  (  Cono.  )  XT  arme  uccidono  eU  uomini 
^jpolte  vette  ,  noi»  /fer  malizia  ai  loro  »  mS 
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&*  coloro  ,  che  '  molvagtamente  T  aàoperd-^ 
no.  (  Introd.  )  A  coloro  e  maschi  e  fèm* 
rnine ,  che  infermas^ano ,  niuno  alerò  swssi^ 
'dio  rimase ,  che  la  carità  degli  amici.' 

(Petr.  p.3.  3.) 
Io  era  un  di  color ,  cui  pia  dispiace 
De  V  altrui  ben^  che  del  suo  male. 

4  .  '  ì 

IL  Né  solamente  s' usa  j  parlandoci 
d'uomini:  o  pur  d' uomini  e  donne,  in- 
sième :  ma  di  donne  sole  eziandio.  (  Vit. 
Nov.)  E  pensai  j  che  parlare  di  lei  non  si 
^  coni^enia  j  se  non  che  io  parlassi  a  donne 
in  seconda  persona^  e  non  ad  ogni  donna ^ 
yna  solamente  a  coloro ,  che  son  gentili ,  e 
che  non"-  son  pur  "femmine.  •   ■ 

III.  Nel  secondo  caso  senza  il  suo  se^ 
gno.  (  Fiam.  1,  4.  )  E  dopo  i  mandati  sospi^ 
ri  j  con  "voce  tacita  pregai  per  li  coloro 
heni  umilmente  gli  Dii.  Cioè  per  li  beni 
di  coloro ,  che  per  la  compassion  de'  miei 
mali  compunti ,  di  me  pietosamente  par- 
lavano. 

JV.  E  nella  Vita  nuovm  tu  troverai , 
tilie  Daiite  usò  tal  voce  in  relazion  de'suoi 
pensieri,  dove  e^K  disse:  £  però  che 
'la  battaglia  de^  ' -pensieri  vinceano  ò©lo- 
rò  ,  che  per  tei  parlàmnò  ^  fni  parava  che 
si  .convenisse  'pdrhìre  a  tei.  Cidè:  e  pe- 
rò che  i  pensièri  suggeritimi  dall*  appe- 
tito ,  vinoeano  quei  pensieri ,  che  loro  in- 
contra V'-c^pòlifeà*  la*wgtòne,;^im  parrei 
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tiie  si  doYe$$e  parlare  a  Beatrice ,  per  ut 

tjuale  staiFano  :a«auffati  in  battaglia    detti 

p^isieri. 


Capitalo  LpriII. 


\      '    i\ 


Come*   ' 

•  "    •  •  »     •  ♦■ 

t 

L  Cqme^  particella  di  varj  significati 
onde  talvolta  sta  p^  a  guisa  di^  Làt.  instar  p 
uù ,  sicaù ,  ^elut.  (  Xntrod.  )  Io  estimo  ^  cho 
di  necessità  sia  ^convenire  esser  tra  noi'al\ 
cuna  principale^^  il  quale ,  noi ,  ed  Onòria^ 
moed  ubbidiamo  come  magare.  (  M.  Vii» 
5.  8i,  )  JA  ^ew  ^,  cÀ' «  mori  ,  come  ^n 
cane  senzff  ^oi\fes4ionB  ^  di  i^iolenfa  niorteh 

»  .  .    .  ; 

(  Petr,  p,  1.2.) 
Celaùamenle:  Amor  T arco  riprese^  • 
Gom*  iiOnè\  di   a   nocer^  luogo^  e  tempo 


» . 


S.  Ed  in  questa  significato  si  lega 
ancora  col  si ,  formandosene  una  particella 
compo^  ,  cbe  '  è  '  quanta  il  come  solò  j 
quasi  il  Qittscuno  de'  significati ,  che  se^ 
gàonOr  (*^  2.  n.  7.  )  Qut^llo^  che  nella  mi0 
malvagia  fortuna  ho  sempre^  tenuto  nascoso 
a  te^sì  i3^me  a  padre  paleserò* 

IH.  In  sentimento  di  che.  (g.  8.  n*7v.) 
Io  ho    tanto  pianto ,  e  lo  ^nganno    che  io 
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ti  feci  ^  e  la  mia  sciocchezza^  che  ti  ctm* 

detU  9  che  maravì^ia  è ,  come  gli  òcchi  mi 

sono  in    capo    rimasi.  (  g.  2.  n.  8.  )  Ed  un 

suo  famigi^re  m^andò  a  Genova  ,  scriverf'^ 

do  alla  donna ,  come  tornato  era» 

(Petnp.  1.48.) 
Padre  del  Cielo , 
Rammentfl  lor ,  com*  oggi  fosti  in  ereee. 

lY.  Per  coma  che ^  quantunque^  Lat. 
Quamvis*  (  g.  6.  n«  3.  )  Fatti  dorare  popolini 
aariento  ,  come  contro  al  piacer  di  lei 
fosse ,  gliele  diede.  (  Vilk  7. 37.  )  E  come 
il  detto  Re  Laiis  non  ben  avs^enturòsamente 
fòsse  nelle  sue  imprese  sopra  i  ^Sar acini  ^ 
per  la  sua  anima  ben.  avventuros^menta 
moli.  Beachè  V  ùltime  stampe  leggano  que^ 
sto  luogo  diversamente. 

* 

(  Bocc.  Mimfak  Fìesol.  st.  327,  )  ..  ^ 
^   •.•••...  ma  poi  quandi  ' 

Il  tempo  fu  j  a  dormir  rC  andò  ratte^ 
Come  pur  punto  dormir  non  potesse  % 
Ma  tutta  notte  in  tai  pensieri  stesse. 

Y.  Per  come: .se*  (Lab.)  Costei adun-- 
que  con  romori  e  con  minacce^  come,  io 
pienamente  a  sua  guisa  alcuna  epsa*  fatta 
o  non  fatta  avessi  »  la  nobiltà  de"  suoi 
m^^  incominciò  a  rimproverare..  hfiU  ap  si^ 
tanquam.sh  ^   . 


k 


(  Pclr.  p.  I.  canz.  io.) 
]^nzi  mi  struggo  al  ^uon  de  le  parole 
Pur  y  co.m*  io  /òssi  un  uom  di  ghiaccio 
al  Sole. 

(  Inf.  25. 
Poi  /  appiccar  f  come  di  calda  cera 
Fossero  siati. 

VI.  Per  comunque ,  in  qualunque  ma^ 
nìera  ,  Lat.  Utcunque  ,  quomodocunque. 
(g.  4*  n«  2.  )  E  disse  a  costui  dove  ^voleva 
esser  menalo  ^  e  eroine  //  menasse  era  con^ 
tento.  (  Vili.  IO.  ii6.  )  Ma  come  si  fosse  ^ 
il  detto  Giovanni  fu  menato  in  su  uno 
earro  per  tutta  la  ci^à  attanaglialo ,  e  poi 
impiccato. 

(In£i5.) 
Non,  è,  nuova  a  gli.'Ore^iJ  miei  taV  arra  ; 
Però  ffri  Jortuna  la  sua  rota , 
Come  le  piace. 

VII,  P^r  in  <:ke  guisa ,  Liat.  Quonam- 
pacto  ,  quonammodo  ,  quanam  ratlonè  • 
(  g.  8.  n.  6,  )  Per  certo ,  disse  Calandrino  , 
e^i  è  cosi:  di  che  io  son  diserto,  e  non 
so  come  io  mi  torni  a  casa. 

{  Petr.  p.  I.  <^B2. 1.  ) 
Còoi^f^non. so ,  pur  io  mossi  indi  ipiedK 
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(Pelr,  p.  1.55:) 
Io  son  già  stanco  di  pensar^  n  come 
'  /  miei  pensieri  bt  voi  stanchi  non  sono. 

Vili.  E  con  r  interrogativo  più.  spea* 
so.  (  g.  2.  n.  3.  )  A  cui  Alessandro  disse  : 
come  andrò  io  nella  camera  detl  CavàUe^ 
re  ;  che  sai ,  eli  è  piccola ,  &  per  istrecùeiza 
non  sP  è  potuto  giacere  alcuno  de^  suoii 

(  Inf.  4.  ) 
JErf  io  che  del  color  mi  fui  accorto  , 
Dissi  :  come  ^^rró  ,  se  tu  parenti , 
Che  suoli  al  mio  dubitar  esser  conforto  ? 

IX.  Per  mentre ,  Lat.  Dum,  (  g^  7,  n.  6.  ^ 
lo  mi  levai  diritta  y  e  come  il  {H>leva  do^ 
mandare  chi  fosse ,  ed  ecco  Messtr  Lam-^ 
bertuccio  venir  su.  E  cotal  sentimeiCito  Y  ha  » 
come  vedi ,  giunto  con  V  imperfetto. 

(Inf.  25.) 
Com^  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia  ; 
Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia» 

X.  Per  il  perchè  interrogativo,  Lat. 
Cur  ?  quare.  (  g.  3.  n.  7.  )  //  che  Aldobran^ 
dino  reggendo ,  disse  :  Olie  è  questo  ^Er^ 
melUnal  come  non  fai  tu  festa  a  Tedaldo? 
(  Lab.  )  Come  non  ti  •  conosci  tu  ?  come  cosi 
^  avvìliscil  come  ^hai  tu  cosi  poé&'cano  ^ 
che  tu  ad  una  femmina  iniqua  ti  "vada  a 
sottomettere  ? 


XT.  E  senza  rinterrogiktÌTO.  (g.  9.  n.  4.) 
It  Fortarrigo  disse  :  Io  non  so ,  come  io 
non  C  uccido  ^  ladro  disleale  ,  che-  ti  fuggii 
vi  col  mio. 

'  XII.  Per  poiché  ,  dappoiché ,  Lat.  Post^ 
ijuam.  (  g;  3.  n.  5.  )  Come  il  Zima ,  in  per* 
sona  ihilà  donna  ebbe  così  parlato  ,  egli 
comincia  per  se  a  parlare.  Cioè  poiché^  o 

subito  DÀ' ebbe  ^osi  parlato. 

i 

(  Petr.  p.  3.  9.  ) 
Com'  io    mi   'volsi  ^    il   buon  Pirro   ebbi 
scorto. 

(  Purg,  6.  ) 
Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Quelt  ombre  ;  i  cominciai. 

XIII.  Per  quale  j  relatÌTO,  Lat.  Qui^ 
quae  ,  qiiod.  (  g.  i.  n.  4.  )  Io  voglio  andare 
a  trovar  modo  come  tu.  esca  , di  qua  entro 
senza  esser  veduta.  (  Lett.  )  In  qualunque 
parte  noi  andremo  troveremo  in  quella  ma^ 
niera  gli  uomini  generarsi^  e  nascere  in 
levante ,  come  nel  ponente  si  generano' ,  e 
nascono.  Cioè  trovar  miodo  per  il, quale  tu 
esca  :  In  quella  maniera ,  nella  quale  si 
generano, 

XIV.  Per  quale y  che  rassomigli  o  pa- 
ragoni. Lat.  sicut.  (  Amet.  )  Come  ne^  liti 
Africani  ad  Enea  ^  cotale  fra  le  mortine 
mi  simQStrò  la  chiamata  Dea.  (N.  ant.  70.) 
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Se  tu  fossi  femmina  «  sì  come  F  altre ,   io 

non  ti  parlerei ,  come  io  ti  parlo. 

XV.  Per  quando ,  Lat  Cum ,  w/  quan'-, 

do  (  Filoc.  1.  4.  )  /o   ^rf  i  miei  compagni  , 

come  la  rosseggiante  Aurora  mostrerà  do^ 

mattina  le  sue  vermiglie  guance  y  ne- par* 

tiremo.  (g.  2.  n.  g*  )  Ed  al  famiglio  impo-^ 

se^  che  come  in  parte  fosse  con  la  donna  ^ 

che  miglior  le  paresse ,  senza  niuna  mise* 

ficordia  ,  la  dovesse  uccidere.  (  g.  2.  n.  5.  ) 

Za  quale y  come    vide  Andreuccio^  offet-- 

tuosamente    corse    ad   abbracciarlo.    Cioè 

quando  vide  Andreuccio ,  o  poiché  il  vide  : 

o  pure  tosto  die  il  vide,  corse.  Lat.  simul 

ac ,  staùim   ac  ^   ut  primum  ;    Che    queste 

particelle  Y  una  per  V  altra'  spesse  volte  si 

pongono.  ^ 

Ij^  *     (  Petr.  p.  I .  canz,  5.  ) 

Come  7  ool  volge  le  infiammate  rotò 

Per  dar  luogo  a-  la  notte  ; 

U  aDoro  Zappador  r  arme  riprende. 

^(iaf.9.) 

Ed  io ,  eli  avea  di  riguardar  desio 
La  condizion  ,  cfie  tal  fortezza  serra  ; 
Gom*  io  fui  dentro  t  occhio  intorno  in^io. 

XVI.  Per  quanto ,  Lat.  quam  :  In  com- 
pagnia di  nomi,  di  verbi,  ed  avverbj» 
(  g.  2.  n.  5.  )  Oimè  lasso ,  in  come  piccol 
tempo  ho  io  perduti  cinquecento  fiorini  p 
ed  una  sorella.  (YiL^Dant)  Giudica  essep 
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monvenevoìe   di  dimmsùrar^j  di  eomf    tedi- 

pastoso  mare ,  costui  gittato ,  ora  in  quù , 
ora  in  là^  peri^enis^e  ai  salutevole  porto 
di  chiarissimi  titoli  già  narrati.  (  Lab. }  E 
ricordar  ti  dei  quanti  ^  e  come  enormi  mati 
per  maliùa  operati ,  abbia  egli  con  F  onde 
del  fonte  della  verta  sua  pietà  lavati.  Cioè 
quanti  e  quanto  enormi.  (  g.  8.  o.  6.  )  Tu 
sai  Buffalmacco^  come  Calandrino  è  ava- 
ro 4  e  x;om>e  egli  bee  volentieri ,  quando  al- 
tri il  paga. 

(  Petr,  p.  !•  canz.  i2.  )  . 
Aìnico  or  vedif 
Coisk  io  son  bella. 

/ 

(Pelr.  p.  a  72.  ) 
O  come  intentamente  ascolta  f  e  nota 
La  lunga  istoria  de  le  pene  mie. 

XVII.  Con  altra  paiticella  coiTispon* 
dente.  (  Introd.  )  Se  io  potuto  avessi  per 
altra  parte  menarvi^  che  per  cosi  aspro 
sentiero ,  come  fia  questo  t  io  T  avrei  n)o* 
lentìer fatto.  (  Vili.  9.  .23.  )  E  fii  tenuto  gran 
fatto  ,  essendo  la  libertà  e  potenza  de^  Ge^ 
noveU  si  grande^  come  nulla  città  di  Crim 
4tiani  in  mare  e  in  terra.  Cioè  per  sentiero 
tanto  aspro,  quafito  fia  questo ,  ec. 

(Pelr,  p.  1.  19.) 
Mio  ,  perchè  sdegno  ciò  y  cfì  a  voi  dispiace^ 
'     Esser  non  può  giammai  cosi  ,  com*  era. 


(Pètr.  p.  I.  sest.  i.  ) 
Non  credo ,  che  pascesse  mai  per  selvét 
Si  aspra  fera ,  e  di  notte  e  di  giorno , 
Come  costèi. 

4  * 

(  Fiam.  1.  7«  )  ^  tanto  più  con  desiderj 
soffiando  nelle  mie  fiamme  ,  le  fa  mcggio'- 
ri  ;  le  quali  come  crescono  «  cosi  le  mie 
Ètibulazioni  s^ aumentano.  (^  Vii.  1.7.)  E  co- 
me pia  si  sale  alla  sommità  del  monte  f 
tanto  è  pia  sano  e  migliore. 

XVIII.  Per  il  quid^  de'  La  ti  ai  (  g.  2. 
XI*  !•  )  Queste  parole  udirono  alcuni  Trii^i* 
giani ,  li  quali  incontanente  il  dimandarvi 
no  :  come  ,  non  era  costui  attratto  ?  (  g.,  2, 
n.  6.  )  B,  come,  disse  il  prigioniero  ,  che 
monta  a  te  quello ,  che  i  grandissimi  Re 
si  facciano  ? 

XIX.  Per  secondo  che ,  conforifie,  (  g.  5. 
n.  3.  )  Pietro  lietissimo ,  e  V  Agnolella  più , 
X]ui\^i  si  sposarono ,  e  come  in  montagna 
si  potè ,  la  gentildonna  fé  loro  onorevoli 
nozze.  (  g.  5.  n.  4*  )  'ÌJo  madre  allora  disse  : 
figliuola  confortati  j  io  il  dirò  a  tuo  padre  ^ 
e  come  egli  vorrà  9  così  faremo. 

Ed  alquanto  diverso  nel  medesimo  si- 
gnificato (  g.  6.  n.  7.  )  Come  gli  altri  figlia 
uoli  di  messere  Amerigo  crehhono  \  cosi 
similmente  crebbe  una  sua  figliuola^  chia- 
mata Violante.  Cioè  così  come  crebbono, 
o  secondo  che  crebbo^o  quelli  9  cosi  crebr 
'b'e  questa. 
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XXt  Ha  forza  d^  affermare  9  o  -negare 

evidentemente  le  cose  che  egli  afferma»  ò 

nega.' (Lab.)    Esso,  come  io  son  qui  ^  fu 

colui  j  che  la  risposta  alla  mia  lettera  mi 

fece  fare. 

(Inf.28.)         . 
E  questo  è  ver  cosi ,  com'  io  ti  parlo» 

XXI.  Ma  pure  Tuso  proprio  di  come^ 
è  lo  star  per  avverbio  comparativo  in  sen- 
timento di  in  quel  modo  che ,  siccome 
presso  i  Latini  lu  il  loro  quemadmodujn  > 
e  sicut ,  0  altri  simili.  (  g*  7-  n.  5.  )  La 
donna  cominciò  a  sorridere ,  e  disse  :  egli 
mi  giova  molto  ^  quando  un  savio  uomo  è 
da  una  donna  semplice  menato^  come  si 
mena  un  monton0^  per  le  coma  in  bec-^ 
cheria.  ."        . 

(Inf.5.) 
E  mugghia  i  come  fa  mar  per  tenipestaf 
Se  da  centrar]  venti  è  combattuto. 

(  Petr.  p.  I .  c^nz.  4*  ) 
E  par  ben  cK  io  ni  ingegni , 
Che  di  lagrime  pregni 
Sien  gli  qcchj  mieij   si    come  '/    cor  di 
doglia: 

XXK,  Colla  corrispondenza  della  par- 
ticella cosi ,  pur  nei  significato  predetto. 
(  g.  I*  n.  IO.  )  Come  ne^  lucidi  sereni  sono 
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ìé  stette' efmathenéù  disi 'ciélo  ^  cosi  dé^  ra^ 

giònaMéhtì  piacévoli  iorìo  i  leggiadri  rhottL 

(  g.  I.  iì.3:  )  Si  cotoc*  là  sciocchezzn  spesse 

^òltè  irhe  aìùtut  di  JkHce  stato  ,    e  meéte 

ili  grandissima  miseria  ,    cosi    il  sermò  di 

.  grandissimi  pericoli  ^  tras  il  salvia  ,  e  ponlò 

in  grande  ed  in  sicuro  riposo. 

XXIII.  Quantunque  come  e  così  sie- 
no  voci,  che  nel  sentimento  comparativo, 
o  rassomigliattvo  sógliano  1*  una  air  altra 
Wspdndersi,  P'ii'e  i  frèquent/e  prcs^  a'bno* 
ni  '  Scrittori  ì  *accompagnatìeVia  stil'prìnci» 
jio,  con  anteporre* cfuella,  che  se  sì  rhpòn- 
deìBsero ,  sì  dovrcbBe  posporre.  (  g.  4-  n-  ^O 
Ma  cosi  come  la  copia  dèlie  cose  genera 
fastidiò ,  cosi  r  esser  le  desiderate  negato 
moltiplica  T  appetito. 

XXIV.  Per  lo  ut  qui ,  ut  qiiae  ^  vel 
quippeéfui  ,  quippequae  de*  Latini.  (  g.  ^. 
n.  ^.  )  La  giovane  vergognosa  e  timida^  si 
come  colpei'ole ,  non  sapeva^  che  si  rispon" 
aere.  Cioè,.  co?b<5.  colei  eh' era  colpevole. 
Dove  non  solo  vedi  colei^  o  colei  la  quale 
taciuto,  ma  il  verbo  ancora,  tutti  inchiusi 
nel  cotrie ,  con  un  modo  di  dire  tnen  va* 
go,  che  breve. 

li  verbo  ,  che  vi  '  s*  avrà  da  porre , 
miando  'vorremo  esprimervi  coUii  cfie,  co-- 
tei  la  quale ,  e  simili ,  sarà  del  modo  in- 
dicativo, (g.  |.  n.  I.)  //  buono  uomo^  se^ 
condo  che  i  medici  dicevano  ,  anda'va  di 
giorno  in  giorno  di  male  in  peggio^  come 
colei ,    che^  aveva    il    mal    della    morte^ 


(  g.  8.  n.  7-  Qua/  S  niuno  ivi  Of^resi^a  era 
mndato  a  ìmf^nare ,  si  coms  »  qaegli  j  che 
alUuo*  alle  lor  case  tuUi  le  lor  biade  bai- 
teva^ao.  (  g.  3.  n»  6«  )  jiveva  cùsiei  nella 
casa ,  ove  il  bagno  era  ^  una  camera  oscu^ 
ra  7rU}lto ,  si  come  quella ,  nella  quale 
ninna  finestra ,  che  lume  rendesse  ,ris]^a« 
deva. 

XXY.  S*  aoooBipagiia  eoa  mai  io  sen** 
timento  deir  ut  semper ,  o  simili  de*  Lati- 
bì.  (  Fiam,  L  3.  )  Io  n^  fui  per  sua  lettera 
fatta  certa  ^  la  quale  lui  arder  così  come 
mai  ^  mi  fé  palese.  (  £  1.  6.  )  Priegovi^ 
che  kii  sano  ^  e  senza  impedimento  qui 
produciate  si  cooie  egli  fu  mai. 

XXVI.  S*  accompagna  con  se  f  parimen- 
te prepooeodosegli  in  significato  di  quel 
ehe  9  quasi  come ,  in  quella  guisa ,  che^  Lat. 
Perinde  aó  si ,  Juxta  oc.  (  g«  a*  n.  i .  )  /a 
mi  contraffarò  a  g^a  d'un  attrattole  tu- 
dall  un  lato  »  e  Stecchi  dalt  altro ,  come 
se  io  per  me  andare  non  potessi  ^  mi  ver^. 
rete  sostenendo  (  Filoc.  1. 3.  )  Ed  in  essa 
s^  udiva  una  mina  tempestosa  f  ai  come  se 
i  vicini  monti  urtandosi  insieme^  diroccati 
cadessero  giusù  a),  pianx^^ 

XXTIl.  Gli  a!  antepone  tosto ,  sì  tosto  ^ 
oasi  tosto  f  formandùsene^^sto  come^  A 
tosto  .come  9  cosi  tosto  come ,  per  subiùm 
chej  Lat.  statim  ac.  (  Vii.  7.  5.  )  £  sì  tosta 
come  fu  compiuta .  la  fèsta  della  Cororui^ . 
ùone  •  si  mise  a  \cammino  con.  sua .  osta 
^erso  Puglia. 
Cinonio  Voi.  !•  '7 


\ 


(Petr  p.  I.67.) 

Sì  tosto  «  come  ai^vienf  che  Forco, 
scocchi , 
Buon  Sagiùnario  di  hntan  discerné , 
Quai  colpa  ò  da  sprezzare* 

XX Vili.  Tra  tosilo  ^  e  come  qualche 
Toce  talora  vi  si  tramezza.  (  Filoc.  K  4*  )  -^ 
non  si  tosto  Ja.a^idef  come  a  lui  parve 
la  più  mirabile  bellezza  cedere  ^  che  rnai 
per  alcuno  vetluta  fosse,  Ciot  subito  che 
la  vide. 

(  Gin.  son*  )  , 

Della  ifuq^r  io  fuL 
Si  tosto  preso ,  pur  cowl  io  la  "vidi, 

XXIX»  Con  altra  pàrucella,  (^rrispon^ 
dente  nel  medesimo  significato*  (  g.  d.  n.  6.) 
Si  tosto ,.  come  la  lingua  sentì  C  aloè  ;  cosi 
Calandrino  non  potendo  ramaritudine  sos^ 
tenere ,  la  sputò  fuori.        • 

XXX*  Ammette  il  quarto  caso  in  luogo, 
del  primo ,  con  un  suo  modo  particolare , 
figurato  9  e  sno  proprio*  (  g.  i.  n.  4.  )  Dalla 
sua  colpa  stessa  rimorso  9  si  ^vergognò  di 
fare  al  giocane  quello  ^  che  .égli  9  si  .come 
lui  aveva  meritato.  (  g.  5»  n.  3.  )  Pietro  p 
non  fissendosi  tosto  j  conia  lei,  de^  fanti ^ 
ehe  i>enieno ,  avveduto  ^  fu  da  loro  soprag^ 
giunto  e  preso.  (  Filoc.  1.  3.  )  Onde  9  se 
fuesto  é  assai  manifesto  segnale  di  verok 
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amore ,  %^oi  come  me ,  lo  poteló  conoscere.  G 
dòvea  dìrisii  :  si  vergogno  di  fare  al  giova- 
ne queif  che  avea  meritalo ,  come  egli 
stesso:  non  essendosi  Pietro  avve4uto  de'faa- 
ti  cosi  tosto  9  com*  ella  :  voi  lo  potete  co« 
noscere  come  io. 

XXXI.  E  col  verbo  essere^  o  soitinte« 
fo  o  espresso.  (  Amet.  )  Giovane  a  me 
come  '  me  medesima  tiara  »  voglio  «  che  U 
sia  nota  cosa  di  maggiof  maraviglia.  (  g.  2. 
n.  5.)  Costoro  j  ette  d!  altra  parte  erano  » 
si  come  lui^  maliziosi  j  tiràron  via  il  pun- 
tello ,  e  lui  dentro  delT  arca  lasciarono 
racchiuso  \  Cioè:  giovane  «  che  a  me  se» 
cara  «  come  sono  io  medesimo  :  eh*  erano 
maliziosi  «  conè  era  ancor  egli. 

XXXII.  Ma  più  freauentemeiite  col 
primo  caso  ne*  modi  èopraddotti.  (\Introd.  ) 
ì^qi  potete  cosi  come  io ,  molte  volte  avere 
udito ,  che  a  ninna  persona  fa  incuria  , 
chi  onestamente  usa  la  sua  ragior^.  (Fiam* 
1.  4.  )  E  se  lui  riscaldar  non  %moi ,  ^a^ 
a  me  di  cuore  i  dardi  tuoi^  acciocché  iet 
cosi^  come  egli  possa  senza  tante  angosce 
passar  i  giorni  miei. 

(  Par.  22.  ) 
Se  tu  vedessi  f 
CSom*  io  9  i^  carità  che  tra  noi  ard&^ 
i  tuoi  concetti  sarebbero  espressi, 
'    ^  .  ■■■         . 

XXXIII.  E  molto  più  col  verbo  esse*  r 
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re.  (  g.7.  n.  I.  )  Se  cosi  son  t  idtre^  come 
io  paurose  della  fantasima  ^a  qu/^Ué^  cacm 
eiar  via ,  potrete  una  buona  iriQarftagione 
apparare.  (  N.  ant.  25.  )  A  cotale  festa  al^ 
tre  donne  ^  che  non  son  così  belle  come 
io ,  erano  sguardate  ,  ed  io  no  f  per  mia 
laida  cotta^ 

~  XXXIV.  Ed  assolutamente  parlando , 
•^  egli  inchiude ,  o  se  replica  il  "verbcf ,  po^ 
trai  accompagnarla  col  cago  del  medesimo 
Terbo ,  il  quale  tu  intendi ,  che  ^gli  repli< 
chi.  (  N.  ant.  33.  )  E  quelli  rispose  :  lo  pch 
lafreno  sia  iuo^e  la  perdona  ;  cI^ìq  £amo^ 
come  me  medesimo, 

(Petr.p.  \»  canz.6.) 
^d  uom  mortai  .non  fu  aperta  hi  yìa 
Per  farsi  ^  come  a  te  ,  ^/  fama  eterno ^ 

XXXY.  I  Poeti  lo  scrissero  tronco  per 
la  strettezza  del  reno.  Ma  quantunque  il 
Petrarca  ne*  suoi  leggiadri  componimenti 
il  ricevesse  più  d*  una  Tolta  ,  non  si  puÀ 
negar,  cVegli   doro  non  sia»  per  la  ra* 

{;ione  ,  ohe  già   ne'  troncamenti  di  questa 
ingua  ti  dissi. 

(  Peir.  p..a.  z.") 
Q  nostra  vita  j  cK  è  si  bella  in  i^ist^  » 
Com  perde  agevolmente  in  urf  mattino 
Quel ,   die  '/»  molti  anni  a  gran  pena^ 
s^  acifìiistch 
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■*  invece  di  cotti  si  usò  da  ifualche^ 
'Amo  anche  eoa.  (  Fr.  da  Barier.  p.  148. 14.} 


Guaina  davanU  alla  mossa  ^ 
G&CL  muibvi  la  percossa^  ^ 

\  « 

Di  àónsdtènza  ora  ti  porgo  H  quarto, 
.  Xm  qual  se  tu  averai 
•  Netta  claapi'  tfryvertm 
r  Né*  documenti,  SC  innocenza  sparto^ 


e  Dino  JPrescohaldié 


spème 


XXXYi;  Coli*  articolo  piglia  foi^za  di 
nome.  (  Lab.  )  jéssai  bene  nC  hai  dimostra^' 
io  il  oome  9  e  la  cagione  dei  tuo  essere  di 
prima  allacciato.  (  Filoc.  1.  6,  )  J  cui  è  mi 
p^^^m  dire  :  O  Florio  ,  còme^  e  perchè  w- 
Pùsti  tu  éfuit  Ed  egli  mi  rispondeva  t  del 
come  noM  il  cagliai  ma  il  perchè  tr dirò. 

(Purg.aB.) 

Se  le  parole  mté  ^ 
Figlio ,  la  'mente  tua  guarda  e  riceve  , 
tiume  ti  fieno  al  eoìme  ♦  che  tu  die. 

*  Si  scrisse  ancora  ripetuso  con  un 
certo  modo  elegante.  (  Bóoc.  Corb.acc.  p.  48.) 
R^  nltrìk  lÈ  ciò .  (  chk  COSÌ  in  loro  dimora^ 
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.^oinc  come  là  macchie'  nello  errheìtino) 

non  fawUatrici  ^  ma  peccatrici  sono. 

XXXVIL  Dalla  necessità  della  rima 
si  lasciò  tirar  Dante  a  tirar  questa,  yoee 
fiiori  della  sua  Tera  terminazione. 

(Infc24.) 
E  qual  è  quei  9  che  cade  «  e  non  sa  corno  9 
Per  forza  di  Demon  9  cA*  a  iena  il  tìra^ 
O  é^  olirà  opUaziou  ^  che  lega  F  uomo. 

*  XXXVIIL  Come  mai  per  quanto  mai. 

(  Ar.  Ori.  3i.  log.  ) 
Faccia  che  tì  restar^  come  vdaì  furo. 

*  Come  per  quale  interrogativo  (  Fr. 
Sacch.  NoT.  i56»)  Veduto  die  ^hbe  una 
donna  molto  malinconosa  alt  uscio ,  ^isse  : 
Ctoni  è  il  vestilo  nome  ,  Madonna?  eo.  Vo^ 
^tro  marito  come  ha  nome  ? 

"^  E  in  senso  di  quanto ,  adjettivo  nu^ 
merale,  (  Vit.  SS.  Pad.  2. 242.  )  Ecco  che  Cho 
recato  xxx^  libbre  d"  oro  «  come  t^  desìi 
iC  poveri.  '  Cioè  quante  tu  desti  d  poveri. 

"*  Come  per  quanto  più,  IM^  quo 
magis.  (  Yit.  S.  Girol.  89.  ) 

Vita^  ec.  caduca  f  la  ^uale  quanto 
più  cresci ,  tanto  più  4Ìiminuis4fi ,  a  comie 
pai  innanzi  9  più  l^  appressi  alla  morte. 


''^  CutAé  tNn)asl  tali^ba  usato  ut  senso 
di  se  nmi ,  acctocokè  ,'0  simili^  esprimendosi 
untenUUwOf  od  un*  intenuone.  (Stor.  Bari. 
ì^fj.  )  Afùlte  volte  lo  riprendeva ,  come  io 
-potesse  trarre  a  bene ,  e  farli  lassate  quello 
errore.  (  e  7^»  )  Confortami ,  come  io  possa 
perseverare  in  questa  confessione ,  ec.  Do» 
nairU^  forza  come  io  possa  tutte  tose  so* 
sùeriere. 


a  dire  vale  lo  stesso  òhe  qua* 
«i  9  come  9  e  simili.  (  Borgh.  Col.  Milit.  446.) 
Era,  eo.  talvolta  con  armati  difesa  C en* 
trata,  e  come  dire  assediati  i  tenfpj ,  oDe 
si  ragunava  il  Senato.  (  Arm.  Fam.  56.  ed 
alfrote.  )  Cosl^  ne  pensavan  conservare j  co^* 
me  dire  »  la  possessione. 

*  Come  serve"  talora  a  dinotare  singo« 
larmeiìte  wia  persona  (  Segn*  Man.  ai.  ò.  ) 
Considerai  che  tutte  ciò  ha  fatto  di  pia 
per  te ,  come  te.  Cioè  :  C  ha  fatto  special-* 
mente  per  te. 

"^  (kmie  si  unì  ancora  a  già  9  ed  allo* 
ta  ha  fòrza édi  quasi,  presso  che  9  ò  d^aU 
tro  siniilé. 

* 

(  Ar.  Ori.  fo.  3S.) 
Mancavan   t  arme  ^^  iitC  avea   indosso  p 
poco       •  ' 

Ad  esser,  eome  gii ,  tutte  difaco^.     . 


e  V  :  ',  j». 


^ 


:  .£:    ifuei    it  uri  acq^M,  n^n    sappi^nd§ 


•  • .  ■» 


s^'JnJStruneOo  LaUm^  <  V^  Cina  da,  Pìt 
^^o/^f^^  w  Prm^^o  d^,  iBar^rìnaj,  e  Ì9% 
nitri  poeti  mohissimi ,  in  Hma  e  fuori  d^ 
rima  ;  ed  anche  negli  antichi  prosatori  una 
tale  desinenza  $i  -irpva  ^  ow^Ja  Cm^a 
pose,  questo  "vocabolo  assolutametìfe  ^  ad^ 
ducendone  esenipj^  Non  si  può  adunque 
credere  col  CineniQ  |.  fhe  Danije  se^  #^f  ^^r- 
visse  per  lijpenza  poetica  %  e  forcato  >4édU^ 
n^ce$sità  della  rima  ;  poich^  a  qu^l  focqn^ 
dissimo  scrittore ,  coriiie  dissif  il  .P^anfhi 
neir  Ercolàno ,  non  mancavano  rime.  Quin* 
di  r  inedito  commentatore  deUa^  IHvina 
.Commedia ,  citalo  nella  nota  23.  alle  let* 
iere  di  Fr.  Gi^itione.  Infi  io.  racconta  a 
questo  proposito.  Io  scrittore  udì, dire  a 
Dante ,  che  mai  rima  noi  trasse  a  dire  al« 
tro ,  che  quello ,  che  avea  in  suo  propo- 
nimento. //  Castelvetro  nelle  gùtìUe  alle 
Prose  del  Bembo  /.  2.^  p.  241.  pretese  cka 
la  desinenza  in  o  sia  la  naturale  e^  pfimi* 
tiva  di  questa  particella ,  de  ducendosi  essa^ 
seconda  lui^  dal  quomodo  latinQ^  sciato 
deir  ultima  sillaba^  donde  poij,  cfanbialasi 
la  lettera  finale  ,  si  disse  come. 

Qu^to  ai  luoffhi\  ne  quali  la  'pajrti-' 
cella  come  si  trmva  c0n  F  accusativa ,  dei 


jTn>ntmiyc&fit&  osserwt  il .  Cinonio  nlF  ^r- 
ticolo  3o.  ho.  stesso  Castehetro  nelle  Giun^ 
ie  cièate^  vuole  ^  che  quivi  essa  stia  invece 
M  éntn  latino ,  e  che  il  caso  ^  che  le  si 
accoppia  non  sia  già  il  quarto^  ma  bensì 
il  sesto  ,  come  appunto  si  suol  richiedere 
^Hd  preposizióne  latina;  »  ed  allora^  di* 
y>  c^  egH ,  '  // .  come  significa  compagnia  ^ 
>t  ifuanturtifUe  s' intenda  significare  simili" 
»  tttdine"^  '  non  si  potendo  fare  compagne* 
^  %ólmeAte  una  medesima  cosa  da  più  ^ 
yy  ehe  km  si  faccia  ancora  similmente^ 
y^  Ma  quando  coùie  viene  da  .quomodo , 
»  conserva  il  reggimento  del  caso  ,  che  è 
yy  andato  avanti:  Donne  mie  care ,  YOI  « 
>f  si  come  IO ,  molle  Tolte  avete  udito  ; 
y%  seeondo  che  si  conserva  ancora  nel  Uk* 
41  Mnò*  <i 


Capitolo  LàIX. 


Come  che. 


T.  Coirne  die ,  avverbio ,  che  vale  atp- 
mera  che^  benchi.  Lat.  quamquam  i^  et  si^ 
etìamsi^  etc.  snele  mandare  al  co^giund* 
*vo,  e  se  gK  corrisponde  con  nondimeno f 
pure  ,  e  simili;  (  g.  4*  t^-  8.  )  L^4ra  in  fer^ 
ventissimo  .furore  acceùde  t  anisna  ^xasir^^ 
e'  come  che  questo  solvente   negli  uomini 


aS8 

s*è  neìle  donne  veduto* \!^/à.r\.z^^  M^^x^ 
ne  che  varie  co^e  gli  aodasser  /;^r  l^pm^ 
Me^ro'di  doverci  fare  y  pur  v^edendoit  Re 
M?9>za  alcuna  arme  f  deliberò  M  far  wsta 
di  dormire^ 

IL  E  senza  simili  particelle  comspoutip 
denti.  (  g.  I.  n.  I.  )  Come  ohe  la  stia  nuùa 
fosse  malvagia  ^  egli  potè  in  su  T  esùmmo 
a'ver  sì  fatta  contrizione  ,  che  per  iWi^en^ 
tura  Iddio  ebbe  misericordia  di  lui. 

Uh  Quando  eeli  sta  come  inóbin^c^  ìu 
parentesi  ,  non  ammette  simil  comspon-* 
disnza.  (g. 4«n. io.)  Ella^  che  medica  non 
fira  ,  come  che  medico .  fo^e  il  marito  » 
'Senza  alcun  fallo  ^  lui  credette  essermorto^ 

IV.  Ed  airistesso  modo,  s'egli  in  iìa 
di  parlare  si  truoyi  posto.  (  g; 6.  n.  2.^ 
E  certo  io  maladicèrei^  e  la  natura  pari^ 
mente ^  e  la  fortuna^  se  io  non  conoscessi 
la  natura  esser  discretissima  ^  e  la  fortuna 
aver  mille  occhj^  come  che  gli  sciocchi  lei 
cieca  figurino, 

T.  Ed  in  questa  maniera  serve  airin^ 
dicativo  talvolta.  (  g.  2.  n.  8.  )  ha  sanità 
del  vostro  figliuolo  nelle  mani  della  Gian^ 
netta  dimòra ,  la  ^uale  il  giovane  focosa'^ 
rmente  ama  ,  come  eh'  ella  non  se  /i^*ae% 
corge^  per  ifuello  che  io  vegga. 

VI.  *Per  come-^  in  significato  dell*Ji^ 
éjui ,  ut  quae  de*  Latini.  (  M.  Vili.  >i  m.*  \ 
Questa  Hisem  di  Murazzo   non  ei  trova' , 


I  W    4  <  «•  .  s'  *  "■»»•.,  tjr  i# 


1^  fiUMé  émton  deUm  morui  4d  Duoa  Anr 
dreas^  ma  pgrò  9  come  che  tigli  molta  asUila, 
avea^  non  senza  alcuna  cospirazione  di 
speranza  del  regno  ^  procaccialo  dispensa^ 
9iùne  del  Pap€u\CAXÀ  come  astuto ,  o  coi- 
rne colui ,  ch'era  molto  astuto.  (Vii.  Daot.) 
frolle  lo  Spirito  Santo  nel  rogo  ^erdissi* 
me  ,  nel.  quale  Moisè  i^ide  quasi  come  che 
una  Jiamma  ardente ,  Iddio ,  mostrare  la 
^virginità  di  colei  ^  che  doveva  essere  abi-^ 
tazione  e  ricetto  del  Signore  dcUa^natt^a^ 
non  doversi  ^nè  per  la  concezione ,  né  per 
lo  parto  del  inerbo  del  Padre  contamina^ 
1^,  Cioè  Tide  9  come  una  fiamma  »  Dio. 
Lai.  tamquam. 

*  E  {S.  Ag,  Cm  £>.  2.  jjl^.) Labeone  repù^ 
bava  da  dovere  questo  Platone  :essere  an^ 
noverato  tra  li  mezzi  Jddii  ^  come  che 
£ro€de ,  e  come  die  Romola, 

.  ^  G>me  che ,  secondo  V  opinione  del 
Bartoli.  (  Tojrto  e  dir.  del  non  fti  può  e.  2.  ) 
^Qualche  volta  ha  una  forza ,  non  molto 
diversa  dal  perciocché  (  g.  ^..d.  6.  )  E  eomf 
che  rade  voice  la  sua  madre ,  la  quale  con 
la  donna  di  Currado  era  ^  vedesse  j  niuna 
molta  la  ctmobbe^  né  ella  lui.  (  g.  5.  n*  9.  ì 
Se  figliuoli,  a^ssi.9  o  avessi  avuti  9  per  li 
éfuali  potessi  conoscere  ,  di  quanta  forza 
sia  Corner  che  lor  si  porta i  mi  parrebbe 
esser  certa  ^  che  in  pane  n^aixrestt  per 
iscusata  ;  ma  come  che  tu  non  ri  abbi ,  io 


che  ri  fio   uno  s   non  posso  pètà  taleggi 

comuni  deir  ahre  madri  fuggm.  >  ^   ^ 

»• 

(  Fetr.  cànz.  3^0  ^  '  ' 

Or  cK  io  mi  'crido^  attempo  delpùrttn 
Esser  vicino ,  a  non  imolùo  da  lunge^ 
Come  che  il  perder  face  accorto  e  saggio^ 
Va  ripensando  oifio  lassa  ilM^^io, 
'  ■     '   ■  •  '  '  '        •  ^       .     *   ■' 

iSe  pure  in  questi  esempj  it  iiome  che  tpstn 
è  in  luogo  del  semplice 


1  «' 


YIL  Per  comunque.  IjsX.  utcumque^' ìi 
troTerai  frequente  e  selle  pMse  eoiel  t«^ 
so.  Anzi  questo  è  il  suo  proprio  significa 
to;  e  dal  Boccaccio  in  fuori,  uou  sOy^8e 
altri  se  né  Taglia  in  ^sentinteBdo  di  hen^^ 
che  9  tanto  a  lui  fanugiìaile'v  ed  ^ggi  iH 
GOtal  senM  come  in  disuì&o^  ed  osouro» 
(  g.  7.  n*  2.  )  P^'F amor  dà  Dio ,  come  iche 
il  fatto  sia  9  entra  in  codesto  doglio ,  che 
tu  ^edi  costi,  (g.y. n.  8  )  Avvenne ^  oche 
^Arriguccio  alcuna  cosa  ne  sentisse ,  a  oom* 
che  s""  andasse  ^  egli  ne  'dkVas^^  ilpiù^  gè* 
ioso  uomo  delmondo^*  .  *  ^ 

(Pet,p.  1.9.  ) 
,    Ma  come  eh*  élla  gU  governi  «  o-  volg0 
:    Primavera  per  me  pur  non  à^vnai. 


i  »• 


*i 


*  Come  che  pam  che  eiaipiustoèto  in 
senso  di  oTunqrue.,   che  "di  oofltunqnt  m 
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JOaMe  (Inf.  6.)  .secondo  /  ossesvaziahe  del 

Volpu 

« 

Nuo\fi  tòrmendj  e  nuovi  tormeniati 
■  J^wg^kAinicaito^  come  eh*  i  mi  muova^ 
K  eome  <)V  i  tni  volga  9  o  eh'  <*  /m  gaatL 


4' 


k!^^6ome  ^ehe  nel  senso  di  be&chè^ 
quantunque ,  con  la  corrispondenza  di  pu« 
T^i  0^  di  ^dtra  simile  parùicelluj  non,  è 
proprio  solamenùe  del  Boccucoio,  còme 
mostra  di  prederà  il  Cinonio ,  ma  se  ne 
iroofano  maUissùni  esempj  anche  in  allri 
eccellenti  scrittori  di  verso  ^  di  prosa* 


Come  dyr^mi  ia^-  causa  del  camnuno  ^ 
Njè  il  fin  del  desio  da  te  na  inteso  ^  . 
Pur  cpiosii^  làm  non  senta  alto  nùsterio 
Vernato  siri  da  F  Artico  ifmisperio. 


\\ 


A 


é'^ShXkMz^  Arcad.  Criis.  t^  yCpm^  che  moU 
to\  mi  piacesse^  now  ^smr  cosi.: la  co^a^^ 
come  sognata  avea  9  pur  nondimeno  la 
paura  e  V  sospetto  dei  veduto  sogno  mi 
rimase  nel  cuore* 

(  AnU  Allegr.  canz.  7.  ) 
Però  ifu^-  savi ,  e  \diÀben  omaccioni i 
(  Favello  or  de*  Romani  ) 
Come  ohe  non  Cristiani  9 
Par  nostri  padri ^  e  già' nosln  padroni. 


JE  tAmèMa  nelle  noi^t  al  BuHòUo:  i.  mscA, 
ragiones^olmenCe  diss^^  essere  comune  Vauto^ 
rità  de  hiMni  grammatìci  Toscani^  che 
danno  al  come  ohe  il  significaeo  di  ben- 
ché ,  quantunque  »  ea,  Il  Salinoti .  d  al^ 
tronde  (  Avvertìm.  Li»  e.  14  )  rbnpro^erà 
agli  scrittori  Toscani  della  sua  età  il  Irop* 
yo  freiqaente  uso  del  come  che  posto  i/s* 
^ece  del  còme  ;  »  7%el  qual  valore^  egli  déce^ 
f^  se  non  siamo  ingaiuuui^  éjuesta  panda 
»  da  nostri  antichi  non  Ju  presa  giammai,  a 
Oli  esempj  perà  che  di  sopra  abmamo  aU 
legati  stanno  lontra  a  qùes^  asserzione* 

'^  Fra  il  come  e  il  ch^  alcuna  volta 
si  pose  qualche  parola*  (  Mor.  S.  Gregor. 
t.  1  •  232.  )  E  come  quesi^  parole  che  spe* 
eiahnente  dette  sieno. 

*  Come  che  sia  ,  ancora  si  disse.  (  Bembo 
Prose  L  3»  ;3o3.  )  Dicési  quando  che  sìa  , 
come  che  sia  «  •  .  e  vogliono  t  una ,  quanto 
vale  a  :  qualche  tempo^-^  raitra\j  quanta 
vale  a  .qualche  modo. 


Capitolo  LXé, 


Con* 


L  Con  9  preposizione  tolta  dal  Cam  » 
4de*  Latini  »  che  serve  al  sesto  caso ,  è  se« 
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goo  di  etmgtunsioiie  o  di  eompagnia.  (  g.  4. 
Q.  3*  )  ^  quivi  eoa  moka  fami^ia  ^  con 
cani,  e  toa  uccelli,  in  oonnU  ed  in  festa- 
a  guisa  di  Baroni  cominciarono  a  vivere^ 

.  (P6t..p»  r.2i3.>) 

Che  spesso  nel  suo  uoko  veder  panne 
Vera  pietà  con  grave  dolor  mista. 

Ih  Segna  istromenio  9  col  quale  alcu* 
na  co$a  %\  fa,  (  g.  4.  n.  9.  )  Quello ,  che  voi 
avetp  mangiato ,  è  stato  veramente  il  cuore 
di  messer  Guglielmo  Ouardastagno  9  per^ 
ciocché  io  ooa  queste  mani  glielo  strappai 
del  petto* 

(  Petr.  p.  3.  3.  ) 
Come  d'ansa  si  trae  chiodo  ctm  chiodo, 

III«  Segna  anco  modo.  (g.  io.  n.  8») 
Tito  non  reunndo  di  piagnere .  con  fatica 
co  A  rispòse  % 

(Pet  p^i.  i5*) 
Zi*  anima  esce  dal  cor  per  seguir  voi  ^  ' 
E  con  molto  pensiero  indi  si  svelle. 

lY.  Avanti  a  parola,  che  cominci  da 
e  f  accompagnato  da  consonante ,  suol]  fare 
apgiuQgere  i,  a  detta  parola,  per  cagioa 
d  addolcire,  o  di  facilitar  la  pronunsiia. 
(  Introd.  )  Io  non  voglio  dar  materia  agli 
invidiasi  p  di  diminuire  in  rnimo  ^ttó  tane* 
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stò  dèlie  vaiom<$e  dorme  con  Sconci  par* 

larL  Bla  questo   tiooi  è  senipre.  osservato  # 
efae  però  disse  (|uel  leggiadro  Scrittore*. 

•    '    ■     •■  ■.        •  -•  - 

(  P^tr.  p.  2. 36.  ) 
Di  rime  armato ,  o/^  o^  mi  disarmo  ^ 

Coa  stil  canuù&f  eoé 

-.       •  •  * 

•  ■  « 

Y.  Con  il  I  non  si  scrisse ,  0  sì  di  ra- 
do 9  ebe  appella  ce  "ne  sono  i  Vestigj.  (Amet) 
E  alcuni  sono  ,  che  un*  altra  eoa  il  ooo-*; 
eupiscevole  cuore  trasjvgarm  Elena.  (  M, 
Vii.  10.  ^%.  )  Allora  il  Re  di  CastelU^fece 
pace  co*  Morì ,  e  con  il  novello  Re  riSenne 
*iBranàe  amistà, 

(  Vis.  cant.  3jz.  )  i    .        . 

,  Jruion&fimenSe  con  il*  cor  ribello  ' 
Conerà  qumSa  si  turba. 

Vlf  Col  »  prcmnnziato  eon  o  stretto,  si 
scriTe  in  vece  di  con  il^  sempre  avanti  a» 
parola ,  che  da  consonante  cominci ,  pur 
che  non  sia  la  ^>  con  6ltra  coqpsananie  a 
lat9«"(-g«  iv  B.  K  )•  Vamma  mia  f  la  qMale 
il  mip  Salvatore  ricomperò  col;  suo  prezio^ 
se  sangue. 

r 
r-  * 

4,  '.  ;  (PjBtr.  I*  oans»  !•)  :  *  * 
^    '      E  riconobbe^  e  vide ^ 
Or  di  pari  la  pèna^  col  peccato. 


•       » 


.VII.  Com  lo  f  si  scrive  innanai  a  ^  ^ 
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che  alt»  consonante  Arec«4a«  (•§•  &•  n,  8.) 
'A  guisa  ^ un  ca^  mabio^o  f  con  lo  stocco 
in  mano  »  corse  addosso  alla  giovane. 

(  Ineer.  canz-  4*  ) 
E  questa  è^  che  colora 
Quel  del  di  un  lume ,  cK  a  gli  buoni  è 

duce  [ 

Con  lo  splendor ,  clip  sua  bellezza  adduce^ 

*  .  Scriss^si  ancora  innanzi  a  vocale*  (  g«  6. 
Fin.)  Ella  non  s* à  maculata^  né  si  ma^ 
culerà  con  lo  aji)to  di  Dio*  Ma  ciò  di  ra- 
do ,  e  molto  meno  al  presente  t  eh*  è  più 
in  uso  r  apostrofo. 

t 

(  Petr.  p,  I»  i33.  ) 
E  con  Tandar^^  e  col  soave  sgrondo 
Saccordan  le  dolcissime  parole.    , 

YIIL  Con  if  né  men  si  scrive  «  ben- 
ché talor  sia  scorso  eziandio  dalla .  p«uia 
a* migliori.  (Leti.)  Se  con  t  vas^. piedi ^ 
iaddoT^e  i  vostri  ^ornici  sonp  f  aru^te  non 
pò  te  te.  9  fate<9  che  le  dita  w  portino  f  e  in 
luogo  della  lingua  menate  la  penna^  (Fiam. 
1.  7.  )  f^engonmi  ancora  nella  mente  talr 
Sfolta  le  pietose  lagrime  di  Licurgo  »  e  s^ 
proprie  a  me  con  i  loro  affetti  /  accosta^, 
rio  ^  e  si  mi  fanno  conoscere  »  che  appena 
pia  saper  le  potrei  9  se  io  non  le  pro^ 
Dossip  .       ,  ,-    »  ^ 

-    Cinonio.  VoLI.  18      • 
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(  Petr.  p.  ì.  175. } 
Con  i  sospir  soawmeniò  rotti.  ^ 

IX.  Ct>*9  ftegnato  d* apostrofo,  e  eoa 
o  chiuso,  miluogo  di  con  i ^  s*è  costamas 
to  sempre  di  scrivere.  (  g*  9^  ^-  ?•  )  O  egli 
alerebbe  buon  manicar  co*  ciechi. 

(Petr. p.  I.  i3o.) 
Ombrose  salive  ,  ove  percote  il  Sole, 
Che  vi  fa  co'  suoi  raggi  alte  e  superbe. 

X.  Co  i,  pur  ancora  talvolta  si  sa* 
rà  scritto,  come  quel  di  Matteo  Villani. 
(  I.  53.  )  Costui  il  di  della  Pasqua?  di 
Natale  mostrando  famigliarità  co  i  gentil^ 
uomini  di  Faenza ,  gli  fece  invitar  a  pa* 
square  seco.  Polendosi  accettare  il  modo 
d  usar  T  Arti  colo  in  luogo  dell'  apostrofo 
con  simili  particelle,  e  maggiormente  nel 
verso.  ^ 

(  Pet.  p.  X  75.  ) 
Ella  contenta  aver  cangiato  albergo    . 
Si  paragona  pur  co  i  più  perfetti. 

XI.  Co ,  disse  messer  Gino ,  e  in  vece 
di  con ,  precedente  a  voce  singolare  di 
femmina» 

(  Gin.  Son.  ) 
E  fieramente  co  una  face  accesa 
Va  torfnentando  V  anima  ^  che  muore. 
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Onde  si  vede  tal  pafticella  esser  moz- 

sa ,  per  non  dire  stroppiata  ;  e  non  è  na* 

turale   di  questa    lingua,  che  se   ne  serve 

innanzi  a  voce  plurale  di  maschio ,  e  non 

altrimente  giammai. 

XII.  Con  gli ,  air  incontro ,  e  non 
co',  né  co  «;  ne  molto  vaeno  con  i,ocon 
li ,  si  scrive  avanti  a  parola ,  cominciata 
da  j,  che  altra  consonante  preceda.  (g-5« 
Proem.  )  Non  dimenùicaùo  il  preso  ordine 
del  danzare ,  e  con  gli  strumenti  ,  e  co/i 
le  canzoni  alquante  danzeUe  fecero. 

(  Petr.  p.  2.  canz.  6.  ) 
Non  errar  con  gli  sciocchi. 

Ed  ancora  davanti  a  vocale.  (  g^  8» 
n.  IO.  )  Poiché  alquanti  di  F  ebbe  ben  con 
gli  occhi  acceso ,  segretamente  gli  mandò 
una  sua  fsmmina. 

XIII.  Con  li^  con  la,  con  le^  non 
hanno  osservazione  particolare ,  se  non 
forse  con  li ,  che  di  rado  si  vede  usato 
ma  in  sua  vece  co*.  E  la  ragione  per  ven- 
tura si  è  r articolo  //,  che  per  osservazion 
di  molti ,  non  fa  lega  salvo  con  poche  vo- 
ci. (  g.  IO.  n.  8.  )  Io  lascio  star  a>olentieri 
quelle ,   che  si   sono   con   li   loro  amanti 

fuggite ,  e  quelle ,  che  prima  con  le  gravi-^ 
dezze ,  e  co*  parti  hanno  i  matrimonj  pale-- 
sati^  die  con  la  lingua. 

E  dinanzi  a  vocale,  non  solo  senza 
l'apostrofo  ,    ma   talora    con  perdita  della 
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Tocale,  cbe  lor  esegui  va  ,  si  sono  scritti 
pur  cosi  interi;  se  tal  vocale  è  stata  Vi, 
in  voce  cominciata  eia  im ,  o  /^  ;  ma  pur 
4a  non  servirsc^ae  per  le  ragipni  ^nldotte; 
altrove. 

X.IV,  Collo ,  colli ,  o  cogli ,  colla , 
Qolley  pronunciati  pur  con  o  chiuso,  furoi^ 
composti  di  con ,  e  degli  articoli  lo ,  li  ^  o^ 
gli ,  /a ,  le  f  trasformata  la  n ,  per  uso  di 
pronunzia  ,  nella  seguente  /.  (g*  i.  n.  i.  ) 
Coir  ajuto  di  Dio  "voi  sarete  ùo^ùo  sano. 
(  g.  2.  II.  6.  )  //  qual  peccato  ,  se  i  vecchi 
si  ifolessero  ricordare  d*  essere  stati  giovani , 
e  gli  altrui  difetti  colli  loro  misurare  ^  o 
li  loro  cogli  altrui ,  nor^  sarici  grave.  (  Lab.) 
^  quelle  colla  fante  y  colla  fornaja  ,  e  colla 
(recca^  a  colla  lavar^daja  berlingano  sienza 
restare^  (Lett.  )  Serano  dal  seminar  menan 
io  al  Consolato  di  Roma ,  ottimamente 
colle  mani ,  use  a  rompere  le  dure  zolle 
della  terra  ,  sostenne  la  verga  eburnea.  Ma 
»on  furono  introdotti  nel  verso;  e  pelle  prose 
in  ogni  tempo  fu  conimendab^e  Tuso  di 
<co/}  lo ,  con  li ,  o  con  gli ,  con  la  9  con  le^ 

iX^Vy  Sta  qualche  volta  in  significato 
della  oongiuiizione  e*  (  g.  2.  p.  5.  )  Sentì, 
"parlar  molte  persone ,  le  quali ,  come  egli^ 
avvisava ,  qi^ello  andavano  a  fare ,  che  es^Ok 
^(x  sifoi  compagni  a'vea  già  fatto^ 

(  Petr.  p,  I.  canz,  14.  ) 
Erba  e  fior  ^  che  la  gonn(f 
J^eggiadra  ricoperse  ^ 
CJpi»  r  angelico  fenPf 


è6^ 
Cioè   e^Ii ,   ed  l  sUói  compagni  :   la 
^nna ,  e  il  seno. 

XVI.  E  perciò  manda  anco  tal  voltai 
il  parlare  ili  numerò  del  più  non  meno  , 
che  s'  egli  fosse  la  congiunzione  e.  (  Introd.  ) 
La  Reina  eoa  F  altre  donne ,  ifisieme  co' 
giovani  a  caròUar  comiliciarono* 

(Petr.  i^.  1.58.) 
Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso  ^ 
Con    eli   altri ,    cK  ebber  fama  di  queU 

f  arte , 
Milt  anni  nori  yedrian  la  fninot  parte*, 

Figurato  parlare,  ehe  il  comun  uso 
direbbe ,  a  carollar  cotriinciò^  Non  "vedria 
la  minor  parte  i  per  accordar  con  Reina  » 
e  con  Policleto  ;  perchè  con  Y  altre  donne  » 
e  con  gli  altri ,  dome  che  nou  son  casi 
l'etti ,  nOn  può  accordarsi  il  verbo  con  esso 
loro.  (  g.  4.  n.  3.  )  jB  voi  appresso ,  con  meco 
insieme ,  quello  partito  ne  prenderemo  ^  c/ie 
vi  parrà  ti  ntigliore^ 

(Purg.  17.) 

Ed  io ,  con  liii 
Volgemmo  i  nóstti  pa^si  ad  una  scala^ 

Cioè  voi  He  prenderete  :  io  volsi  i  pas^ 
éii  che  cosi  scrivono  essi  comunemente. 
(  Introd.  )  Li  miei  pensieri  lasciai  io  dentro 
della  porta  della  Città  allora  j  che  io  eoa 
voi|  poco  fa^  me  riuscì  fuori.  E  perciò  o 


voi  a  ridere  9  ed  a  cantare  con  meco  iVf- 
sieme  vi  disponete ,  o  voi  mi  licenziate  , 
che  io  per  li  miei  pensieri  mi  ritorni. 

XVlL  Osserverai  parimente ,  che  il 
genere  prodotto  vìkìV  addiettìvo  o  sostantivo 
da  cotali  voci  accoppiate,  s'  elle  sono  amen- 
due  di  maschio,  tale  addiettivo  o  sostantivo 
dovrà  con  esse  esser  d' accordo  nel  genere. 
(  g.  6.  Fin.  )  Essendosi  Dioneo  con  gli  altri 
giovani  messo  a  giucare  a  tavole  ,  Elisa 
disse  :  (  g.  io.  n.  6.  )  //  Re  co'  suoi  compa- 
gni ,  rimontati  a  cavallo  al  Reale  ostiere 
se  ne  tornarono.  Snelle  sono  amendue  di 
femmina  ,  sarà  d' accordo  qualche  volta 
con  esse.  (  g.  2.  n.  7.  )  Io  con  due  delle  mie 
femmine ,  prima  sopra  il  lido  poste  fummo  y 
e  incontanente  da'  giovani  prese  chi  qua 
con  una ,  e  chi  là  con  uri  altra ,  comin* 
ciarono  a  fuggire.  E  qualche  volta  ancora 
discorderà.  (  g.  5.  n.  7.  )  La  donna  con  la 
sua  comj^agnia  ;  acciocché  il  malvagio  tem- 
pò  non  la  cogliesse  quivi,  si  misero  in  via  9 
ed  andavano  ratti  guanto  potevano.  S'elle 
son  diverse  di  genere ,  *s  accorderà  con 
quella ,  eh'  è  di  genere  maschile  (g.  5.  n.  io.) 
Essendosi  la  donna  col  giovane  posti  a 
tavola  per' cenare  j  ed  ecco  Pietro  chia- 
mò air  uscio  ,  che  aperto  gli  fosse.  Ezian- 
.dio  che  la  più  vicina  sia  di  genere  fem- 
minile. (  g.  7.  n.  3.  )  Egli  con  la  donna  se 
ìi  entrano  nella  camera,  e  dentro  serratisi  9 
s^  incominciarono  a  consigliare. 


^7? 
^  X'HIL  Con  #i  uni  smeora   at  Ge^ 

rundj:    per  lo   che  il   Bembo   Prose   L   ?. 

pag.  279.  sit  questo  proposito  così  si  espres^ 

se  :  ^>  Non   contenti  .  gli  antichi  di  dare  a 

»  questa  parte    del  ^erbo  {al  Gerundio^ 

»  la  particella  in ,  essi  le  diedero   ancora 

»  la  con  y  sì  conìe  diede  il  medesimo  Gio* 

»  ra»  Villani^  il  qual  disse  i  Con  levando 

»  ogni    di    grandissime    prede  «    invece  di 

>>  dire  levando.  «  Quest^  uso  però  non  fu 

solamente  dei  nostri  antichi ,  poiché  se  ne 

trovano  esempi  ancìie  negli  scrittori  di  etd 

non  remote.  (  Borgh.^  Orig.  Fir.  iSy.  )  E  eoa 

dando  nuove   leggio  e    riformando  le  i>ec^ 

chic.  Deput.  Decam.  46.  Con  dicendo  egli^ 

die  ella  servila  sollecitamente  lui^  mostra 

la  grata    e  dolce    natura  della    damigella. 

Il  Bembo  L  cit.  vuole  che  un  tale  accomr 

pagnamento   sia    secondo    t  usanza    della 

lingua  Provenzale  ;  ma  il  Castelvetro  Giun* 

ta  98*  disapprova   questa  sentenza^  e  sos^ 

tiene    per   lo  contrario  ^  che    V  unione  del 

con  ed  Gerundj  si  derivi  dalla  lingua  la» 

tina^  nella  quale  si  disse  in  con  Stendo,  e 

cum    dcribendo  ;  e  che   in  sì  folti  casi  le 

particelle    in    e    con    suppliscano   i   difetti 

de  casi  de'  nomi  ;  percioccliè  il   Gerundio 

sa  assai  della  natura   del   nome.   Qu<$ndo 

però    il  'Verbo    si  unisce   a  guisa  di   caso  ^ 

alia  ;  particella    con  ^    allora    il  mòdo  pia 

usi  tato  si  è  quello  di  servirsi  delT  infinitQ, 

(  YitL  S.  GiroL  III.  )  1$'  ajutava  con   racco- 


»7*, 

mandarsi  c^ntinwmménie  alla  miàrdia  di 

Dio. 


*  XIX.  Gollor  invece  di  con  lor  si  di 
se  da  Fn  da  Barber.  pag.  iSg.  5. 

Collor  ed  an  di  lor  parlando. 

dove   an   sia  invece   di  anche ,  di   c/te  si 
hanno  altri  esempj  nello  stesso  scrittore. 

^  XX.  Con,  scemato  della  n  finale  si  unì 
ai  pronomi  noi  è  voi  \  e  se  ne  formarono 
gli  aDDerhj  nosco  e  tosco  ,  particolarmente 
proprj  della  poesia. 

(  Dant.  Purg.  32.  ) 
Euripide  si"  è  nosco ,  e  Anacreonte. 

(  e  Alaman.  Colt.  2. 25.  ) 
Tu  d'Amfriso  Pastor^  a  parlar  nosco 
Non  ti  grave  il  venir  • .  .  . 

(  Petr.  son.  1 20.  ) 
Gite  sicuri  omai^  ch^  Amor   vien  tosco. 

(éPoliz.  st.  2.  16.  ) 
'Di  morte  il  fiero  ardor  sen  venga  tosco. 

Di  meco ,  teco ,  e  seco  si  parlerà  a  loro 
ìuqghi. 
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Capitolo  LXL 

'. .  '  ■«  * 

fi-' 

Goncìosslacosacliè  ,  ec. 


!•  Conciossiacosaché  j  scritto  in  una 
parola,  o  in  due  conciossìacosa  che  ^  col 
che  separato  in  significato  di  perciocché  , 
hen  che 9  e  simili  ,  si  congiunge  col  tempo 
presente,  e  col  preterito  perfetto  del  con- 
giuntiyo,  Làt.  cùm.  (  Lett.  )  Ninna  trìhula- 
2Ìone  può  nella  vecchiezza  essere  lunga  ^ 
conciossiacosa  che  la  vecchiezza  medesima 
lunga  non  sia.  (  g.  Q.  n.  i.)  E  perciò  con- 
cios&iacosa  ohe  molto  detto  si  sia  delle 
beffe  fatte  dalle  donne  a  gli  uomini  ^  una 
fatta  da  un  uomo  ad  una  donna  mi  piace 
di  raccontarne. 

II.  E  qualche  volta  ^  è  congiuntò  con 
r  imperfetto ,  e  ancora  col  più  che  perfet- 
to del  medesimo  congiuntÌTò  in  Tece  di 
conciofossecosa  che^  proprio  di  questi  due 
tempi.  (  Filoc.  1.  6.  )  Conciossiacosa  che  voi^ 
venendB^  in  grandissima  quantità  la  nostra 
festa  multiplicasse ,  io  voglio  pregare ,  che 
partendovi  ^  non  le  manchiate* 

III.  E  quello ,  che.  parrà  più  strano 
ad  alcuni  ^  s^è  congiunto  non  solo  con 
r  indicativo  presente ,  e  preterito,  (g.  4.  n.  :^.) 
JVé  se  ne  dee  di  voi  maravigliare  alcuno  9 
conciossiacosaché  20,  vivendo^  ogni  ora  miih 


I 
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morti  sento.  (  Pass.  In  sup.  e.  7.  )  Come  in^ 
superbisci  tu  itomo,  conciossiacosaché  Iddio 
s*  è  umiliato  per  tei  ma  con  V  indicativo 
imperfetto ,  e  più  che  perfetto  del  medesi- 
mo indicativo.  (Vii.  7.85. )  Ciò  fece  per' 
grande  sagacità  di  guerra ,  couciossiacosa 
eh*  egli  era  molto  povero  di  moneta^  ^^%' 
gono  gli  ultimi .  testi  )  però  che  egli  era 
povero^  ec. 

IV.  Tra  conciossiacosa  ^  e  c/*^,  vi  s'è 
interposta  qualche  voce  tal  volta.  (  Pass* 
d.  5.  e.  7.  )  Concissiacosa  adunque  ,  che 
T  uomo  sia  Dennto  di  confessare  i  peccati 
dubbj  ;  migliore  consiglio  si  è ,  che  altri 
confessi  tutti  i  suoi  peccati  mortali  o  "vef* 
niali  o  dubbj  ^  che  sieno» 

e 

*  E  {S.  Agost.  e.  d.  3.  18.  )  Conciossia- 
cosa  però  che  gli  uomini  miseri  facendo 
quelle  battaglie  ec,{E^.  i.)Concio$siaiCQsa 
per  certo  che  sia  tra  loro  gran  turba  d^  uo^ 
mini  ignoranti.  (£  4.  io.)  Conciossiacosà 
nondimeno  che  la  Dea  Presta  dicano  es* 
sere  solamente  il  fuoco. 

V.  Conciossia  che,  nel  Filocola  disse 
più  d'una  volta  il  Boccaccio.  (  Filoc.  1. 4  ) 
Ahi  quanto  è  bieca  la  mente  di  color ,  che 
ti  credono,  conciossia  che  niuna  tua  opé* 
razione  si  vegga  con  discrezione  fatta.  E 
r hanno  seguitato  i  moderni,  a'qualico/i- 
ciossiacosa  che  y  e  conciofossecosa  che  par- 
vero voci  sempre  ingrate  al T  orecchie,  ma 
meno  ingrate^  se  sincopandole  ini  concia* 
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sia  che ,  o   conciofosse  che ,   si  riducesser 
men  lunghe ,  come  poi  fecero  essi  ad  imi- 
tazioD  del  Boccaccio. 

VI.  Conciofossecosacìiè ,  scritto  in  una 
sola  parola  ancor  egli  ,  o  in  due  col  che, 
separato,  si  congmnge  con  T imperfetto,  e 
col  più  che  perfetto  del  congiuntivo  (  g.  2» 
n.  7.  )  Egli  reverentemente  la  domandò  , 
jcome ,  e  quando ,  e  donde  quivi  venuta 
fosse ,  conciofosse  cosa  che  per  tutta  la 
terra  dT  Egitto  s*  avesse  per  certo  ,  lei  in 
mare  essere  annegata.  (  g.  3.  n.  9.  )  Restai^a 
solamente  a  dire  alla  Reina ,  conciofosse 
cosa  che  ^à  finita  fosse  la  novella  di  Lau-^ 
retta. 

VII.  S^è  congiunto  medesimamente  con 
r  indicativo  imperfetto ,  e  col  più  che  per» 
fetto.  E  cominciarono  a  dire ,  che  quello  9 
cK  egli  aveva  risposto ,  non  veniva  a  dir 
nulla  ,  conciofbssecosa  ,  che  quivi ,  dove 
erano  ^  non  avevano  a  far  più  che  tutti  gli 
altri  cittadini. 

*  Si  lasciò  ancora  fuori  il  che  (5.  Agost. 
e.  d.  7.  9.  )  Conciossiacosa  delli  uomini  sti-- 
mino  maschio  colui  ec,  e  (Cavale.  PungiL 
20Ò.)  Conciossia  cosa  ,  come  detto  è ,  Iddio 
solo  sia  fedele ,  e  cognosca  la  verità  ;  solo 
colui ,  a  cui  Dio  come  amico  rivela ,  è  da 
avere  per  consiglieri. 

*  Vili.  Conciossie  pure  si  usò  invece 
di  conciossia.  Ed  anzi  il  Salviati  Avvertici* 


t.  2.  l.  3.  4*  '^ùole  che  à  quel  Triodo  sid 
meglio  dicendo  :  »  Conciossie  cosa  ,  e  pa^ 
»  rimente  V  altro  di  sua  famiglia  ;  e  scrivo 
»  sie  e  non  sia ,  perocché  sia  in  questa 
i>  voce  cotanto  lunga ,  sotto  V  accento  pò* 
»  sto  davanti  air  ultima ,  né  si  pronunzia^ 
M  né  può  pronunziarsi  j  si  perché  scritta  in 
»  tal  guisa  ne'  libri  del  buon  secolo  si  ri^ 
»  trova  talvolta  :  sì  come  Fra  Giordano  ; 
»  conciossìe  Cosa  ^  che  questa  festa  princì- 
»  pai  meo  te  di  Cristo*  «  E  il  Salviati  stes- 
so j  che  fissai  frequentemente  se  ne  servì , 
co^ì  ,  sempre  lo  scrisse ,  e  il  Bembo  esso 
pure  nelle  sue  prosCé 

*  Alcuni  hanno  preteso  ^  che  questa 
particella  si  componga  da  come  tronco  e 
abbreviato ,  con  la  m,  rivolta  in  n  d^l  e  ' 
sopravvegnente  ;  e  però  eli  essa  ^vaglia  ^ 
quanto  come  ciò  sia  cosa  ,  cioè  posto  ^  e 
dato ,  che  ciò  sia  cosa  ,  che  tanto  viene  a 
dire ,  che  ciò  sia  fero  ;  e  ohe  per  conse^ 
guenza  si  abbia  da  scriverla  separatamene 
te  ;  ma  il  Salviati  l.  cit.  tenne  per  troppo 
sottile  una  tale  dichiarazione  ,  e  stimò  es* 
sere  pia  opportuno  lo  stringerla  tutta  in 
un  solo  vocabolo. 
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Capitolo  LXIL 

Gontra,  ec« 


I.  Contra ,  preposizione ,  la  quale  ser** 
Te  al  secondo  caso ,  denota  opposizione  e 
contrarietà ,  Lat.  contra ,  adversus.  (  g.  i« 
n.  4.  )  Cominciò  a  pensare  et  aprir  la  ca-^ 
mera  di  costui  in  presenza  di  tutti ,  e  far 
lor  Dedere  il  suo  difetto  ,  acciocché  poi 
non  aDcsser  cagione  di  mormorare  contra 
di  lìii  9  quando  il  giovane  punisse. 

(  Petr.  p.  I.  53.  ) 
Ben  sapev^  io ,  che  naturai  consig^o , 
Amor^  contra  di  te  giammai  non  valse* 

IL  Serve  egualmente  al  quarto.  (  g.  i. 
H.  8.  )  E  contra  il  naturai  costume  de  Gem 
novesi  j  che  usi  sono  di  nobilmente  vestire  » 
sosteneva  egli,  per  non  ispendere^  difetU 
grandissimif 

(  Petr.  p.  2.  canz.  8.  ) 
O  saldo  scudo  de  t  afflitte  genti 
Contra  colpi  di  morte  y  e  di  fortuna. 

III.  Serre  anco  al  terzo ,  ma  più  di 
wdo^(  g.  i»n.  IO.  Wa  mi  ^vergogno   di  dir-^ 
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lo  ;  percioccJiè  contra    all'  altre  non  posso 

dire  9  che  io  coatra  a  me  non  dica. 

*  Contra  per  verso.  (  Stor.  Bari.  62.  ) 
Quando  ebbe  fatta  sua  orazione  9  i>olsesi 
Gontra  Giosafatte  e  basciollo.  -E  (  S.  Ag.  e. 
d.  16.  28.  )  Vedendoli  da  lungi  ^  corse 
contra  loro. 

(  Dant.  Farad.  9.  ) 
'  Tra  discordanti  liti  contra  V  sole 
Tanto  sen  va ,  che  fa  meridiano 
Là  dove  f  Orizzonte  pria  far  suole. 

lY.  Contro ,  il  medesimo  ,  che  con* 
tra  ,  e  serve  anch'  egli  a'  medesimi  casi. 
(  g,  I.  n.  6.  )  £  fattolo  richiedere  ,  lui  do^ 
mandò ,  se  vero  fosse  ciò ,  che  contro  di 
lui  era  stato  detto.  (  g.  9*  n«  .8.  )  Biondello , 
che  conoscea  ,  che  contro  a  Ciacco  egli 
potea  più  aver  mala  ^voglia ,  c/ie  opera  ^ 
pregò  Iddio  della  pace  sua*  (  Fiam.  1.^*.  ) 
Jo  gli  Dii  scongiurando ,  e  crucciosa  ri-* 
^oltaimi  contro  lui  per  dolermi  della  rice^ 
vuta  incuria. 

Vogliono  nondimeno  qui  molti ,  essere 
stato  per  error  delle  stampe  introdótto  ne'  li- 
bri di  regolati  Scrittori  Tana  di  queste 
voci  in  luogo  dell'  altra  ,  qualor  si  trovi 
contra  col  terzo  caso,  ovvero  contro  col 
secoùdo  e  col  quarto.  Il  leggersi  nondime- 
,  no  in  tutti  uniformemente  le  autorità  so^ 
praddotte,  ed  altre  simiglianti  non  poche. 
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las€Ìa  difficilmente  luogo  di  sospettare  a 
falsità  di  scrittura,  E  vero ,  che  cantra 
col  terzo  caso  porta  con  seco  un  non  so 
che  di  durezza ,  la  quale  si  prova  in  prò* 
fiUD2:iare  dopo  cantra^  a^  immediatameute ; 
siccoine  avrai  sperimentato  tu  stesso,  quan« 
do  avrai  lett»  di  sopra  :  cantra  alC  altre 
nan  passa  dire^  che  ia  cantra  a'^ me  stessa 
han  dica.  Onde  col  terzo  caso  meglio  ti 
veiTa  per  ventura  l'usar  cantra*^  percioc- 
ché cantra  alt  altre  nan  passa  dire  ,  che 
io  cantra  a  me  nan  dica  ,  ha  la  pronun- 
zia più  agevole,  ed  il  suono  più  grato. 

V.  Per  a  rincantra  ,  a  rimpetta.  (g,  2. 
n.  g.  )  Se  tu  hai  "vaglia  di  veder  prava  di 
ciò  ,  che  ia  ha  già  ragianata  ,  metti  cinque 
milla  jiarin  d*  ara  de  tuai ,  cantra  a  mille 
de  miei.  (  Vii.  7.  27.  )  E  per  nan  recare  il 
giuoco  vinta  a  partita ,  stettana  arringati 
V  una  schiera  contra  F  altra  buona  pezza» 
Zé  una  schiera  appetto  alt  altra ,  hanno 
letto  questi  ultimi. 

(  Par.  32.  ) 
£  contro  al  ma^ar  padre  di  famiglia^ 
Siede  Lucia. 

*'  VI.  Ciontpo  si  usò  nncora  a  foggia  di 
sostantivo ,  e  in  opposizione  a  prò.  ^(  Gio. 
Vili.  18.  118.)  siccfiè  ci  è  il  prò,  e  '1  con- 
tro, e  senza  V  articolo ,  carnee  preposizione  : 
(  Fn  Sacch.  nov.  ^4.  )  Dicendo  t  uno ,  e  di- 
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cendo    T  aUro   e    prò'  e    oon^o  delle  lof 

*  Contro  suol  toglier  t  articolo  dal 
nome  che  gli  wen  dopo ,  come  osservò  il 
Salviati  (Avvertim.  t.  2.  1.  a*  e.  19)  >fÈ 
»  oltr  a  questo  assai  proprio  della  prepo^ 
»  sizione  contro  il  privare  il  seguente  no"*^ 
Vf  me  del  richiesto  articolo  alcuna  n>olta  ; 
»  {^lAvio  M.  lib.  ^.)  Anzi  cominciarono  a 
^  montare  deliberatamente  contra  montEì, 
»  Così  dicono  còntr*  a  acqua ,  contr*  a  Tcnto^ 
»  Qontr*  a  pielo ,  e  moU  altri.  << 


Capitolo  LXIII. 


Cosi. 


I.  CoA ,  scritto  con  T  accento  sul  fine  ^ 
è  particella ,  che  ha  molti  significati ,  come 
in  tal  guisa ,  in  questo  ^  o  in  quel  modo , 
Lat.  ita,  (  g.  a.  n.  8.  )  £  cpsi  detìx^  ^  ad  Itn 
ora  messesi  le  mani  ne"*  capelli  «.  stracciatili 
lutti  ,  cominciò  a  gridar  forte  :  (  g.  4.  n.  1.) 
Disse  allora  donna  mestola  ;  e  chi  tH  ca^ 
stigò  cosi? 

(  Petn  p.  I.  5o.) 
Ma  cosi  va  chi  soprani  ver  s^estimOf 


'  E  »ia  «oko  divcMó,  nh  mIo  6o*  tei^ 
bif  mn  parìmenle  cognomi,  (g;  i.  ».  iv.) 
Quef/^  eesi  freKÌale  9  «iiaèdipiiìley  ^yOome 
Uaiué  di^  mAtmo^  ^jma9tB^  ed  itne/miàiii 
Sfanne'^  o  «i  rUpomUmor  m\iom^  addormen* 
ùaùe  f  che  malùt^-  sarsbbe-  \megUa  ^  P^^ven 
taciuto. 

II.  Su  qualdie  volta  in  Miiiitiieoto  di 
adunque ,  J^erà  ,  >iiavAè ,  Iiatv .  Uaque  ;  .che 
si  dice^  i&£erc0do  djà  *  ^«è  cke  9  è  détto* 
(^g.  1.  u.  IO.  )  //  Maestro  ridefido^  si  partì. 
Cosi  2&  dònna ,  non  ffmrdando  cui  mot^ 
teggiasse  ^  cìjedendo  vincere ,  fu  vintai .  ' 

•  ♦ 

(  Fetr*  p.  !•  caii2.  i.  ) 

i  nenni  e  t  ossa 

Mi  s^idsè  in  dufia  felce  i^  e  cosi  scossa 

Voce  rimasi  de  t  antiche  some. 

IIL  Ed  ia  sigaificato  di  tanto  ^  ia 
compagina  di  nomi  ed' avveri)].  Lat.  tam. 
(  Fi^oc.  1.  7.  )  A  quel  cfie  il  soie  asfioso 
togliei^a^  supplivano  focose  Jiaccoie  ,  gra* 
ziose  alle  non  cosi  belle  giovani. 

(  Petr.  p.  3,5.  ) 
Jn  cosi  angusta^  >e  solitaria  snUa    ^     ^ 
Era  il  grand!  uam ,   ^he  it  Africa- ^^ap^ 
pellaé 

Yl.  Cioti  altra  parti oella  oorrispòuden* 
te.  (  g.  3.  u.  6.  )  Napoli  città  antichis^mà^ 
CinorUo  Voi.  I.  19 
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(sia:  ahtma^  filimai  m  tiia^.:.(^iU.  ^ai'òò.'^ 
E  ^aUò,  ìAì  o^fÌÉ^òcx^pil^li^.cirmmKo.  cento 

dir  se  ne  possa.^  ^ 


:  Cosi  nel  mia  \partar  \^ogUo\€ss^r  mpra^ 
.'  >  Com'è  fèt.gìkiM^i questa. Mla\ pi^h^^,- 

:.  V»  In  odanpagnia  di  xerbi  .pur .  in 
questo  sigaificate^Lat.  taìUop^r^p  ùaruum^ 
€C.  (  g.  IO.  Fin.  )  Madonna  ,  ^oi  fareste 
una  gran  cortesia  a  farlo  opi9p^^^f^  u  tut- 
ti ,  accioccfìè  :pery  ignoranza  non  v}  fosse 
talùa  la  possessione  9*p€nchè  ifosÀ.y^  ne  do- 
Tele  adirare*     ..  -     \    ;  ...  \  *i .»    \ 


x'i    ,  (  Par.  20.  ) 
..Cosà  .m'ha  dilatata  mia  fìdwifA^      :  ♦ 
«    •  Quanto  il  Sol  fu  la  ro^ ,  Quando  aperta 
.  Tanto  divien^  quan^^  ella  ha  df»,p^sanj4im 

VI.  Per  modo  di  desiderio,  o  pur  di 
doglienza,  Lat.  utinani.,  (^f8»iii3,  )  Buf- 
falmacco.  disse  a  Bruno  :  Deh  vedi  bel 
-ciottolo  9  così  gwgnes0e.  egUjtest^  nelle  re- 
ni  a  Calandrino.  (  Lab.  )  Es^^./ra  C  altre 
nominò  quella ,  che  fu  già  tua ,  la  quale 
.n^t  "ìfenoi  io  uhQomnon.aonosceiU;  così 
^mf^  fuT^e^si  \m»i  conosùiuéa  ^qì^     *    « 


(Pelr.  p.  I.  117.Ì 
Così  cresca  V  M  lauro  in  fresca  riva. 

(  g.  2.  n.  I.  )  Che  cosi  non  fossi  io  mai  //» 
questa  terra  VfernUo^  cotoe  io  mai  non  ci 
Sai  f  se  non  da  poco  fa  in  4fiàa. 

(  Petr.  p,  I.  75.  ) 
CSosi  potess^  io  ber^  chiudere  in  versi 
I  miei  pensier ,  oome  nel  cor  li  chiuda» 

VII.  Per  via  d'imprecazione.  Lat.  Sic^ 
iia.  (  Filoc*  L  2.  )  Cosi  tn  ajufino  gC  immor» 
Sali  IddU^  come  io  ,  se  non  quello ,  che 
diritta  conscienza  mi  giuditherà  »  non  dirò» 

(  Petr.  p«  2.  càiiz.  5.  ) 
E  cosi  vada  9  /  è  pur  rrUo  destino. 

E  di  questi,  e  di  simili  se  ne  seryia^ 
mo  per  modo  di  giurare  o  di  scongiurar 
nitri ,  tralasciando  il  più  delle  volte  in  tal 
caso  la  particella  come ,  corrispondente. 

Vili.  Con  la  particella  come\  per  su^ 
bito  che ,  Lat.  statim  ,  illieo ,  extemploM 
(  g.  2.  n.  5.  )  Il  fanciullo ,  come  sentito 
C  ebbe  cadere ,  cosi  corse  a  dirlo  alla  don* 
na.  (  g.  7.  n.  g*  )  Si  come  V  Aurora  suol  ap^ 
parire  ,  cosi  Nicostrato  s*  è  levato ,  e  salito 
0  cavallo ,  col  suo  sparviere  in  mano ,  n'  é 
ondalo  alle  pianure  aperte  a  ^vederlo  a 
"Volare.  Cioè  ijuando  l'Aurora  spunta ,  no* 
sto  si  leva  Nicostrato. 


/ 
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(Inf.  2i.) 
E  come  il  Barattier  fu  dUpartìta^ 
Cosi  (^oZfd  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E  yoglioQo ,  che  ia  particella  come 
sempre  gli  v^da  inaaoEi  ìa  questo  SYfi|nifi- 
cato.  Ma  con  fargli  precedere  quando  ,  a 
altra  simile  equivalente  a  a^me ,  basla  per 
mantenerlo  in  questo  significato,  (g,  7.  n.  6.} 
//  quale  quando  la  fante  sfidino  al  palagio 
Sfide  ^  cosi  subitamente  corse  alla  camera 
della  donna.  Cioè  subito  ,  immantinente , 
tosto n  senz  altro  indugio  corse  alla  camera* 

IX.  11  significato  però  suo  proprio  è 
d*avverbio,  dne  esprime  similitudine ,  e  si 
corrisiìonde  con  come^  a  cui  egli  anche 
)iegue  comunemente*  Lat*  Sicutj  ut.^  età. 
Ita  y  sic  j  etc.  (  Lett.  )  Come  il  paragono 
F  oro  ;  cusi  f  (lyversità  din^stra  chi  è  f  (^^ 
mico. 

(  Petr.  p.  i.ball.  5.  ) 
Ch^  come  suol  pigro  animai  per  verga  y 
Cosi  castoro  in  me  P  anima  grave. 

X.  Egli  talvolta  ò ,  che  2tlla  particella 
come  precede.  (Piloc.  1.  7.  )  Tu  non  eri  di 
fuelli ,  che  cosi  con  t  amioo  vanno ,  oomie 
V  ombra  con  colui ,  cui  lo  Sole  fede ,  tra 
squali  s* alcuna  nebbia  s^ oppone^  die  privi 
ìq  luce ,  con  quella  insieme  fugge. 
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(  Pupg.  3d.  ) 
•  Così  la  madre  al  ft^o  par  «uperha , 
Com*  eUa  parve  a  mt. 

XL  E  ^|i1àiclié  Tolta  aiicoi*a.  uè  gli  pre- 
cede sioiìle  particella  ^  ne  men  gli  segue 
espressa ,  riè  })ef  necessità  sottintesa  pei* 
o/r  istesso  nfwioi  Lati  /^a  /  eodem  modòt 

(  Par.  33  ) 
Cosi  la  neve  ^  ài  Sol  si  ^isigUìà  i 
Cosi  al  i^ento  ne  la  foglie  lievi 
Si  perdea  la-  senientia  di  Sihillai 

Xlt.  \n  cdtat  sentimento  taìor  si  tae^ 
que.  (  g.  IO.  ni  i.^  La  qUàie ,  dome  il  Sole 
hdi  tatto  il  Cielo  bellezza  ed  ohia?nento  i 
è  chiarezza  e  lume  di  ciascnnù,  aitila  ^irtk. 
Cioè  conte  il  Me  è  di  tutto  il  Cielo  or- 
namento ,  cosi  la'  niagnificenza  è  chiarez2:£l 
di  tutte  Ì*altl*é  vìrtù^ 

XI]t«  Si  taòqne  ancora  m  altri  signi-^ 
etti.  (g.  i.n.  IO.)  Questa  novella  i>ógIio 
ve  ne  renda  ùmmaestrate  :  acciocché,  eomd 
per  nobiltà  et  animo  dalV  altre  divise  siete  i 
ancata  per  écvelienta  di  coS turiti  separate 
daW  altra  vi  dimostriate.  (  N.  ant.  83.  )  È 
ne  fece  imritfita  yóhé  vòlea  fate  una  gran^ 
de  limosina.  E  però  tutti  poveri  bisognosi^ 
uomini ,  ^comi;  -femmine  a  certo  die  fossero 
nel  suo  pfatò.  Cioè  come  per  nobiltà  d'ani-» 
Ino  ,  cosi  ancora  pei*  ecdelletiza  di  costumi  \ 
Q0A  ttOB|iiii  ^  c0me  femminei 
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XIV.  E  per  contrario  l^ato  «li  la 
particella  carne  qualche  volta  6Ì  pòse  s^ 
Vercbio.  (  g.  4.  n.  8.  )  £  non^  ùrùvàtoglisi  né 
viaga ,  né  percossa  alcuna ,  per  li  medici 
generalmente  fa  creduto  ,  ha  di  dolor  èsser 
morto  .  cosi  come  era. 

XY.  Così  corite  in  significato  di  cofi*^  ^ 
tutto  che^  non  ostante  cfie  Lat«  Quamvis^ 
iametsi.  (  g.  2.  n.  7.  )  ha  donna ,    cosi  dè^ 
hole ,  com  era ,  cominciò  a  chiamar^^ora 
uno^  ed  ora  un  altro  della  sua  famiglia^ 
(  g.  3.  n.  8.  )  Ed  egli ,  co$i  matto  com'  egli 
èj  senza    alcuna  ragione  è^  A. fuor  d'ogni 
misura   geloso  di  me  ^  che  io  per  questo  ^ 
altro  che  in  tribù lauone  con  lui  vivernon 
posso.  Cioè  con  tutto  oK  egli    sia   m^tlo  : 
ovvero  oltre  die  egli  è  malto ^^è  ancor  {oiot. 
d'ogni  misura  geloso. 

XVI.  Aggiuntavi   la   voce  fa^to ,  vai 
tale  ,  di  tal  maniera  j^  Lat.  ejustnodi^  e/usce^ 
modi,  talis ,  etc.  (  g.  2.  n.  i.  )  E.  preso  cosi  » 
fatto  da  Marchese ,  e  da  Sùecclu ,  verso  la 
Chiesa   si  dirizzarono.    (  g.  8.  n.  g.  )  Cosà . 
fatto  y  come  tu  mi  i^edi  ^  mio  padre  fu  gen^  • 
tit  uomo. 

XVII.  E  con   tal  voce    accompagnato, 
da'  sostantivi  s' accorda  con  essi  in  geDere^ 
e  numero,  (g.  i.u.5.  )  La  divina  entrain 
pensiero  9  che  questo   volesse  dire  f  cfie  un 
cosi  fatto  Re  la  venisse  «  visitare.  (  g. -3«' 
n.  3.  )  Questi   cosi   fat&i    modi  /anno    ào^, 
Dente  senza  colpa  alle  donne  oneste  acq^i** 
star  biasimo.  (  Introd. .)  £H  .«&#  ^  oockL 
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rmei  pr&tem>  ^itsa  ^  nUw  ^mìàe^'-iin  *  A  cosi 
fati»  e9pfsAen%Ai'^{  g*v2.  u.  6;  )  £ssi  imppo  - 
MWfura$i\y  iaomUicmmMno*  a^ti^ner  ^m4mi0ra  > 
vèmn  i£j9Mftr,^&è  «»oo«i  falle' cose^  noH  si\ 

XVIIL  '.>A»ioo  talvolti»  #ìwrepHca  pev^ 
in  ^uesiò^  o  in  quel  modo^  Lat.  ito,  ìme^^ 
vel  ilio   modo^  (  g.  7.  n.  5.  )  Come  disse  il 
§tìo$oi^  momdiésvtìà  cosi,  r^iix)^  al  piete  , 
che  'ti  confe^$è'%^CMe*i(^on  *dièesti  tu  qutp^^^ 
sto  e  ifuè*i»7' 

oo^a  comandò  Iddio ,  ^/V?  /alto  cosi  e  cosi. 
/>»  questi  esempi  cpui  ^e  jcngi  ^^/i  é 
disgitm$iv^\  j^'^n^n  signifiea  m.  qweata  oìn 
quct  modb  ^  eante>dicè  dapprìm^t  il  Cinoniù , 
a  come  vucdA  la*  Cifusoa ,  nu^-^h^nsi  ia^u^ito 
e  \n  quel  modo^  come  appunto  spiega  il 
Gkwnio  'Stès90  iÌiop9  F  esempio  dki/Idi  ci- 

s'ois  VCo»à  o  «etaisi  éi^^unBÌ¥(^  ^ inóqntrà ià^* 
Dante  (  Parad.  26.  )  »     _>    :  .^ 

Opera  naturale  è  (ck'-  U0m  Javmilàj . 

jlfacosi  o  cosi,  màtiita  lascia 

Poi  fare  a.voi^  :fé^ndff  ùhè  i^'  abMla. 

doi^e  ottimi  t^if>  leggo fu>  Jà  dj^eéiomQdQ  ^ 
benché  >  al^ri  ,  e^  uNtóh^  M^  f^acakoiario  ^ 
abbiano  così  .e  cosi,  t      '  — 
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dui  suo  sigmfipato'ordmùrMj.0'fi^  . 

dbW  parole. .  (  g.  i«  n^  a*  )  Cosi  ..Mm-  e^-^ 
-pertinace'  dòm^^^a^coA  Giamwitmdi  siti^\ 
leci tarlo  non  finiva  ^ammai.  (^g^4.u.  i.V 
Gosi  come  loro  era  stato  lOOTttanMdto^-  cosi 
operarono.  ^     . 

XIX.  Coli  coli,  talWla  «Doornv vale. 
ììon  troppo  bene  ^   poco  bUne ,  .mediocre' 
mente f  e  simili;  come  sentirsi  tnMÌ^co.fi,  d 
iT/ara  cojì  oo4.  Ed  anco  non  replicato  pur 
in  tal  sentimeato. 

(Petr.  p.  I.  i4t.)  ^ 

1  Per  ifuesli  estremi  duo.  eontr^rf^e. misti.. 
Or  con  voglie  gelate  »  or  con  àcoesé 
Stassi  così  fra  misera  e  feiice^ 

•       .  ,  .  ;  i  "> 

'*'  XX»  Còste  .m(>ece  di  ewi..ji  écrisse' 
dd  nostri  antichi  in  rima  e  fuori  di  nma^ 
ed  anche  in  prosa.  (  Vit.  s.  Gio.  Batt.  )  On- 
^  io  ti  prego  carissimàmenie^  <cAe  ttié  non 
faccia  più  cesie. 

(  Br^n.  TesMCIta  ) 
Cosie  un  didifssta^ 
\  Tomai  dtdla  foxeista^. 


•  *       \  •       •  *  »  « 


.i 


(  Fr.  da fi|irher»*pag,  187» ).\  ..v/  >  •  . 

iVon  si4m  dinuindaHm\      /^ '^  *'>v. 

Delle  nuove  follie  ,   .fj    ^  '. .  i        -    n^ 
Ch^  le  imprendon  e^tit 
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^  ^  ^  CoA  ti  m&  miandh  m  $ensó  di  9l)^ 
fwaldap  t  esatteoMote.  (  g«  &•  a;  la.  )  Se  tu 
fossi  crucciato  mèco ,  perchè  io  non  ti 
rende*  cosi  ai  termine  i  tuoi  danari. 

"^  Si  wA  ancora  al  supeHati'vo*  (  Yit, 
ss.  Padri  2.  i88.  )  Fece  cosi  durissima  pe* 
nitipniia ,  onie^  in  breue  tempo  ritornò  nel- 
la sua  pmmm  perfezione. 


*    I 


"^  B  in .  significato^  di  oirea.  (  Croi^ 
TelK  2^5.  y  Portò  sua  i^ita  infino  al  i3i5.9 
o  cori. 


"^  Di  cosi ,  per  cosi.  (  Cecchi  Dissim.  3. 
s.  )  Di  cosi  s*  è  stata  ht  cosa^ 


» 


Capitolo 


:  .^    i 


^  s 


>'  • 


Costi,  ec. 


X  ) 


I.  Gotti  ^  aWerbio  di  atelo  in  laogo  , 
si  soriTe  boa  l'accento  nal  fine,  e  vale  in 
cotesto  luogo  ^  dove  tu  non  se\  Lai.  istic. 
(  g«  8;  n.  7»  )  Io  W  prillo  per  Dio ,  che  voi 
m  apriaàe^\àicoisfocAà'ia[  possa  costi  dentro 
stoMse  al  coperto»  (g.  7«n.  g*.)  .Poi  io-  dì 
"éidi  lev€ffvi  ^  e  porvi  c^^  à  sedere. 

'   *  ii:^  €óstiaat^  Val  dl-oosdi  Lat.  istincy, 
ma  Taso  Tba  scartato  %ìkM  Ip^f^^  m'affi 


ago 

(  Pass,  d.'  3.  et  4.  )  il  ea^aUem'dasèx  seVuo^ 
gli  uscire  costinci ,  ìfonóederouiun  gkaf0*  f 
ne  del  mio  t^stimento,       •    .  n  * .    a 


•  •        •  "III       •      1     t'i 


(Purg.g.)^ 
Ditiel  costinci  ,  che  wìteùe-^wn.? 


.  \.  .       '      .   r 


*'?. 


IIL  Costà\  vfwr   aTverbio    di  laogo^' 
che  segna  stanza  ferma  n^  .pi4^  a^  mefiti 
in   tutto ,    come  cosd,    Lat.   istic*  (  Leti*  ) 
^  Luca  ed  a  AnaréA  ,    is  qaaH^inìerido  , 
che  costà  ^«^no,^  quella  carnfki9<fìo4^  paiio^ 
che  ad  infortunio  et  amico  si  dee  parkKfe*. 


.1   • 


(  Inf  li.  )      ^  •   .    '  .  Un^.   i(. 

larispasia^  .\.  -       * 

Farem  noi  a  Chiron  costà  i&'  presso. 

ly.  Talora- b£o%imeiiko;  ^mostra.  Lat. 
if^i/c  (  Filoc.  1.  2.  )  //  Duca  ed  Ascalione 
per  non  "veder  la  mia  morie  ,  son  "venuU 
costa* 

(  Inf.  8.  ) 
ISui  il  Méàèétto»  ^aeooitOf  Jù  j^dspùtse  ì 
'-  Dicendo^  Tiìa  -«osta  Gon.^iimitrL  cani»  i^. 


♦   *•   *A    ,  ♦  'V)».  \   •  \?  .  X.  ^ 


y.  E  col  s<egfio  de^^M^.b  fccm-firépp;) 
sizioni.  '(  g.  7«  n.  3^  Ji'^fàesiKfylUn^MùKohiim^ 
mò:  o  ì)omare\  -non  Senio  À^>di\GOstk  U 
compare?  ^hsih.y  FaUi  i^'CQ^k\f  sa  Etiet 
ifo*à/W,  *tu^  non  -miÈobeheraù^e  fatti  in 


TI:  S*  èr  ei»iìi{PDsOyDofi'^iÀ.  (Fiani  1. 4.) 
Tifò  poism  '  oò$tà>  '  uha^^  itola  s'  pia  che    epaxk  > 
molte.  *  .\   I       .  »        >        '      . 

VII.  £bi^  \nrf  chie  ìcMtas^  ^  le  prose 
scrts^rp  atioora ,  è  il  m^de^imo  ehte  coicà^ 
se    non    che    connota    altezza,  o  stanza  o 
moto  eh'  egli  ne'  ée^i;  (*^.  8.  n.  7.  )  Se  del 
tuo  onor  tì  cale,  ed  ^tlA  graffe  il  eostasssiii 
ignuda<>  dimfoMre  ,  p^rgi-coàeHi  pri^hi  a 
colui.  E  'po^  appresiso.  la  f€ppi'tanto\far0  >  < 
che  io  costa'^sà  4Ì  /^^  salire,  fi  quivi  >p«it^> 
ancora.-  Bo  scolare ' ìispàiei^insegrmmi  t  Jttd ^ 
panni ,  ed  Ìq  andrò  pèr^'^esiii  ^  «  JkròUi-  di 
costassù  scendere. 

E  cob  agg^ cingerai  =  ^'à^  se  ne  formerà 
costà  ffià^   o  cosUiggiù,,  in*  seQtimento''<ii' 
costà y  che  segni  luogo  inferiore  a  quello, 
doye  è  chi  parla.  Pfon  però  si  disse  in  lor 
vece  costì  su^  àosùt  gm*    " 

*  (  Fr.  Gior.  Pred.  )  O  miseri  »  quai  do^ 
lore  avete  di  /nx^^/vi^^ont»  eosta  ggiù  in  tanti 
tormenti  ! 

Vili.  Me  ^osà  nè^éóml^ ,  uè  oosèà  giù , 
fiè  costà  m  ^leggerai  tieii^eCfaDea.,  il  qoaW 
sempre  diss^MU  lor  'eatflbio^A,  ei/£Ì^:4?  là 

giù  9  B  là^4éè\*e  iiniulr.  r  .-  ^  /    ^  •...    ;;,  ., 


iSi$  'Voi  >  m/  yy^f^^Nco^tì^eklixl  v  io  w  ia9orrò\ 
rato.  .    •  I 


!  Cod;i  Trento  non^  a  U^à , .  mf^  nlta 
CQsa  di  che  si  ragtiifnax  ('Aqobr.  Fiivt«4,6.y 
Io  non  entro  costi  ia  :  ma  io  dico  bene  4 
che  quesaa  è  .mia*  (  e..CeC6h,  Mogi..  &,  1.) 
Deh  non  nC  entrctt^  aosfX  ^  cambio  4i  grusia^ 


*  IX.  Costìm  è  put  della  ^ngt4(i  ♦ 
è  poco  usato.  (^Deput.  Decam*  69.  ),  Qui  ^ 
li,  i^osti  ^d  altre  di  questa  ma^ti^^a^^sono 
voqì  .semplici  che  servono  a  l^ogQ  f^  ed  a 
quelle-  à^iigniamQ  la  4illak^  cìh.  ^  •  e  s^ 
ìie /à  quici ,  liei,  cofitici-y  volendo^,  signifi- 
care  stanza ,  e  con  una  coèal  fermezza. 

-  GosticieDiro.  (Sior.Gii;i.t.S7f)  L^sua 

cintcia  é  cosiicieiitra  in  cotesti  oassetta^ 

7 

CapUohiLXr.    '\      ., 


C<ì»Uii> 


*  >  I     ■ 


Maschio,  che  aerine  9l\  ceito,  ed  .^li  obli-^ 
qui^.aél  miiior  oiutoero,  viaW.  ques^  uomoi 
e  dicesi  di  persona  Tiomat  o  qi^^  esposta 
agli  occhi.  Lat.  iste^  A/c.  (  g.  7^11.6.  )  Ma 
<(ostai.€oii  amlmsèiot^  soUeK^ii^^dola  fnol* 
io  ^-e- Sion  "vakndqgiit  l^  numdò  ftùnao-' 
ciatuio.  Ma  però' -  gasiti  9  iii  piÀ  Ì4  uao  nel 
retto» 


-       (Infè.) 
Dicèan ,  chi  è  costui ,  che  senza  nMtté- 
Va  per  lo  regno  de  la  morta  gente  ? 

1        »  • 

4  • 

II.  Gol  ségno  dè'cfliéi,  e  eoa  jMreposi« 
2ÌOQÌ.  (Lett  ')  E  se  ài  coslui^  che  èìuce^ 
che  illumina  ciascuno  uomo,  che  nelmoiu 
do  vive ,  tanti  eonviciatùri  ^i  trovano^  non, 
si  dee  alterno  uomo  maravigliare,  Se'^  iru<U 
va  chi  la  sua  fama  s^  ingegna  di  violare  ^ 
o  4^  macchiare, 

(  Petr.  p,  2.  caBtó.  j*  ) 
Questi  fur  con  cosCui  gt  inganni  miei. 

III.  Scrivesi  n^I  secondo  caso  senza  il 
suo  segno  talvolta.  (Piam.  1.'4.  )  La  Goslai 
fame ,  se  forse  alcuna  "volta  lo  stimola,  i 

colti  pomi  nelle  fedelissmte  selve  raccolti^ 
scacciano.  (Vili.  2.  i6.  •)  Al  costui  tempo 
Leone  Quarto  fece  fare  le  mura  della  cit- 
tà  Leonina  intorno  a  san  Pietro.  Cioè  » 
al  tempo  di  costui: 

(lnf.6.) 
/imòr,  eh*  a  nulV  amato  "amar  perdona 
Mi  prese  del  èostui  piacer  sV forte, 
die  ,  come  ^edC,  ancor  non  tri  abèan^ 
dona. 

tv.    S'  è    detto    non    solamente    delle 
deità  de' Gentili.  (Fiaìn.l.  i.  )  Niuna  dei* 


taè  in  cielo  da  costui  non  ferita^  sif  non 
Diena* 


•       V    ** 


(  Petr.  p.  2.  canz.  7.  ) 

.;^ Madonna  il  manco  pi^de 

Gi0i^in0tlo  pos*  io  nel  costui  regno, 

/  .  .  .M«i. ancora  dVnimaii.  (FilocLy. )  ^ 
seguitar  costui  si  dispose  alquanto  pia 
f  animo  «  che  alcuno  degli  aliri  uccelli. 
Cioè ,  n  seguitar  questo  pqpagallo. 

E  delle  cose  insensate,  (  Filoc.  1.  6.  ) 
Ija  9irtii  di  costui ,  credo  \  che  il  ffiio  pe^ 
rpoUtante  legno  ajutasse.  Parl^  d'i^a  anello. 

i .  *  JC^AStui  è  in  senso  di  questo  ,  e  in 
'^or rispondenza  di  queir  altro  nel 

,  \       .(  JB^oeqaccio  Tt^s^id,  8.  81.  ) 

£.  questo  qua  9  e  quello  là  rii^olta  ^ 
-'   jGoatfti  abbat(àa  ^.  jque;j[P  altro  pur  fi^ria. 


1      •  » 


*  V.  Cotestui  ,  ch^  .  ora  poco  si  ^tó- 
rebbe  n  "^ale  lo  stesso  che  costui.  (  g.  8. 
XI.  g.  )  Or  bene  sta  dunque  ^  disse.  Bruno  ^ 
se  coiestui  se^ne/ida^Uj  ben  me  ne  posso 
Jidar^  io.  (  Ambr:  Co£  5.  i.  )  Cotestui ,  che 
ifoJéAf  .per  gienerQ ,  ha  preso  un",  altrui  mo^ 
plie. 
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Capitolo  LXVt, 

Costei. 


«      •  « 


.  I#  C^iieV;  dimostratilo  di  femmina» 
che  serr^  ^1  retto >  e  agli  obliqui  del  m&- 
xia,  e  Yale  ^u^sfa  donna  ^  dassi  a  persona , 
che  sia  yiciai^^  o.  esposta  agii  occhi  di  chi 
iEiavella  ,  o  quasi  esposta.  Lat  isJta ,  haec. 
(  g.  7.  n.  6.  )  Essendo  costei  òella  donna  ^ 
di  lei  un  cavalier  ^  chiamato  misser  Laìn- 
bertuccio ,  «f*  innamorò  forte,  ^ 

(Petp.  p.  i.caaz.  14.  )       . 
•  •  •  •  •  quariite  volte  diss*  io  , 
Costei  per  fermo  nacque  in  Paradiso. 

II.  Con  le  preposizioni  ,  o  col  segno 
de*  casi.  (  g»  3.  n.  3.  )  //  frate  con  molti 
Msenwìi  confermò  la  devozion  di  costei. 
(  g.  o.  n.  7.  )  Seco  deliberò  del  tutto  di 
porre  ogni  sollicitudine  in  piacere  a  co* 
stei. 

(  Petr.  p.  I.  canz.  19.  ) 
S*  i  7  dissi,,  il  fero  ardor,  che  mi  disvia 
Cresca  in  me  ^  quanto  7  fer  ghiaccio  ia 
.  coste}. 

III.  E  nel  secondo  caso   senza  *  il  suo 
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segno.  (g*8.  n.  io.  )  Salabaetto  lieto  s^usA 

di  casa  costei  ;  (  cioè  )  di  caia  di  costei. 

(  Amét.  ) 
Dal  costei  wo  ciascuna  dolente 
Lonza  si  j[ugge. 

'  IV.  S' è  detto  ancora  d*  altri  ;  <5ic  di 
persona.  (Lett.)  QuaHtunqùeil  corpo  :sia 
dair  amico  lontano  o  sostenìxtó  ,  o  Smpfi^ 
gionato  ^  a  costei  è  sempre  lecito  di  stare 
e  d^  andare  dove  le  piace.  Parla  dell*  ani* 

•ma 

E  delle  deità  de' Gentili,  (g.  io.n.8.) 
La  cupidigia  d^  mortali ,  solo  alla  pro^ 
pria  utilità  riguardando^  ha  costei  fuor 
degli  estremi  termini  della  terra  '  in  esilio 
perpetuo  relegata.  E  quivi  più  volte  va 
repeleiido  costei  ^  sempi-e  deir  amicizia  in* 
tendendo^ 

•   (Inf-yO 

Per  eh*  lina  parte  impera ,  e  f  ultra  lan- 

•  »  »  •  « 

S^^  .         .  . 

Seguendo  lo  giàdicio  di  costei, 

Cile  è  occulto ,  com^  in  erba  t  angue. 

Cioè  ,  il  giudicio  della  fortuna  ,  che 
asconde  il  suo  veleno  tra  la  felicità,  come 
8*  asconde  il  serpe  tra  X  erba  ,  sicché  ùoa 
è  veduto  da  chi  il  calpesta.  E  della  teo» 
logia  parlando  il  Petrarca. 


^97 
(T^etr.  p.  I-'  catiz.  2.  ) 

.^  ^  .  .  ed  or  Siam  giunte  a  taìe^ 

Che  costei  batte  t  ale 

Per  tornar  a  t  antico  suo  ricetto. 

S*è  detto  ancora  delle  cose  insensate , 
onde  ,  parlandosi  d*una  immagine,  da 
Biancofiore  si  disse.  (  Filoc.  1.6(.  )  Con  costei 
piange^ya  ^  costei  in  forma  di  te  pregava  , 
che  rn  ajutasse. 

(  Parg.  6.  ) 
O  Alberto   Tedesco^  cK  abbandoni 
Cosici  ,  oK  è  fatta  indomita  e  selvaggia. 

Cioè  che  abbandoni  r  Italia ,  la  quale 
senza  il  correggimento  tuo  è  diventata  co- 
me indomita  fera. 


/ 


/ 


'^  E  più  ^chiaramente  applicato  a  cosa 
assolutamente  inanimata  è  in  quello  del 
(  Tesor  di  ser  Brun.  MS.  )  Mandorli  a  di- 
re^ com^  egli  tenea  il  reame.  E  il  Re  Man^ 
fredi  si  levò  la  spada  in  mano  e  dismi 
io  lo  tengo  per  costei.  (  Ved.  le  not.  a  Fr. 
da  Barberino.  ) 

*•  V.  Cotestei ,  femminino  di  cotestui  , 
^i  trova  pure  usato  (JFirenz.  Dial.  Bellezz.) 
Da  cotestei  in  fuori  io  non  gli  "vidi  molto 
spiegare  a!  venti  ad,  alcun  ,  che  è  una  mal^ 
fatta  cosa  (  parla  dei  capelli  ).  E  lo  stessa 
(^Ivi)  Cotefttei    ha.  una   maestà  in   quella 

Cinonio  Voi  /.  20 
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persona  f  una  vsnvstà  in  quegli  acài^i  ee^ 

(Salv  AyyeKt.  1. 1  •  1. 3.  cap.  4.)  » Egji  ed  ella, 

»  e  lui  e  lei,  ^  costui  e  colui,  e  cortei  e 

»  colei ,  e  cotestui  e  COTESTEl ,  e  sie  altri 

»  de  rC  abbia  della  stessa   natura ,  ^1  può 

>t  dir  quasi^  che  altro  che  in  wctìt  di  nomi 

>>  proprj  non  sien  posti  giammai:  onde  di 

»  cotal  contrassegno  di  f^tte/'a^  maJHScola  ^ 

»  non  hanno  di  mestieri,  (^e  t,  2,t  1,  2.  e.  12.) 

>>  Ho  posto  costui,  costei,  cocitorQ  9  cotestui,. 

»  COTESTEI,  cotestoro,. colui,  colei,  co- 

»  loro  e  altrui ,  per  s^eri  pronomi  addiettivi  , 

»  cotali  per  ora  presupponendogli ,  secor^ 

>>  dochè  credono  i  più  :  avvegna^ìfiè:  fosser 

>>  tra  i  sustantivi  più  veracemente  da  ripa- 

>>  tarex    i  quali   il  i>icecaso^  lascino   per 

>>  ischietta  proprietà  ^    come    lo  lasciai  lok 

}}  Doce  cui ,  e  più  altre,  << 

Capitolo   LXVIL 

Costoro, 

L  Costoro^  voce  del  maggior  numera 
di  costui^  e  di  costei^  che  serve  cosi  al 
retto,  come  a  gli  obliqui  d'amendue  i 
generi ,  vale  questi  uomini ,  queste  donne  : 
^Si ,  esse ,  Jjat.  isti ,  istae^  (  g^  i.  n.  i.)  Ser 
Ciappelleto ,  il  quale  presso  giaceva  là , 
dove  costoro  cosi  ragionavano ,  udì  ciò  ^ 
qhe  costoro  di  lui  dicevano.  (Introd.)  Né. 
prima  esse  a  gli  occhi  corsero  di  costoro  9 
e/^  costoro  furon  du  esse  yediUi^ 


/ 
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'    (  Prtr;  p.  3,  4,  ) 

Da  tcostor  non  mi  può  tempo ,  jiè  luogo 
'  DMdèr  mai. 

'  Da  questi  ikiè  $  €Ì6è  da  Socrate ,  e  da 
Lìélio  non^  taì  può  divider  tempo ,  né  luo« 
go.  B  ih  qviesto  genere  di  taa^bio  eviden- 
te^ è  la  foi^à  di  coiai  voce.  Anzi  TOglieno 
alcnni ,  ohe  non  si  debba  nsare  faor  che 
in  feil  genere  ,  se  pur  non  si  parlasse  d'uo- 
mini e  di  donne  insieme.  Il  che  quanto 
sta  falsò,  Ynsó  degli  sorittoiri  cel  mani- 
festa. .. 

II.  Costóro  in  genere  di  femmina. 
(Amet.)  O  grazioso  Apollo^  deh  ferma 
un  poco  il  guardo  a  rimirar  costoro  ,  le 
quali  così  meritano  T  amor  tuo  ,  come  qua- 
lunque  altra  ti  piacque  più  mai.  E  intro^ 
ducendosi  Laura ,  che  risponde  alla  Morte , 
non  avere  sovra  le  sue  compagne  potere 
alcuno  si  dice  : 

(  Petr.  p.  3.  6.  ) 
In  costor  non  hai  tu  ragione  alcuna^ 
Ed  in  me  poca. 

III.  E  nel  secondo  caso  lascia  ancor 
egli  il  segno  talvolta.  (  g.  4.  n.  8.  )  Della 
qual  cosa  avvedutosi  Restagnone ,  pensò 
di  potersi  né  suoi  difetti  adulare  per  lo 
costoro  amore.  (  Vit.  Dant.  )  La  perpetua 
stridita  di  queste  fiondi^  dissono ,  dimostrar 
la  fama  delle  costorp  opere  sempre  doi^ere' 
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stare  in  "viùa.  Cioè  la  fama  deir  opere  di 
costoro^  che?  si  coronavano  di  Lauro.  E  lo 
dissero  ancora  di  Deità,  e  di  cose  inaui* 
mate,  o  insensate. 

*  IV,    Gotestoro   plurale   di   cotestui . 
(Nov.  Ant.  4>.  I.)  Perchè,  battete  i}oi  co- 
testoro  ?   E    Gelli  (  Cofjricc.  BotH.  7.  )  Be 
sappi  ^^  Giusto  ,    che  cojLestoro  vogliono  dir 
grande ,  ma  non  vecchio. 

Il  Muzio  Varchin..  pag.  41.  acou- 
sa  il  Varchi  di  avere  adoperato  questa^ 
voce  ,  a  preferenza  delt  altra  costpro ,  e 
dice  che  essa  non  è  in  uso  di  buoni  scrit-- 
tori'^  e  che  il  Boccaccio  non  se  ne  servi 
giammai  II  Sahiaci  però ,  come  /  è  vedu" 
to  di  sopra' ^  ed  anche  il  Corticelli^  la  ri- 
posero senza  {veruna  osservazione  fra  gli 
altri  più  usitati  pronomi  della  lingua^ 

Capitolo  LXVIIL 

,  Cotale. 
« 

I.  Cotale  avverbio,  che  vale  così^  tal- 
mente Lat.  sic.  (  g.  a.  n.  3.  )  Né  fu  perciò 
(  quantunque  cotal  mezzo  di  nascoto  si  di- 
cesse  )  la  donna  riputata  sciocca,  (g.  8.  n.  6.) 
Calandrino  gf  invitò  a  cena  cotale  alia 
trista  ,  sicché  costoro  non  dì  Dollon  cena^ 
re.  Cioè  quantuncpie  si  dicesse  così  mezza 
di  nascoso  ;  gì*  invitò  così  alla  trista ,  e  con 
faccia  si  maìiiicoaica  ,  che  non  vi  vollon 
cenare. 


Sót 

(  Vis.  catit.  44.  ) 

Così  mi  a)enne  un  suorC  aspix>  colale , 
Che  spaventofftmù       ' 

il.  E  come  nome  sta  in  sentimento  di 
certo ,  qualche ,  Làt.  talis  »  ejusmodi ,  {fui* 
dam  ;  nescìo  quis,  (  g.  3.  n.  io.  )  La  giovane^ 
non  da  ordinario  desiderio ,  ma>  da  un  còtal 
fanciutlesco  appetito ,  ad  andar  verso  il 
deserto  di'  Tebaida  nascostamente  tutta  sola 
si  mise  (  Fiam.  1.  3.  )  In  questa  maniera 
con  cotali  pensieri  m' ingegnni^a  di  tra^ 
passare  i  giorni.  (  g.  i.  n.  7.  )  Ma  poiché 
le  risa  rimase  finirono  ,  e  r acquetato  ciascu* 
no ,  Filostrato  in  coiai  guisa  cominciò  a 
parlare*'  ^ 

(Inf.  34.) 
Attienti  beri  :  che  per  cotali  scale 
Conviensi  dipartir. 

ni.  Ed  io  non  so  conoscere,  che  di 
laido,  ne  che  di  schifo  si  porti  cotal  voce 
con  esso  seco  ne' signifi-cati  predetti,  onde 
alcuni  moderni  T  abbiano  da  sgridare  per 
disonesta,  e  come  tale  sbandirla  dalle  lor 
carte  :  essendo  eh'  ella  non  piccolo  oi^na* 
mento  rechi  al  parlare.  I  modi  nondime<^ 
no,  che  seguono,  tanto  negli   antichi  fre- 

3ueiìti  ,  potrai  tu  con  si  fatto  risguar* 
o  accettar  ne' tuoi  scritti,  e  ne' taoi  ra- 
gionamenti introdurre  ,  che  il  significato 
di  questa   voce  >  sia  manifesto ,   non  esser 
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quello ,  onde   ella   meritamente    ne    TÌen 

fuggita.       • 

In  sentimento  adunque  di  questo  ^  o 
di  tale ,  Lat.  talis ,  ejusmodL  (^  g.  5.  n.  9.  ) 
Io  son  venuta  a  ristorarti  de  danni ,  li 
^uali  tu  hai  già  avuti  per  me  ,  ed  il  risto^ 
ro  è  cotale ,  che  ia  intendo  desinar  teca 
stanuine»  (  Fiam.  L  5.  )  O  mani  inique  :  *voi 
ornatrìci  della  mia  bellezza ,  foste  gran 
cagione  di  fama  cotale  ,  che  io  fossi  de^ 
siderata. 

(Pct.  p.  I.  Q^) 
Credete  voi ,  che  Cesare  e  Marcello , 
O  Paolo ,  od  African  fossin  colali 
Per  incude' giammai  9  né  per  marteliol 

IV.  Col  pronome  questo^  o  quetta ,  che 
gli  preceda.  (  Lab.  )  Le  quali  cose  nar^ 
rando  questo  cotale ,  confesso ,  che  io  meco 
tacitamente  diceiya*  (Pass.  tr.  Van.  e.  5.)  // 
diavolo  piglia  la  figura  del  morto ,  e.  dice 
mentendo^  ch^ egli  é'quel  cotale. 

(iìrf.7.) 

e  tra  questi  cotali 

Dovre*  io  ben  riconoscer  alcuni^ 

Se  ben  col  sostantivo  postovi  espressa 
niente  di  laido  ci  rappresenta.  (^Pasia;.  d.  5. 
e.  7.  )  Potrebbe  Iddio  fare  ingravidare  una 
donna  senza  operazione  d^uomo^  e  quel 
«ptale   uomo,  che  nascesse p  non  avrebbe    ^ 


il  peccato  ùrì^nalei  (  Pass.  ir.  Vàii.  fc.  5.  ) 
Questi  coiali  sogni  ^i  possono  osseruaró 
^enza  peccato* 

y.  Colla  corrispondenza  di  quale ,  ò 
<tl' altro  simile.  (  Fiam.  1.  7*  )  È  fuggita  da 
ogni  uno\j  .e  da  me  ^  se-  io  potessi  ,  al  pre- 
^enlé  in  cotale  guisa ,  quale  udirete  ^  it 
tempo  malinconosa  trapassoà 

(  Petn  p.  3.  8.  ) 
Qual  in  sul  ^omo  t  amorosa  stella 
Suol  venir  ^ Oriente  innanzi  al  Sole; 
Colai  'veniaé 

» 

(  e  p.  3.  5.  )      ,  . 

Com'  uom  eh"  è  sano  j  e'  n  an  moment^ 

ammorba  i  ' 
Coiai  er  io» 

^  E  con  t  articolo.  (  g.  4.  n.  5.  )  Noi 
ti  siamo  accorti^  eli  ella  ogni  di  tiene  Ijl 
iM)tale  maniera.  (Salv.  Avveri,  t.  i.  L  2.  e.  5.) 
Cotale  era  la  lingua  di  quel  fiorito  secolo  ^ 
e  ^a  cotale ,  fuor  solamente  in  poche  cose  i 
elle  le  moderne  orecchie  più  non  vogliono 
ùdirt  ^  imitar  dee  quanto  può  ,  chi  ha  cura 
di  scHvere  alt  età  y  che  verranno. 

"^  Tt.  Nel  plurale  invece  di  cotalì  si  scrìs^ 
i$  ancata  colai  a  cota\  (  Salv.  Avverta  t.  i. 
le  3.  è*  2.  farlic.  37»  )  Dicendosi  tai  e  la'  per 
tali  :  cotal  e  cola'  j  per  colali  :  (  Vita  S.  G^ 
Ball.  )  Stanno  dunque  insieme  in  Wia  casti 
Gota*  madri  y  e  QOKSk  figliùoUi 
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(  Danf;.  Inf.  4- )  ' 

E  di  questi  cotai  sor^  io  medesmó. 

(  e  Farad*  24.  ) 
Che  C  immaginar  nostro  a  cotai  pi^ghe^ 
Non  che  7  parlare ,  è  troppo  color  i^wo. 

t 

V 

*  Colagli  invece  di  colali  si  ha  in  al- 
cuni de  più  antichi  (  Fior,  d' Ital.  )  Con 
Trofol  Re  cK  era  in  Ispagna  mosset  cola- 
gli parole.  (  TratL  vir,  mor.  )  Appresso*  w 
dovete  guardare^  che  poi  nonsiale  colagU 
guigliardonatori  ,  come  sono,  una  vtànèera 
di  gente.  V.  Noi.  a  Fr.  da  Barber.  alla 
'voce  tagli  per  tali. 

«  .    «   » 

*  Colali  è  detto ,  come  per  denotare 
famiglia  o  parentela  nel  Boccaccio  (  g,  7, 
II.  8.  )  Come  egli  hanno  tre  soldi  ^  vogliono 
le  figliuole  de  gentiluomini  y  e  x  delle  buone 
donne  per  moglie  ^  e  fanno  arme  ,  e  ^/co- 
no  t  io  son  de  cotali .,  e  quei  di  casa  mio 
fecer  cosi^  (  Scn.  Ben.  Varch.  3.  a8.  ) .  JVb». 
bisogna  y  che  tu  ti  lasci  ingannar  da  ^o^ 
loro ,  I  quali  dicono  ;  io  son  de  tàlf%  9 
'de'  colali, 

*  VII.  Colalmente.  Avverbio^  lo  stésso  che 
talinenle.  Lat.  Tali  ter  ^  ita.  (Mor.i.Greg, 
6.  27.)  E'  questa  colalmente  è  percossa  di 
pietre ,  perocché  non  potendo  essii  sostener 
re   Foltezza   delle    cose  grandi ^  conviene 
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ehe  muoja  sotto  le  percosse  di  quel  gmv0 
peso. 

Capitolo  liXIX. 


Cotanto. 


I.  Cotanto  ,  avverbio  che  vai  tanto ^ 
oon  qualche  forza  aggiuntavi  sopra  ,  come 
tanto  grande  ,  e  simile.  Lat.  tam.  (  g.  4, 
n.  6.  )  Già  Dio  non  Doglia ,  die  cosi  gio^ 
V€me  j  e  cotanto  da  me  amato ,  e  mio  ma^ 
rito ,  che  io  sofferi ,  cìie  a  guisa  éCun  cane 
sia  seppellito* 

(  Petr.  p.  S.  4.  ) 
Quesi  è  la  terra ,  che  cotanto  piacque 
A  Venere. 

«  *  % 

*  • 
'  II.  Per.  tanto  tempo ,  Lat.  tandiu.  (g.  7. 
b.  2.)  Io  ho  venduto  a  costui  ^  che  tu  vedi 
qui  eon  mecó^^  il  doglio^  il  quale  tu  sai ^ 
che  già*  è  cotanto ,  ha>  tenuta  la  casa  im^ 
pacciata. 

(  Inf.  32.  ) 

e  pur  col  7)iso  in  giue 

' Disse  ^  perchè  XiiAsjMì  in  nói  ti  specchii 

III.  Né  pur  co*  vtrbi ,  ma  cognomi  si 
giunge  d' ogni  genere  e  numero,  Lat.  tum. 
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(Petr.  p.  1*64*.) 
CJie  pur  voi  foste  ne  La  prima  sdiste 
Del  vòstro  ^  e  del  suo  mal  ootanto  a^arit 

IV.  Quando  egli  è  nome  addiettito  9 
aggiunge  forza  a  tanto  ^  pur  addietiivo,  il 
cui  significato  ne  rappreseuta.  Lat.  Tan^ 
tus  i  tanta ,  tantum.  (  g.  3*  n.  6.  )  Oimè  § 
misera  me  ^  a  cui  ho  io  cotanti  anni  por*^ 
/a^a  cotanto  amore  \  . 

(  Petr.  p*  3.  3.  ) 
Da  indi  in  qua  cotante  ùatt&  aspergo 
Di  pensierii  di  lagrime  e  éC  inehiostrOé 

y.  Con  la  corrispondenza  di  .quanto^ 
e  come  avverbio  j  e  come  nome,  (g*  4*  ^*  40 
Ed  imposegli^  che  il  bel  Gerbino  da  sua 
parte  salutasse  j  ^  gii  dicesse^  che  ora  si 
parrebbe  j  se  cotanto  t  amasse  «  quantd 
più  "volte  significato  f  avea*  (  Fiam.  1.  7,  ) 
P^  a/fermo  ^  cotanto  esset  le  mie  pene  al 
presente  più  gravi  ^  ohe  esse  avanti- la  vana 
letizia  fossero  ^  quanto  più  ^  le  seconde  fsb^ 
bri  sogliono  con  egual  caldo  ^  0, freddo 
n)egnendo  offender  li  ricaduti  infermi^  che 
le  primiere. 

• 

Z*'  E  sd  corrispose  ancora  ^  il  che  • 
(Vili.  7.  i3o.)  E  riohiesono  di^bà^aglia  i 
Fiorentini^  non  temendo  perche  i  Fiorerà' 
tini  fossero  due  cotanti  cavalieri  $  che  loroé 


3of. 
TI.  jilcun  coùanCo  ^  ^uel  cotanto ,  e 
simili,  (g.  9.  n.  4.)  Ben  posso  dire ,  che  per 
Dio ,  e  per  voi  abbia  questo  cotanto  Tacqui-' 
stato.  (  g«  3.  u.  7.  )  Le  mie  lagrime  furon 
cagione  di  farne  parlar  quel  cotanto,  che 
parlato  se  rC  é.  Cioè  qìiel  tanto ,  che  par- 
lato  se  n  e. 

"^  Vii.  Cotanto  anche  si  usò  a  foggia  di 
sostantivo  ,  per  esprimere  altrettanta  quaj> 
tità ,  numero  ^  o  misura ,  quanta  se  ri  è 
precedentemente  accennata ,  ed  espressa. 
(  BoGC.  Corbacc.  p.  86.  )  Io  non  temo- pun- 
to ,  che  tutte  le  sue  virtù ,  dal  tuo  amico 
udite ,  a^vessero  tanto  potuto  farti  di  lei 
innamorare ,  che  quelle  ,  a^edendo  ,  cento 
mila  cotanti  non  ^  avessero  fatto  disamo^ 
rare,  (Lasc.  Gelos.  i.  2.)  Far  le  nozze  vo- 
leva j  e  di  pia  dotarla  di  due  cotanti, 
Vili.  8.  55.  )  Voi  starete  sclzierati  con  la 
nostra  cavalleria  ^  e  noi  co  nostri  soldati  ^ 
ohe  sona  usi  di  fare  assalti  e  correrìe  ,  e 
ed  nostri  balestrieri ,  e  con  gli  altri  pedo^ 
ni ,  che  ri  avemo  due  cotanti  di  loro.  (  Fr.^ 
Sacch.  Noy.  i53.  )  Fatevi  pagare^  a  questo 
mio  figliuolo  ,  il  quale  è  qui  presente ,  il 
quale  è  due  cotanti  cattivo  di  me.  Il  Bembo 
(  Pros.  pag.  288.  )  parlando  di  queste  forme 
di  dire ,  così  ne  scrisse  :  »  Duecotanto  ,  e 
»  trecotanto ,  che  sono  due  volte  tanto ,  e 
»  tre  Tolte  tanto  :  e  fassene  alle  volte  no^ 
»  me^  e  dioonsi,  riel  numero  del  pià^  a 
>>  sono  Tioci  dellfi  prgsf^.  i< 
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*  In  queste  medesime  forme  p^rò  si 
pose  cotanto  anche  n^^l  nimierò  del  meno 
a  guisa  di  avverbio',  o  pure  di  affettivo  , 
se  il  nome ,  che  gli  precede  è  in  singolare.- 
(^Stor.  Barlaam,  pag.  ig.  )  V  alra  parùe^ 
cadde  in  buona  terra ,  e  rendeó  frutto 
cento  cotanto. 

*  Cotanto  aggettivo  posto  assolutamene 
te  in  significato  di  si  grande,  si  legge  in 
Dante. 

(Farad.  3i.) 
Ma  T  altra  ^  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di,  colui ,  che  la  'nnamora ,     * 
E  la  bontà ,  che  la  fece  cotanta. 

*  Cotanto  vale  presso  a- poco  ^  come 
la  vóce  tutto  neir  esempio  che  segue.  (  Fr. 
Sacch.  nov.  3i.  )  Due  Ambasciatori  per 
lo  bere  éC  un  buon  vino  ,  comechè  non 
fossono  di  gran  memoria  ,  ma  {juella  co- 
tanta che  aveano  quasi  perderono.  ' 


Capitolo  LXX: 


Cotesto. 

I.  Cotesto ,  vai  questo ,  se  non  che 
ef,li  si  dice  di  persona ,  o  di  cosa ,  che  sia 
dalla  parte  di  colui ,  che  ascolta.  Lat«  IstCf 


Sog 
ifto.  (g»&'n.  6.  )  Messer^  o  Messere  j  io 
ifi  prie^o  per  Dio  ,  che  innanz} ,  che  co* 
desto  ladroncello  «  che  i!  è  costì  dallato  , 
Mada  aUrove  johe  voi  mi  /acciaile  rendere 
un  mio  pajo  di  vose ,  di  e^li  ni  ha  imbo" 
late.  (  g.  4*  Q.  I .  )  Al  quiéle  la  donna  disse  : 
Tancredi ^  serba  cotesle  .lagrime  a  meno 
desiderata  fortuna ,  che  questa.  Cioè  serba 
queste^  tue  .lagrime. 

(L  Cotesto ,  senza  appoggio  di  nome, 

è  voce  neutra  ,  che  vale  cotesta  cosa.  Lat* 

Istiid.    (  g.  7.  Q.  5,  )    Messer  ,    cotesto    non 

fate  voi ,  che  voi  mi   mandiate  persona  a 

casa. 

III.  Cotesti  j  oltre  all'  esser  pronome 
di  maschio  nel  maggior  numero  ,*  è  anco 
sostantivo  posto  assolutamente  ,  e  dicesi 
solo  d'uomo,  Lat.  iste;  e  va  con  la  me- 
desima regola  di  quegli  j  e  questi  ^  sostan-* 
ti  vi. 

(Purg.  II.) 
Cotesti ,  che  ancor  vive ,  e  non  si  noma  9 
Guardare^  io ,  per  veder ,  /  //  conosco* 

lY.  E  nel  medesimo  sentimento  nel 
numero  del  più  9  cosi  nel  retto ,  còme  in 
obliquo. 

(  Inf.  3.  ) 
E  tu  «  che  sé  costi ,  anima  viva  ^ 
Partiti  da  cotesti ,  che  son  morti. 
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V.  Ma   tutte  le  predette   fiiron©  roci 

poco  usale  da'  prosatori ,  e  quasi  non  co- 
nosciute da  gli  Scrittori  de^  versi:  e  molto 
più  di  rado  si  son  Tedute  ootestui ,  cote^ 
stei  y  cotestoro ,  che  in  significato  ancor 
esse  simile  a  cosMi  y  costei ^'  coHoro  ^  se 
ne  servirono  alle  volte  gli  antidri.  (g/8.^«  9.) 
Or  bene  sta  dunque  ^  dice  Bruno  ^  ^se-  oo- 
testui se  ne  fidava  ,  ben  me  né  posso  fi-^ 
dar^  io.  (  ?}.  ant.  46.  )  (Quando  lo  Re  Cur^ 
fado  fallava^  li  Maestri  non  battetlno 
biij  ma  batteano  di  questi  garzoni  sùoi^ 
compagni  per  lui ,  e  que  diceva  :  Perèhé 
battete  i^oi  cotestoro? 

*  Queste  ultime  vpci  sono  state  poste  ^ 
ciascuna  al  suo  lungo.  Il  Cinonio  poi  ot- 
timamente osserva ,  che  esse  s*  incontrano 
assai  di  rado  nei  buoni  scrittori.  Non  si 
dee  però  dire  altrettanto  delle  antecedenti^ 
trovandosene  moltissimi  esempj  in  tutti  gli 
ottimi  libri  di  verso  e  di  prosa. 

*  A  cotesto  si  affisse  ancora  Fartico^ 
lo.  (S.  Caller,  leti.  179.  )  Ne  preghiate  lutti 
IHo  9  e  la  cotesta  Vergine  gloriosa^ 

*  Invece  di  cotesto  -Fr.  Jacoponé  dm 
Todi  (  /.  4*  cant.  24.  )  disse  testo. 

Testa  era  palese  inganno^ 


ì  t. 


Capitolo  LXXL 

Cui.  ' 

I.  Osi  9  in  significato  di  che ,  relativo 
di  persona. Àn  ameadue  i  generi  dell'uno 
e  .r  altro .  .ammero ,  e  in  tutti  i  casi  dal 
retto  in  fuori, 

II.  Col  segno  del  secondo  caso.  (  g.  z^ 
n.  7.  )  /^  ^jf(^  è  pervenuta  la  bella 
gios^ane  figliuola  del  Saldano  ,  di  cui  lis 
sùata  fama ,  che  annegata  era.  (  Lab«  )  Va 
dietro  a  quelle  9  di  cui  9  sé^  degno. 

(Petr^péS*  IO-)  . 
Vidi  Solon^  di  cui  fu  T  utU  pianta  ^ 
Che  s*  è  mal  eulta ,  mal  frutto  produce ,, 
Con  ^i  altri  sei  9  di  cui  Grecia  si  vanta. 

III.  Col  segno  del  terzo  caso.  (  g.  5. 
n.  7.)  Io  misero  sarò  colui  ^  a  cui  del 
tua  peccato^  e  del  mio  converrà  portare 
la  pena^  (  Fiamé  1.  e.  )  Se  alcuna  di  "voi  fu  ' 
mai  9  />  donne  ,  a  cui  parlo ,  alla  quale 
co  tal  caso  a-venisse  ^  colei  sola  spero ,  che 
possa  conoscere  quale  allora  fosse  la  tri^ 
s^tizia  delt  anima  mia*   ,  .  ^ 

(  Petn  n.  3.  4-  ) 
<    R  miir  altri  ne  vidif  a  cui  la  lingua. 
Ltancia  e   spada  fu  sempre    e   scudo, 
W  elmo. 
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(  cp.  1. 126.) 
Vera  donna  j,ed  a.  cui  di  nulla  cale  , 
Se  non  d*  onpr ,  che  sovr  egri  altra  mieti. 

IV*  Quarto  caso.  (  g.  2.  n.  7,  )  £  sen^ 
tendo  essa^  che  in  Jerusalem  andai^ano  a 
visitare  il  Sepolcro^  dove  colui  ^  cìxi  ten^ 
gon  per  Dio ,  fu  seppellito ,  a  loro  mi  rac'** 
comandò.  (  Pass.  tr.  varit  e.  5.)  Alcuna  volta 
Dio  ri'vela  cose  alte  sopra  gli  umani  sen* 
timenti  alle  persone  ^  cui  egli  elegge  a 
fare  alcune  cose,  secondo  V ordine  della 
sua  provvidenza* 

r 

(  Petr.  p.  2.  32.  ) 
Quanta  invidia  ti  porto ,  avara  terra , 
eh*  abbracci  quella ,  cui  veder  rrl  è  tolto. 

(Itif.7,) 
Lo  buon  Maestro  disse  ^  fig^  »  <^^  vedi^ 
U  anime  di  color  ^  cui  i^inse  tira. 

V.  Col  segno  del  sesto  caso.  (g.  5.n.  3  ) 
Poscia  che  a  lui  parve  esser  fuor  delle 
mani  di  coloro  ^  da  cui  quegli  erano  stati- 
assaliti  ,  non  ritro7)ando  la  sua  giocane  ^ 
cominciò  a  piangere.  (  g.  8.  n.  7.  )  E  lyég^ 
gendo  colei  aver  rotta  la  coscia ,  da  cui 
ella  sperava  esser  ajutata^  ricominciò  il 
suo  pianto. 

VI.  E  nel  secondo  caso  senza  il  suo 
segno.  (  g.  4.  n.  8.  )  E  ^mentre  il  corrotto 
grandissimo   si  facea^   il  buon   uomo  ^  in 


0asa  cai  marbo  en  9  M$m   aUa  SiflQesùra. 
Cioè  in-  casa  di  oui* 

(Dan«caiiz.^ 
£  di  coki  9  eui  # evi ,  procaccian.  danno», 

YIL  E  seatB.  .il  «e^iio.  del  terzo  la^ilti», 
più  freqiaei|le venie  si  legg^«  (  FUoc  !•  6.^ 
Vdirono  AscaHone  ^  é  i  compoffni.  wco^ 
me  gli  altri  ^pseHa  ¥OCÌ ,  e  dubitando  dl^, 
mandarono 9  chi  costoro  fossero^  cui  la 
fortuna  è  tanto  contrariai, 

(  Petr.  p«  £•  1 15.  ) 
O  éC  ardente  virtute  ornata  a  calda 
Alma  gentil  9  cut  tante^  carfe  vergo^^ 

*  E  senza  il  segnp.  del  sesto^, 

(DaaLParàd  28.) 
E  quelUh  avea*  la  fiamma  pia  sincera^ 
Cui  men-  tUstavOi  m  JaaiUa.  pura. 


yiIL  Goa  dÌT^Fse  preposizioai.  (  g»  8; 
B*  7.  )  Mm  presupposto ,  che  io.  pur  mar 
gnanimo  /ossi ,  non  se'  tu  di  quelle  y  ia 
cui  la  magpmnimiiA  debba  i  suoi  effetti^ 
rnostrare. 

(  Petré  p..B«  canz.  i.  ) 
•    Ver  oui  poco  giammai  mi  valse ,  o  val^ 
Ingegno 9.0 s forze  ^  o  dimandar  perdonjsh. 

CinoniOf  VoLL  zi 
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1%.  Ha  tal  Yoita  T  articolo  svanii  ^  ma 
non  è  suo;  perciocché  con  F articolo,  o 
con  articolati  segni  e  preposizioni ,  non  è 
egli  giammai.  (  g.  2^  n.  3«^)  Iddia  mi  pose 
avanti  agli  occhi,  questo  gióvane ,  li  4:ul 
costumi ,  ^  il  cui  valore  son  degni  di  qua- 
lunque gran  donna.  (  ^g.  4.  n*  4.  )  Della  qua! 
jviùtorìa  io  non  cervo  ,  cAè  iit- parte  mi  ven^ 
ga^  se  non  una  donna  ^  -^i^  io  cìx\  amore 
£  7nuon)o  t  amiu  -Cioè  per  awor  di  cui. 

(Par.  la.  )  -  ^ 

£  9  coni  è  detto  »  a  sua  sposa  soccorse 
Con  due  Campioni^,  al  cui  Jfire ,  al  cui 

Lo  popò l  disviato  siraeajfrse. 

(  Petr.  p.  i.'6o.  )  ^  ^     •  •' 
Sotto  *1  cui  giogo  giammai  ru>n  respiro, 

X.  In  significato  di  cA^^' relatÌTO  sol 
di   persona,  .rkai 'tedutO'fiù- ora;  m^  sta 

Siir  anco  io  sentimento  di  che^  relativo 
i  cosa.  (  g.  9.  nv  5.  )  Niuna  cosà  è^  df  cui 
tanto  si  parli ,  che  sempre  più  non  piao*' 
eia ,  dove  il  tempo ,  ed  il  luogo ,  che  quella 
cotal  cosa  richiede^  si  sappi  per  colui  ^  che 
parlar  ne  Duole ,  debitamente  ele^ere . 
(  Filoc.  1.  5.  )  Allor  la  'vede  oon  quegli  oc^ 
chi ,  cui  nulla  cosa  si  può  celare.  (  g.  4. 
n.  8.  )  Tra  T  altre  naturali  cose  \  quella  che 
meno  riceve  consiglio ,  o  operaziofie  in 
eontrario ,  i  Amore ,  la   cui  natura  è  ta- 
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le^  che  piuttosto  per  se  medesimo  consu^ 
mar  si  può ,  che  per  wvi^ptento  tot  via* 

(  Pctr.  p.  3.  6.) 
A  guisa  ^  wi  soa^e  e  chiaro  luma. 
Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca^ 

(e  p.  T.canz.2i.) 
Mi  rltien  con  un  freno ,  • 

Contro,  cui  nullo  ingegno^  o  forza  valme. 

XI.  Ed  in  qualunque  modo  de*  so- 
jnraddetti ,  si  disse  ancora  d*  ammali.  (  g.  4« 
n.  jé  )  Era  Sotto  il  cesto  di  i/uella.  salvia 
una  Botta  di  manwi^iosa  grandezza^  dal 
cui  venenifero  fiato  avvisarono  quella  sol* 
via  esser  velenosa  divenuta. 

XII.  Sta  ìu  sentimento  ancora  di  cMf 
relatÌTO.  pur  di  persona  in  ognr  genere  ^ 
e  numero  e  caso ,  fuor  che  nel  retta  f  per 
infallibil  regola  ,  che  cui ,  non  debba  usar- 
si nel  retto  giammai  ;  se  non  volessimo 
seguitare  c^t', disse  alla  maniera  sua  Sici- 
liana. 

* 

(  IHtt  I.  29.  ) 
Cui  ti  potrebbe  dir  li  molti  danni , 
Cui  ti  potrebbe  dir  '  la  lunga  spesa  9 
Cui  ti  potrebbe  dir  li  gravi  ajffanm  f 
CK  allor  soffersi  per  tanta  contesa! 

(e.5.  21.  ) 
O.  cara  ^eme  miaj,  difs"  ìq  •  che  rn^^i 


Guidato  in* ^eMa  stranie  regioni^ 
*   'Dimmi ,   cui   son   costóro  ^   s*  a   mente 
rhail 

Cioè  chi  ti  potrebbe  dire?  dimmi  chi 
san  tx>storo  ?  Che  cosi.  dotNmo  dir  sempre  » 
Lat.  éfùi ,  ifuae ,  éfuod» 

*'  Cui  nel  tetto  »  e  invece  di  chi  <fi 
ftgg-e  //i  XiOr.  <2»*  Medici.  {Canz.  n  Indio  4^.) 

Quando  ih  prima  preso  fui 
Fu  per  tanti  lieti  sguardi^ 
S*  io  nò  7  dico^  io  so  beh  etti 
Fu  cagiùH  de"  pruni  dardi. 

e  in  Alhertan.  tìiuà.  (  Fon  délt  Om  mit 
f:ùp.  33.  )  Cui  la  fama  una  "volta  perde  ^ 
nppeha  itnqua  la  restituisce':  ed  altri  "esempj 
pur  se  ne  trovano. 

Xlll.  Col  segno  de*  casi.  (  g.  5*  u.  7.  ) 
Ma  egli  disse  ciò  non'  dolere  èssere  vero , 
che  eka  non  sapesse  ^  di  cui  mtwida  fos^ 
se.  (  Introd.  )  Le  qUaU  nelle  braccia  ap^ 
parivano  a  molti ,  a  cu*i  grandi  e  rade  , 
ed  a  cui  minute ,  o  spesse.  Cioè  a  chi  gran* 
di ,  -e  1^  chi  minute  ;  che  così  sì  direbbe 
al  preseti  te,  per  parlar  secondo  T  usato  ^  e 
fuggii  qualche  sorte  d*  affettazione. 

(  Petr.  p.  2.  24.  ) 
Io  chiamo  '/  fine  per  lo  gran  desire 

^    f>i  ìwed^i^cm  non  veder  fu*i  nwglio. 
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-! .  O ,  dm  io ,  padre  i  cha  <>pc/  son  guesùe» 
E  compio  dimandai j  epeo  la  terza 
Dicendo  :  amate  da  cui  male  aveste. 

» 
•  XIV.  E  seaza  il  i^egno  de*  ca&i.  (  g.  5* 

&.  7,  )   ^l  tfuale  Fineo  disse  :  Onde  fosti  # 

e  cut  figliuolo  ?  Cioè  ^//  cui ,  o  li/  cAi  fosti 

figliuolo  ?   (  Filoc.  1.  2.  )   £//a  Tzo/t  curava 

di  ve$^Ur  belli ^  e  preziosi  "vestiménti^  perr 

ciocché  non  ^  era^  cui  desiderasse  di  pian 

cere*.  Cioè  non  v'era  a  cui 9  o  a  chi  aésir 

dera^se  piacere» 

XV.  E  ccm  *r  articolo  o  co'  segui  artiy 
colati ,  che  gli  precedono*  (  g.  5.  n.  5.  )  Gu* 
glielmo  molto  ben  sapeva  ,  la  cui  casa 
stata  fòsse  quella^  che  Guidotto  avea  ruba- 
ta. (  Lett.  )  Considerando  che ,  se  alcuno 
trovate  al  presbite  j.che  vostro  amico  sia  ^ 
sapete  nel  cui  seno  i  vostri  consigli  ^  e  la 
vostra  anima  fidare  possiate.  Cioè  la  casa , 
0  il  seno  di  cùif  o  di  chi» 

XVI.  Accompagnasi  con  che j  e  sene 
forma  cui  die ,  di  cui  cìie^  a  cui  che  ,  da 
cui  che ,  obliqui  di  chi  che  ;  in  isìgnificato 
di  chiunque  9  qualunque  ^  qualsivoglia  ;1j3lL 
quicunque  ,  quisquis.  (  g.  io«  n.  io.  )  Cui  che^ 
io  mi  tolga  j  se  da  ''voi  non  sia  come  donna 
enorata  9  voi  proverete  ,  quanto  grave  mi 
sia ,  f  aver  contra  mia  voglia  pj^esa  mo^ 
gliere  a'  vostri  prieghi.  (Vii.  1 2,  gS.)  E  dopo 
tre  dì  9  Sitati  ne*  deui  trattati  «  non  vi  -  oiè 
avere  cenqQrdia  f  da  cui  ehe  si  rimf    -*  se. 
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Cioè  o  si  rimanesse  dal  Re  d' Inghiltahra  » 
o  dal  Re  di  Francia ,  da  qualunque  de^dum 
si  fosse ,  non  vi  potè  avere  concordia» 

XVIL  Prende,  si^  o  si  sia  ^  dopo  se. 
(  g.  .9.  n.  8.  )  E  tutto  in  se  medesimo  "si 
rodea ,  non  potendo  dalle  parole  dette  dal 
barattiere ,  cosa  del  mondo  trarre ,  se  non 
cìte  Biondello  ad  istanza  di  cni  che  sia^ 
^  facesse  beffe  di  luL  .  .    ,    •  ^ 

XVIII.  Cui^  percax  che..(ViL,Mv>5o^)  * 
ha  Reina  pure  rimase  ^^rassaainfanterdi 
sei  mesi ,  di  cui  si  fosse  ingenenato."  (  Vii* 
12.  104.)  E  nota  ,  che  la  Chiesa  al^cormn* 
ciamento  al  Tribuno  die  favore  f.  e  poi ^ 
cui  fosse  la  colpa ,  fé  il  contradio.  Cioè 
fesse  di  chi  si  {colesse  la  colpa. 

(  Petr.  p»  r.  canz.  2.  ) 
Ed  a  cui  mai  di  vera  pregio  colse 
Con  jiragon  lasserà  vota  Spagna, 

Cioè  a  chiwiqùe  ^mm  calse  di  vero 
onore. 

*  Cui  è  in  luogo  di  quale  ,  e  poi  sta 
per  di  chi  nel  seguente  passo  di  S*  Agost. 
{e.  d.  5.  23.)  Però  che  se  quello  tanto  empio 
e  con  tante  eziandio  copie  fosse  entrato 
in  Roma  .  .  •  «  .in  cui  persona  a*vrabbe 
temuto  Iddio!  il  cui  sangue  non  avrebbe 
isparso  ?  la  cui  virginità  avrebbe  conservai 
tal  ~  Dóve  il  Latino  dicevAn  qua  persona 


3i9 
Pe.aHi  timeret?   Cujus  non  sanguineoi  fa- 

sum  9  cujus  pudicitiam  vellet  intacCam? 

'  *  Intorno  alla  parola  cui  9  H  Sali^iati 
{^A'vvertim.  T.  2.^  Li.  e.  5.)  così  paria: 
»  Anche  da  questa  voce  la  nostra  mater- 
»  na  lingua  solenne  ajuto  prende  alla  bre^ 
>^  9ità  ;  né  per  ciò  solo ,  che  de  Dicecasi 
»  ahhiam  detto  :  (  poiché  essa  lo  rigetta 
»  da  se  )  ma  perchè  la  cosa  ,  che  ne  riporr 
»  ta ,  comprende  pure  in  ^nrtù ,  e  di  quelle 
>y  prendendo  il  segno ,  il  suo  proprio  suol 
»  gitùar  Dia.  Nel  proemio  di  Gulfardo 
»  \g.  Q.  n.  i.  proem.  )  Come  essi  da  cui 
»  egli  credono,  spn  beffati.  Ma  percioccliè  io 
»  dissi  dianzi^  che  questo  nome  con  Far-- 
»  ticolo  non  è  giammai,  e  pure  è  pieno  il 
»  Boccaccio  di  questi  favellari\  i  cui  amori, 
»  il  cui  splendore ,  il  cui  nome ,  e  miU 
»  V  altri  ;  è  da  sapere  ,  cìie  ne^  cotali  far^ 
»  ticolo  non  è  di  cui  ,  772^  del  nome,  che 
»  viene  appresso  :  e  tanto  vale  il  cui  no- 
»  me ,  quanto  il  nome  di  cui.  E  se  si  legge 
»  in  Guidotto  da  Cremona  :  molto  ben  sa* 
n  peva  la  cai  casa  stata  fosse  quella ,  che 
»  Guidotto  avea  rubata  ;  la  è  articolo , 
»  non  di  cui ,  ma  di  casa  :  e  V  Qrdine  na^ 
»  turale  di  quelle  parole  sarebbe  questo  : 
»  molto  ben  sapeva  cui ,  cioè  di  cui  la 
»  ci^sa  stata  fosse  quella  (  casa  dico  )  che 
»  Guidotto  avea  rubata  :  e  gli  altri  tutti 
»  per  simil  modo.  « 
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*  XIX.  Coi  invece  di  cui  fu  u^afo  pet. 
la  rima  da  Fr.  QuiUone  (^leU.  i2.  ) 

CofVL  io  creda  elw.ben  CQnùq  sia  voi  f 
Catana  cosa  «  in  icoi  .  _  ^ 

Diversa  ha  intesvùone  %  \  ... 
'Ne  comanda  r&giane  v  v 

j4pprenderne  altnenlaidOf  e  al  più  onesto. 


:  i    .    ' 


FINE  DEL  PUXMO    rOltTME, 


CINOMO  VoL.  I. 

t 
ERRORI  CORREZIONI 

P,  7  )•  25  comparizione  comparazione 

12  »  26  condolo  condotto 

24  >>  v\.  furante  far/ante 

58  »  II  benedette»  benedette. 

72  »  ul.  qualunque  qualunque 

118  »  12  uuiyersal-  universalmente 

mente 

23i  >>  19  otitimamente  otlimamento 

229  »  21  adotti  addotti 

280  »  IO  conviene  conuien 

282  »  22  /<?/}/&  lento 

285  »    7  solamente  solamente 

248  »  25  dire  men  dire  non  men 


'*  *• 


OSSERVAZIOm 


DELLA 


/ 


liINGUA    ITALIANA 


RACCOLTE 


DAL  CINONIO, 


TOLUIKIE    SECONDO. 


^SSSSmmUSSmUmm^^ 


MOISAVJia880 

AWAIJATI    AUpWIJ 

omoKiD  jAa 

« 

aHaiJAYÀD  JAa 


.oaviooaà  anniJOT 


■  ■    j 


OWAJIM 

mAiJATl  n>i2aij3>'ka  soilei;^oqiT  il9Ì9o8  i4k€t 

.0181  onfiA 


OSSERVAZIONI 

BELLA 

LINGUA   ITALIANA 

RACCOLTE 

DAL   GINONIO 

ILLUSTRATE    EP    ACiDRESCWTE 
DAL   CAVAUBRB 

LUIGI    LAMBERTI. 


tWM-I^Mi-^ 


■  ^■■1  I  I  mmm.^tmmmmm^^mmtmm9 


TOLina  FECONDO. 


MILATIO 

Datti  Sodfilà  Tipopnfea  mf  Clusici  Italuiiy, 
GOQlrada  4i  s.  ìlacgiierili,  N«?  «viS» 

▲UNO  l8iO. 


V 

a  j  j  a  (i 


mOTSAVJia^gO 

j^.  J  J  ?r  a 

A  >?.  y.  I  J  i'.  T  X     À  ■  ;•  O  ,/;  I J. 


i\<  i 


-c'i/^q^v  or)i'Ti5ijp  (j5ÌJ^(»v  Ì8  aiiioi'toirj  o  «^xu 


DELLE 

Osservazioni 

DELLA 

LINGUA    ITALIANA. 


tCapitoio  ZXXit 


Da^ 


ti  MJa^  segno  del  sesto»  caso  ^i  qua!  ntM 
me  y  o  pronome  si  voglia ,  quando  separai* 
adone,  ovverò  operazione  ne  Segna,LaLa^ 
fel  abf    0x^   ec.   (Lab;)    Conobbi  essere 


II.  Per  a,  Lat.  «rf  (  g.  3.  n.  Z.  )  E 
'fattosel  chiamcrey  disse:  (Quando  gli  pio.' 
cesse,  da  lui  si  -volea  cpkf^é&ì^..^.^.^.^.'y 
Il  Saìadin  venuùo  da'^hl V'i'^j^atà^'ÉftgrAo 
dei  suo  dolore  ■;ìi^'él^9M^fo¥te^^emanti 
non  glielo  aveva  dèttò'.-^''^'^^  *"'■»'  ì^  ^'à 

III.  Per  avanti,  liat,  ante.  (g<>5.  n.  5,  ^ 
'Za  donna  veggendal  Aa  ema  tua  molto 
spesso  passpré:\^iè:^*^  -"A  )  iioo  3  * 

IT.  fì^%)rèh?^^kjPi^,  fim»,^^ 


^uasi ,  usque  ad  ec,  {g,  5.  n.  3.  )  Essi  si 


i'^miiF'mm'Aiéi^''' 


•^o\no:i  la    òbiiimoo  ni    ulolnio    eh  .i.,S," 


da  dover  far  da  matlma.  .ot>Wtj  n» 

a   (  .8  .11  .8  .g  )  U,  .IbJ  ,t.  tdI  .II 

(.n.6.W^.!C&»K\3lQD.t>3\oci-  il.  ìu\  eb  ,.m» 
osft'^awaWsWJoMfiC'ijh  mirasi  «itoWi  iV 

Su  li  verSi  ariiuff/^  ^^^i»  oWis  s'on 
(  .2  .n  .S  .g )  .ainn  .lei  ,iìs\n')n  13*1  .III 
»  E  cosL  (  Ar.òri..|^.»|    „      „ 

.-flto  ,WWB^,  ?st«^  .«M";  i!<,-jK"m  ?irt 

il  «l'i  (  .6  -fi  .5  .g  )  .^«i  i\o  avii^iii  jiriivi^ 

.enti  lolù,bCro  Z«to,*t««?,^,S»Ì"aS?gst 
VI.    Per  rfoi,   dtUo,    dalla,    dalU. 


,«J..i>.  Jn    >:infti/a   /a  comindò   a  confor- 


'ivm  vò<^  3   (  .05:  JifV   )   .x>'^^  1^4   ,Al    . 


àinue  fatiche  da  pioeql^^m^  «fcèlnacl  aSà 

lioir    i^Vi    ó^v^l?.    ^^c>^    o\  (  .41  .n  .S  .g  •) 


una  valle  ^  orif^^dà  àéimmMHStìSi^i^'imf^ 
lento  paiso  se  n  andarono. 

IX.  Per  tra.  (  Vili.  a3.  )  E  per  a^er 
il  retalo  del  Re  Laiin^  ,^affdil'^^a£;li0 
ebbe  da    Enea  ,  e*S'mn»'^'fièr^fiiì^^'ù^^o^ 

X.  Se^a  attitudine  ^  convenevolezza^ 
abilità j-  e  simili.  (  g*  3^  n.  9*  )  Ed  essen^ 

q)mti:i)si&:a>  ferenti  t^i^^à^ìtr^k^ckìiiVi^ma^ 
ùu^^  i9fia^i^ì^(àika!i  Oj^^?^.^u}^'éì  y^^j 
paf^^dogh  ^rfif&ìd  ^^  fèr^  'ikdi^^^'^ 

fsIssmÀinf  i^s»"^  ^tm  a  *  próridéi/^maNXb.  '^  pik^ 

«ippcK^i  tn^&ìtaràtefìte ,  ^'e\k'^Akyfrendì^i>$ài 
ii^i^èt^WiÉ^  ^mO&pèmH^^  i  su0i  *fb&i:^'' 
(  g.  4.  n.  4.  ^  De*  quali  alcuno  ^osà* 
'ci»abm»nmtè^,ìA\^e  ^^'  giófé  éac  di^nnépòt-^ 
iandole  a  cedere.  (  g.  6w  n.  3.  )  Ma  pa^ 
rendomi^  che  vi  .fosse  uscito  di  mente^  che 
ilimit6ii^[kh:^a^^^id\^  fanuglia  ',^4^'  volli 

a:iflbdD«è  ^^^^orf^v^iirià^ìÈtte  »le>  àwifté  :  -^i/^ 

da  icrtìé'4*  fewiifflfe.-' ^' ••^  *--  ^''^-^'••V  ^  ^-'"'^ 

(  g.  5.  n.  4.  )  Io    son  stato    da   voi 

morso ,  perchè  io  materia  da  crudeli  ragiar^ 


torns^^no^^ó»iiÀ^^  &>n  ^i^w^\^ès^^n 


tnìa  da  Wa^  che  voc.«imiflt<^to^^fì^aaó^(riit:» 
jwwo    tó    i«    cfuesC  abito ,    cAe   ci  wdeteé. 
(  g.  8.  n.  IO.  )  Comprato  da  ^ venti  botte 
da  olio ,  ^rf  empiutele  Xsei  na  ùofnib^y^a* 
lermoi  ^i^^  j^k»»re&%  taMi^iodbiftro  ^1 

da  catena ,  i^e^a  ^/a  verno^oa/w  ^éth  rete  , 
mi/Zo  da  soma,  cavallo  da  basto,  o  da 
vettnra  ,  cesta  da   polli ,    nave  da  taricOé 

itid«[i^ÌE^ilibtféiite'Iri4aÌ9Ì^roicj  ih  é1i^^  dxxxois 
jsf  i5;}g^7t  en  i'i.i[ic;  sWob  e^I^^ìa  ^  «  ^^'§ 
pXiV  .é'r3>rho8  j?  ncfi  ^ ^nfgiio  7  o  ^ì:>Viì&'^ 
^\^n?ft^óèrfel!Ki\pA\5àa6^..^.n  .£  .g  )  .\\s  LUX 

^'ì^il»i\rè((ds^'x^^'so9à'MKa  óQ«3ÌiiÌ3L  :  5i^s\^ 

.£flgib 

^oh^ii^c^  iWfì  ilgsb  BfloigBt  h  obafiup  sdo 
0foé^'ilfVO{9pQj^  sripm       dàcfqiM^l«pc^#iifltr 


(  g.  5.  ai.  I.  )fi^3Qnoate^itgg^oyi^^/A^W^ 

a^^o^   i^s>b^>    j[iV^    b^ftA^ì^moO  (  4O1  .a  .8  .g  ) 
*^si*^5>PcÈlniià  Jbw  i^iX  ^^^^^^  i^.^  ^^  f  oi\o  jsb 

BOAiie  sarà  di  proTmcia^i^'dbiiliaic^jOflUilMtot. 
gno,  è  simile  9  donde    altri    ne  tragga  la 
]|iaii4a,  oT  origine,    non    w   scriwrà  da^ 
mj6L  .di  (^.  2.  n.^.^d£fi^(|ib«lrfaMò  yìbnde. 

digna.  ^ 

alftri  8Ì  parte.  Hel  qual  significato  \<^Uoho 

<Aie  Oliando  si  ragiona  degli  atti  perfezio- 


ih 


^m\ùr^tf«  à  tó  tìta^ml^  «Affla 

(  g.  5.  n.  8.  )  È'  rfionma''a''òWam%  «àA 
'teiina  uscì. 

E  quivi    ìmtùediatamente  ayèa    detto* 
(  g.  IO.  n.  3.)^ Più  vbUS^l'^afìsi0drdno^i 

che  it^^^l^^^      '%m^  "éd^ 

éerej  di  dimorarvi  qui  con  mia  madre  in^ 


gné 

tro /B' sìa^^r  Itiogò:  X'p':Ùh^ ^r'Yt^è 
si  9  che  la  marina    da  Reggio  j'a  Gaeta  sia 
quasi  la  .più  dilettevold  parte  d  lùalia.  O 

^O^Sù.v^bV     ■     VA'.     X    V.AVNxWU^^     3.   '(    ,g     .n    •&     .g    ) 

O  in  altro  modo.  (  g.  i.  n«^0  ^^  Dome^i 
Tiica  è  troppo  da  onoraf^  'p^&^cìw  M 
cosi  fatto  di  .r^'^rc#"aà  'ÌSù^  a  vite^tf 
nostro  Sl^t^^»^  ^  ^^'^^  °^-*^^  oJa^aV;?, 


f»<. 


tisi  eJ3ftO  i5    oiji'.'.'j;'! 


a  pure  suol  quasi  sempre  scriTCrs»,  i^fi^j 
(  g.  3.  n.  9,  )  E  quando  tempo  te  parve^ 
in  cammino  messasi ,  ienza  essere  da  al- 
cuna persona  conosciuta ,  a  M^rn^^er  se 


fato  non  puote  l 
53<!n»o  polio  oi'ea  da  •'S'Jè,??^?.  o-i»on 


H 


i^uftiità  della,  persona  di  cui  si  pa/tfytui'^, 

(  Soldan  Sa<  $£).£«  .hO  .lA  ) 

Chegiuntan  questo  e  quel  col  far  da  santo» 
(  Meu.  Sat.  I.  ) 

»V^  3d»«^ac»^4La^Mi8BSW«0»Mpalla^i^uv\tkV» 
(  .s  .gì  .a  .0  ,gA  .8  )  .aio3  jii  o  ,o<]^in^ 

-fto^K»  idt^)àMèó-  0g»f4^it£idB»mB/tbùiJistà». 

^  àimtìt»\ftilik^9t^mi999Ìà^^nvtìi0fAìe 
a  farsi,        .onom  noo  sv\-\&hnosn  &  eboìa 

(  Ar.  Ori.  45.  ^i§2>&  .BctbI  ) 
Era  intera  la  c<l^dB|,(  ^i  .«gin?  ) 


#* 


««Adi  ^-^la^ivsàMifiiìii/mitìa  HUfTItte^edmo 

SieMS^Vk^  u  tuo  ì'b  &nor\3^  &\\a>Vì  ùlWx^u^ 

(  Ar.  Ori.  93.(2%  >fi8  a6£>Io8  ) 

sOlafi2  fib  ifii  Wo  \du^Q  oiiaw^  «atoui^aiO 

(  .1  .Jb8  .nai»!  ) 

tempOf  o  di  cose.  (  S.  Ag.  C  D.  19.  2,  ) 
Da   PiaUme  a  Polentone ,  <7  ^tiaZa  quarto 

piede  a  mondarla  con  mano.       ^\wS\^  x\ 

'^  XJX>  Da  consunto  ai  pronomi  per- 
donali, si   usa  per   fsg^iui^Xtii.  yoope- 

Srui.iuei^iaaiépfie^dMem  ikJtìHtt((^'s\':,iu^ 
(  Farad.  a{58*d  .2^  -hO  .lA  ) 

N^mte  ho  io  di  l^t.mob^O*Q!ma!'^fagiat 
Hon  /accia  lei  per  eseinplj^igif^agia. 


a.^  ^a     »  %        flS 1        ^^       "  t^  •         »      _       

"^  E  ai  prmname  si  aggiwue   anùoMf 

(  Ar.  Ori.  44.  i3.  ) 
Risposto  gli  0vea  Amon^ùhe  da  se  m1# 

hm^  imhpmniMlm\^fm^i^  SNl^WlL  ^dfe^ 
Senza  (fueste^  cowsmimkmÉatk  ^ifmt  jdbohgo^ 
no/t  Faterei  potuto  térarm  imnanzi.  E  pO€# 

Mii  iirfiii  li'kdhiiiUMiiiìrtìiiiiÉ'BMiwiiliyinliaÉ 


(  Firott.  Kw.  7.  )  I^ 


i»-  f -ifli 


Ab/ 


«Aio  cAa  7  rnmggét  mm  » 
t    4S)S  pmà  ék  Im  a  .«e  dir  imiiiwn* 

*>JW    ".  i?     1*1»   "^'''tf   V    «,t   *         l^>\v*    i..-.     '      *.    ..* 

m§mnmm-  sarue   md  emrimerc  Im^  fmaHià 
A  dti  pmrÌ9.  (  Stor.  Aiolf.  )    Ti  gimn  4a 


'Apiifit'i 


(»•  * 


-A 


i.^- 


i-m 


ysAMUÀ  ii^tt» ^ffijliÀUIIIII 


I* 


••  * 


ìooy  oub  fl^^^fiy  ^iflag  wf9T  II  Asùinap» 

joiaiizìb 

Dal.  Dallo,  ec. 

(  .181  .1  .q  .19?  ) 

tioolaio,  o  preposizione    d^^^^l^i^aso  di 

a  consonante ,  se  non  sia^ffi^^QA  f)|^i|ivooa' 
sonant^|^^e^iftj„f^j^^jsÌf^<^^  ^g^. 

te ,  senza  poter  più  dal  c«nto  esser  mossa , 
.si  stette. 


non  fastidirti ,  giudicjft  «^^^^ftKP-QMST  U 
II.  DaW  f  non  è  altro  ^  che  dallo  * 
«JloZ/a  ,  dalle ,  segnati  d*  apostrofo  innanzi 
a  vocale,  (g.  7.  n.  g.i  Jgii^(ijatg^4aiV  um 
de  lati^^  l6j/mo^WI^  «?g§bc^«te^»  CF^^ 

dall  tra  della  perdita    de^  miei  denari ,  » 
dair  oitte  <ile/i<z   vet}gogna  ,  che   mi  parca 


Tu  sai  TangosiHat  la  ^uale  io  tuUo  il  A 
ncevo  dall*  onAaf1A^Jf  ^  ^'^^IXfi  ^^^  Pio* 
nntìnL  II  ve^^^  SH&^?^^)kl  due  tocì 
distinta 

■ 

(  Pet  p.  I.  i8i.  ì 
Lasso  ^  che  pwr  da  1  uno  a  TqltrQ  Sole^ 

--«  9«?  sn\  ma^'ì^  f'aiira^m  Ad  n 

if»/éF  ilei/»  hutOS?^'''»  JI»m^'^drì9J»^fer'f»P^ 

Jl  Yer8D>%IS^'iGtf  M^'O'^a  »  mibiJ?xt  non 
f  oWiA^    9/fo    ^  oiJ/e    3    cTOir  ,*\\'aQ.  ,11 
isaeaai  oìoiJeoqB  'b    ilefig'»^  ,  s>\\n\i  ,  aWa^v 

5k  «  n&tid^    «itCT  'aV>    tiViVnac^  aWaa  »•«  Ubo 
tal\S)/\  ira    aAo  ,  a:\^o«'\9'X'    aWal»  tó«o  *IUb 


IP,  Isa    iziay  '90   Bioona  9 
f*i  'SIfPrnf ™  'a  •¥,  oìUi 

coDSooaate  preceda.  CS"  "• 

•oft.  iiiinnom  iliejb  ,oibi\s\3^n^<\  amoa  b\t)uy 

f  Pel.  p.  ..  BaV.'Yf '^  "«""■V'""* 
M  da'  begli  ecchj  mosse  il  freddo  ^ùacciOy 
Che  mi-passò  nel  core./  n.  •. 

V.  Ha  i,  che  aai^  nnuo  la  una  voce 
pur  ancora  si  scrisse ,  segno  articolato ,  o 


'     (  .2  .£  .q  j^q  ) 
Ctìe  sopmeeiunta  dal  furor  de^venù. 


^^unta  dal  furor  de^venù. 
Non  fuggisse  da  i  p<^i  t  e  da  le  vaili, 

•aw«ii  6»  «ìAo    ,  R^fatbft  a  (  .g  .a  .3  .a  ) 


B  ancora  ne  Tersi   per  *» 

.o  \g  )  .iibj3ai<j  aJnBiioaiina 

ì'mWSr<j,'M'4TciS6a><WH 
dai.m  aua  yec5't^'*-.*'f")'"'^^ 
tjuale  come  pervennero ,  dalli  mannari  Ro- 
éiam  furano  Hc<^c^^^  ^         ^^^  ^ 

.onoWiV^oiiii-ki^Vi  ai,.um  \iV,  )o  A^'=»>S  'eh  H. 

(  Pure.  7.  )-''^'"  ^'^"  ^'"^"^  """  ^'^^ 
Da  r  er&a  ^  e  da  li  ^or  dlsn£ro  a  ^uei  Jena 
Posti ,  ciascun  sana  di  .colgr  vòlta. 
930V  coir  DI  oTTno  ,\Wa  oih  ,i  ott  TT 


•3xeb  t'jji]  ig  iijj  Odiar 
'      (  Pel.  p.  3.  5.  ) 

CAe  giammai  sàhermidor  non  fu  si  accorto 
A,  schifar  .cglpa^  .^^'nòhcMet^'^n  iresto 

Scriresì    ancqra    seguitando    vocale. 
(  g.  6.  u.  9.  )  £  Credeva ,    che  ciò  awe- 


nisse  ^  perdocehè  ùuido  alcuna  volta  spe^ 
culanao^  moUo  attratto  da  gli  uomini 
dw^nWa.  C  •£  .^asD  .i  «^  .te?  ) 

'Botto  da  gli  anni  ^  e  dal  cammino  stanco» 

*0q97r|   e   e  DlafoclJ-TB   00*93  «  dUs^Cl  .XI 

-un  IBacMLioislieio  «bidbl^ft^lÉl  /«rUbndkée 
Mrdar  ll£  ì  neà^orincmìddis  p«D»lq  cdwiinrrÌBit 
^t/iil^i^^  d4  éttri^^  2^(mfxcpa)ixA&b  «dui» 
W^ài^gótrx^QiaA^  auBdo  mdito^'wsàiaeiiU^ 
da  gli  *ngMNMtófì  s^aiipfafarilaK  dttfSjpniaL 
Konpfimenp  in  tal  caso»  e  in  ogni  altro  ^ 
come  sopra  s*  è  detto  ,  potrà  s^criversi  in« 
tero  dinan7Ì  all^i«d(^a|fit3k.fi.«)^ZJ9&i}'vi'/u- 
pe«iifBOK>^KPMV'^(»^dim       ^^Imobà^^ii^Srto- 

As  bugia  f  ma  la  verità  non  era  in  Im,ola 
chi  gli  credesse.  O  segnarsi  d*  apostrofo  ^ 
Wiii3>yftr»t^raB|^fai\a  ohi^iscifialS  UKctando 
intera  la  parola  ,  .fd«r}rnìgiii|i\^  intatld^^ 
JS^^a  da  gV  infermi  di  quella  per  lo  co-' 
municare  insieme  ^  /  awentai}a  a*  sani^ 
YIII.  Dall^  yènsgna  «Dkftoftéteg^  pre- 

ilMb^  WeliXmfE^o,  [siOsdnb'e^txttiuiim&teQ^ 
dinanzi  a  consona^tc^^  Iptxidfi^JbàBpf^ata 

dalla  nupQifeifitfwd^  ific^a  &r^^M(h«9^"^iMld 


•i 

Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
Ne  Fumane  difese^ 
Sm  CHsta  sta  da  l^.fanttavifiMSii^a. 

IX.  Balle  )  segno  articolato ,  o  prepo«^ 
Mribuef Id«l  lÉtolSgesfdbjcdi  olattifliib%9aai  kiu« 
jÉghìtaato  pièi^qairbìefKbiiifiptof  i  ^tf  -fidnsQt 
«Ante  éMai(n^inAnt£  (ài^UM*  ^b  Un^ékist^^ 

^  oitlB  ingo  ni  9  ^oèBD  lai  ai  onamibno/t 
-ni  i^l^YÌ10^  éiioq  ,  oiJsb  é  *e  Biqoa  anioD 
-u^W^4£etl3|(.•s•£a|à^a)&•''^X'^^  ìvuBrub  o^ist 

^  oloiJdocfB  1)    igiiìflg^a    O  .^^^^Wvo  a\^;i^   j^A^ 

-oo  o\  \^^  x^W^w^  iV^  imiolcii^lg  iib  v%vià. 
-^q  6  OaMèc^MoB  6iigB«S«  4\\x^<l  JII7 

sAsk&si\^ltalij|^afai;i:t4l  )^}^£ao2aoat  b  hacaib 

Empiete  il  buim^^^^  m>r»3/anMm^ 


^«4 

{  Firenz.  Lucid.  Licenz.  )  Hanno  molto 
migliore  conscienzia  i  giovani  dal  di  d*og« 
gi  ohe  éjiuélSk\}ldt^&mfK/^wifÌìlico* 


^  Talvolta  €SfKkp£ìquaUtà  o  tìtolo^ 


(  .s.dSot^àrt^aUùg:!ibfPè^ 

"^  £  ancof^a.icaaaaShienzq^.iflibf^  ^i  è 

^  Menz.  Sat  8.  ) 

"ib  li    dlfioisvn^gsm    ìiiìup  ol  ^otio^aoq^i 
'^^iT)Qmèl(tuosBiAmfoias<Mdks3^^ìkt^^ 

«àUO.   (  JtsJ  )    .k>^  i^   O   ^  X01^\^    BlOOaB   0192 

cinque  oref  ei^impA  iJbnMg.  6V^t\su^  ì^^ 

oi*?>(,s3.{ir>a.'ioj8)  .BLrp  ni  ioq  bQ  * 

fl*  ioq  fib    o*wv\  oc^w^^  W  ^'\x^\^m^^  ii2^\o^ 

oV^^id  "s  (  ^A^s^m  mm  *ib  o^s^s\  Ì4Ì\^  os  'A;>  <  B0p 


•o\q^  o  i^^Vs^^s^Dapoia^t^  c^^\ou^\sn^ 


L  Dopai ,  ui^itdSiif mnài^^oce4«  ^e  an« 
Sarrende  o  Cappiano  4^lvà  la^aoc^  9  da- 


ToT  or  P infiamma;  e  ciò  sepp^io  dapoi. 

(  .8  .Ji5?.  .snoI/T  ) 

3ÌV^i\d'\^hcGSmuatfB&c^1è  ^knnV  vftdsf^ii  an- 

leponcono,  le  quali    maggìanneiile    il  di- 

oHlieitmittb  afa9fednb>t  vÀoifini^ 

sero  ancora  dipoi ,  o  i^/  ^01.  (  Lett.  )  Ess^ 

permise  9  che  nonmolto  dipoi  con  picciola 

o^miSn]^  «ni  Mnmti)9Ìb^mh^\reai9Ìi  Xiuperasse^ 

"^  Da  poi  in  qua.  (Stor.  Bar).  52.)  «S*  10 
^volessi  compitare  il  tempo  mio  ^  da  poi  *n 
^ua  )  c/i  io  fui  nato  di  mìa,  madre  »  f  credo 


*^v^\^  iU  a-x^i  oc\swb^  o*§ww\  Ó«O^W  ^O  ^òt^ 

•visidofiM  )  .oio£  loct    jsb    o«\o^j^^v)  ^Ao  i\^ 

6crÌYendo  dipoi  la  mom%V^<dS^aéUft^jfiMM 
e  simili.  Ma  i  testi  giudicati  ì  migliori  » 
leggono  ne'  citati  luoglil  per .  essi  ;  dopp  « 
e  non  i&/!Wf  ^N£K^^U3^^^  a  gli 

Scrittori  non  ne  troverai  per  Tentura\  Ye^ 
stigi ,  che  tale  avrerbio  di  preposizione 
servisse.  Ondcnd^  fCjpibl  ictqoffl&rno  fu  rìso  ^ 
per  avere  ne*  suoi  libri  lasciato  scritto  da 
poi  tanti  secoli,  da  poi  tante  rivolte^  per 
Oèì^  ^ant^-^mfO^Uy!^^  e 

ilàkì]^.^^  «  iboni  itl0l ,  bsKoio^jiVi  o^  siAo  joc^  s^li 
•oVium^^  li  à  .oWhoa  ó'e  oid-roWB  oJesop 
.\^  '§  )  .iniJBJ  'sb  KMaVr.ovs'^  Vi  o  ^  m^\u^ 
V^  4^^^*  ^Óormqéi'  tìmtwkifA  ^dtxflCifnqnia 
^'^a>  db'Sìi)  olmSs^  pois^  ditip&%^itoo|flttM| 
wsiS^^\t>àiiifk€&^ppiimtb»A^ 
iìsi^wÀriK^  omo  ,i(Hi$bl{f^iimA'mnAfà^  ^nv% 
obSidk  tìKibftsf  tk>h  ftmdo.  J^iiS^Bnmsausipàiif^ 
queste  due  s^oci  tanto  in  senso  d^  w\^^ì^^ 

M.  é^ttì>^mii  {e^^i  jm»SbBpr0i^Uqgméi^^ 

^fm  \^  iu44«4'^Ì)Mpo%4  |i»ehi  dì^fi^ 

ealdo  si   diMn&^^oi^km>crài^ 

9€rdi  inaridi  e  seccò.  (  Pecor.  g.  i6»  n«  i*  } 


é^mxmii^hB  dffjipdi  isoqxualbl&df  lasiliao.Q  /<g 

Han  cerco  morendo. 4aiiìiaàB^}^i:s£fKtqh^ì^ 
mè\che  ^wono  lungo  tempo  infra  di  gue^ 
gli  che  spengono  da  poi  loro.  (  Machiar. 
IiMr^d.  6».  ^fiitt20^àaìt>;paci»i^lj(i  .Hi volo 

MH2ij0EJdSèo^tf»^itf2iosv\  s^l  u>v^\l^  o&neyYrx^a 
4  hoHgiixf  i  ilBoibnig  iie5>j  i  ììM  •Jlxmie  3 
^  0!^oV^  \  1889  'isq  irf;aouI  jJéìxo  *9n  oaoggdl 
xlg  iì  o^^01^(^^oiaKs^XXi^.^  \q^1^  aon  s» 
-dT  fauUi^r  'i^q  ir-iovoiJ  da  non  vioìM^'ò 
daoisleoqdiq  ib  oidisTTB  sIbJ  sào  ,  igila 
«  oai-i    xiì  O01  jft^ioi  Idif)»  ièCisbnO  .seeiv  i92 

ft\i   OWÌiaZ   Ojsloa.cl    Ì7JÌI    !OiJ8  *9a    919Yfì   'lorr 

ìfa  poi  che ,  o  dapoichè ,  tutti  modi  ^  coJi|ittli 
questo  avverbio  s*  è  scritto^  è  il  quando- 
quidem  ^  o  il  quoniam   de'  Latini.   (  g.  7. 

fème^o-^ìrgiic^bpiaGKi  (r£aESÌo  4^^2l^  Q^H*^ 
gn^ie  ^mffomtitadk^\i\dhfoì^  ocnfò  «0^l&à^.^ctoi 

'Sx^^-fUisSétf^^^emppiixVdx^ffi^  hsLi^\f/M^ 
pn^riMo  ìdoliq  bigd9f^(ii4e^^ 


^     ... 


i  ioq  a^oiVk  a  ,oi^io«\  nx^\^Xi^\jà  o^^^^  aioi 
iVo/i  é  staùanUa  vita  aUro  f  cnaffhnno^ 

%  •  ^ 

HI.  E  avvenuto  che  in  queata  voAce  si 
8«no  trasmutate  le  sillabe,  ed  essi  detto 
•poi  da  che.  (  g.  5.  n.  xo.)fB^(^y^J(^dia- 

Jocolarel.  , 

lY.  Qualche  voce  tal  or  lo  tramezza.. 

•  *  Dappoi ,  o  da  poi  invece  di  dàpjroi- 
che.  (  Guitt.  Lett.  i.  )  Dispregio  emme  me- 


^Ajlwp(àia<  ttiaj  \uKhWitm^Ms8e^ 


ton  là  cada  di'  certe  i^oci  9  si  lor 

^ o' dal  parlar  nostro  ^  e  dicesi  pQÌ , 

poscia  ^  danpoi  f  s&cOfV^Q.* Hn^^^^i  jper-^ 

qBet  ner  dapoi  cAe- sincopato, 
b^Ga  •Véi'^I  ^4ai^à  Qelle 

che  non  avendomi   tS»»9r<9M^'^c»ffi*IÌi|^ 
veduto ,  e/i^    .r*  é  innamorata  di  me,  Laf. 

X8  sooT  fiJesiip  ni  sud  olonayyB  3  .III  - 
olJsb  1889    bs  (ddBllla    dC    alisJuinafii}  caos 
-&ih/d|gf  x^33.\(  .oi  .n  .?.  ,g,)  .aAo  &V^  iocj 

•  ^Ìto8<ètó^,  ^^2.<^  à*lc6^  «Offc^,^ 
',fi^s3flt6i}  ol  IO  IbJ  9oOr  sifolfiup  '.yi 

e  poi  avvelenerò ,  che  io  porto  d  miei  com- 
-li^qfib  jSì  aoa'^ni  ìoq  fìh  o  ,ioqqBQ  *- 

■aw  ÌTO«A3   QJ'^'?»"\C^ÙC\.   (  .  I  ,M3  J  .JJxij'O  )  .ed» 

di^^l%Mìm^'^m^'^:sì^ih  »«f»^v^iè»^ 


1 

1 


secondochè    a    lui   parve  >  subito  diventò 
jtemieo  ai  Pontefici.      ^„ 

''    (  .es  .1  .q  .jaq  ) 

SITO  9(\(\si  s\on  oo«tói  oWìtjoiao  ^OlO^ 

cBe.  (  Stor.  Pist.  408.  )  m'^^m^Tdm'fer 
mare  non  si  poteva  andare* 

-oq  nsir  E-imanm  Rtai>.-ìh3a\  bHsJT  .III 
(.o.fi  J[i/  .i:rj.oiib-"j,m  Etoa  buu  m  o  ,o]aiJa 


(  Fet.  p.  I.  Canz.  io.  ) 
Così  vedess  io  fiso. 
Come  Amor 'dolcemente  gli  goìfema. 
Sol  un  giorno  da  presso., 

11.  Da  presso ,    e    da   lungi ,  sorente 
eontrappoiti  sì  traoTano.  (Vili.  6. 46.)  Man-. 


_  „_    ,  ,i3i\'il«o^  iti  o^iiman 

(  Pel,  p.  I.  35.  ) 
Poiché  cercando  stanco  non  seppe  ove 

•\?^^ssmL0(i'm  (  .80^  ..iei4  .-lojg  )  .9^3 

IH.  r^elU  medesima  maniera  rìen  ptv 

sto  pariment<^N|[«^p}^OQ^ài(4'W  parole  d(- 
9tÌDto,  o  ia  una  sola  dipresso?{^'yi.  Vili.  5. 6.) 
//  Capitano  di  Porli,  innanzi  che  fosse  al 
passo  deir  aggua^^Mr^(Sue  spie  seppe  , 
4XfTn^  i  nimici  P  atteuaevano  di  presso. 


(  .01  .snsD  .1  .tr  ,J9Ì  ) 
^.OBaaiq  uh  os\ioVa  ««  io?; 


.-«oMl  (.94.  .6  .IliV)  .Ofl£70x*iJ  ie  ijaotj^BiJno» 


u 


»rmm  ,  ancora  d  ftcrìre  »  qnaadlo  è  ftnyt 
stsasne ,  si  traoTa  col  terzo  e«M  »  Ltt.  dr» 
€sum ,  0c.    (  g.  IO.  n.  04  )   X   Idt  jtii^flii 
«mw/»  dauooio  a  cosioro  ^.e^tiM  JUMlflif 
furono  i  crnvoM  adagiasrmmt. 

E  quindi  il  Boccaccio  ^mt  ifeMMia^ 
^9  per  dattorno  «je.(g*3.a»4.)  Jte 
ijuesl»  desiatosi,  e  ^edéUo  U  kmm  #  #  fii#» 
#ìfiflr  gi^ A/^  daUxiniosi ,  inyajjyMwAiii  /ioviv  » 
0  temendo^  mise  il  capò  mim  i  pmmmL 

H.  E  eoi  ta^mdo  cm*  {NmiiÉMia  i(t 
fporto»  (  Crete,  g.  77.  )  Comwémui  fém  d 
porcile  édt&  4aCtoriio  4i  Ira  |Nè  ^  0  jMtj^ 
jSTÙk  mmfmf  di  tpèeit  sùéxsm  da  àgmtu 

III.  G)aimifiicufa  è  «▼f«rili#9  little 
circum.  (  g»  2.  a*  a.  )  £  ^Maaisi£»^  #  iia^ 
tendo  i  denti  ,  oamindà  m  riguardmfw  »  ## 
daCtemo  ahuno  ricetto  si  v^desm  p  doW0 
"la  mfoe  potesse  stare  ^  che  mtm  ìmofissm 
M  fteddo^ 

YS.  Dintm'no  ^  o  di'  inietmo  •  •*  è  me^ 
desimaaMMe  dello  ndT  «oa ,  e  ttriP.alMi 
maiai«ra<  Ed  in.  qmsmtto  prrpomiove  le  il 
M  terso  CMj»  e«wMMwn«alt.  (  g^  3ir  K«») 
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Messe  le  tasH>le    diotorno    alla   bella  Jònte^^ 
atavi  f    con   grandissimo   diletto   cenaron  la 

<  Pct.  p.   i.  Canz.  4-  L 
E    d'intorno  al  'Stfd^i/f^ensier  gelati 
Fatto  as^ean  quasi  adamantino  smalto. 

é  m 

sSÉB-if^oB^^  i>éncbé  'dP  rado;  K  ^re«.  &ì 
'est'f(^mkre:in--m<ìi(h;-clhe  utt  jitfiea 

dieci ,  o  dodici  mm>  H"g.  ^••■*»«**)  ^**»\ 
^rfgPBftitordtf'rfa  *-*(?, "w-TM*  tb  WMÌwf  id  as- 
sgf  Airàj'^ié' (Msmtéif  tornii chpaetf  fi: 

pmkdti  *m^k:-^  ^--^^^  -  ^  ^  i*^^!  ìnì  .u  ^  > .  • . . 

gÌIIWÌIBni»Itn»yy  "Utoy  ^f*io  tàieàtlosi, 

guarda^'***'  *^  «cs-v-^*  .i«.*   »Sa  or  ;a^  •.  .  : 

Utili    4i«iMÌiMr*iL    >    »>a»<«ii»v..'i.-^%>' >  -iu 

ftl^flIlMltenMiMbl^  «H^iato«yMÌi»i 
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di.  (Tilt.  IO.  85.  )  Ed  elli  poi  seenne  in 
persona  con  popolo  innumerabile,  sicché 
cinse  la  città  d'intorno  intorno  di  sua  oste* 
I  testi  più  moderni  leggono  intorno  intorno^ 
senza  di. 


Capitolo  LXXFIIL 


.  ^ 


Davanti. 


I.  Damanti,  che  das^ante  ancora  si  scris- 
se tal  volta  nel  verso^  qaando  è  preposizio- 
ne,  si  giunge  al  terzo  caso,  Lat.  ante.  (g.  i. 
B.  4*  )  Pianamente  passando  davanti  alla  ca- 
mera  di  costui,  sentì  lo  schiamazzo^  che 
costoro  faceano  insieme. 


(  Pet.  p.  I.  i6.  ) 
Così  davanti  a  i  colpi  de^  la  morte 
Fugge,  ma  non  sì  ratto. 


U.  Ed  ancora  col  quarto.  (  g.  :2.  n.  7.  ) 
Il  quale  passando  un  ff,omo  davanti  la  ca- 
sa, dove  la  donna  dimorava^  gli  seenne  per 
ventura  questa  donna  veduta. 

III.  £  talora  s'è  congiunto  col  sesto ^ 
ma  più  di  rado.  (  g.  5.  n.  6.  )  Il  Be  zi- 
dendo   questo  ^  incontanente  mandò  p  che  i 
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due  giovani  fossero  dal  palo  sciolti  y  e  me- 
nati davanti  da  lui.  £  questo  davanti  da 
ha,  dinanzi  da  voi,  dintorno  da  se,  che  si 
fireqnentemente  si  leggono  nel  Boccaccio, 
negli  altri  più  regolatamente  si  dicono,  da- 
imnti  a  lui,  dinanzi  a  voij  dintorno  a  se, 
con  gli  altri  di  questa  fatta. 


(Dante  M.  Son.  ) 
Ma  pur  davanti  da  la  donna  mia 
Non  saccio  proferer  ciò,  che  convene. 


IV.  E  col  secondo  pur  ancora  di  rado. 
(  Filoc.  ì.  2.  )  E  come  il  presente  davanti 
di  voi  sarà  posto ,  Jàte ,  cfi^  in  alcun  mo- 
do  o  cane,  od  altra  bestia  faccia  la  cre- 
denza ,  acciò  eh'  altra  persona  non  vi 
morisse. 

Y.  Egli  è  pur  anco  avverbio;  che  in 
diverse  maniere  ci  mostra  il  tempo  passato, 
Lat.  antea.  (  g.  io.  n.  i.  )  Menollo  il  Re  in 
una  gran  sala,  dove ^  siccome  egli  davanti 
avea  ordinato,  eran  due  gran  forzieri  ser- 
rati,  e  gli  disse.  Cioè»  come  egli  prima 
aveva  ordinato. 


(  Pet  p.  I.  Ganz.  24*  ) 
Che  questa ,  e  me  d  un  seme, 
Lei  davanti  y  e  me  poi  produsse  un  pareo. 
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VI.  Gli  s  antepongono  in  questo  si- 
gnificato altre  voci ,  come  con  simili  avverbj 
si  suole.  (  g.  5  u.'  fO  J^  così  fatta  guisa  il 
misero  Cinione  pemh  la  sua  Efigenia  poco 
davanti  da  lui  guadagnata  j  Lat.  paulo  ari'' 
te,  (  g.  I.  n.  5.  )  E  awicinandosi  alle  terre 
del  Marchese  y  un  di  davanti  mandò  a  dire 
alla  donna,  che  la  seguente  mattina  V at- 
tendesse a  desinare. 

VII.  Si  pone  come  stato  in  luogo. 
(  g.  5.  n.  I.  )  //  padre  per  non  aver  sem- 
pre davanti'  la  cagione  del  suo  dolore ^  gli 
comandò  f  che  alla  spilla  n^ andasse.  Cioè, 
per  non  aver  sempre  presente^  Lat.  ob 
oculos.  E  come  moto  a  luogo.  (Filoc.  1.  6.) 
U Ammiraglio  premeva  tanto ,  e  con  mi- 
nacce, e  con  percosse  s' ingegnava  di  pin- 
gere  i  suoi  davanti.  Cioè  di  sospingergli 
oltre.  Lat.  ultra. 

Vili.  Davanti  che,  per  prima  che, 
Lat.  prius  quam ,  leggesi  appresso  gli  an- 
tichi. 

(  Dante  M.  Son.  ) 
Or  dunque  piaccia  a  vostra  gentilìa 
Soccorrermi  davanti  chi'  io  mi  muoja. 


*  IX.  Gli  si  antepose  anche  il  nome 
di  tempo  espresso  col  secondo  caso.  (  g.  4* 
n.  I.  )  Era  al  lato  del  palagi  del  Prenze 
una  grotta  cavata  nel  monte  di  lunghissimi 
tempi  davanti. 
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Davante  si  usò  ancora  per  significare 

il  tempo  a  venire: 


<  Dante  Inf.  20.  38.  ) 
Perchè  volle  veder  troppo  davante^ 
Dirietro  guarda ,  e  fa  ritroso  calle. 


al  guai  luogo  il  Buti  nel  suo  commentario 
notò:  TROPPO  DATANTE,  cioè  tfoppo  ìnoanti , 
che  .volle  vedere  quello  che  venia. 

*  Davanti  talvolta  segnò  moto  da  luo- 
go. (  Bocc.  Introd.  )  Dicendo  niun*  altra 
medicina  essere  contro  alle  pestilenze  mi' 
gliorCi  ne  così  buona  ^  come  il  fuggire  loro 
davanti. 


(  Pet.  p.  1.  16.  ) 
Davanti  a*  colpi  della  morte  fuggo. 


*  X.  //  Bembo  nelle  Prose  l.  3.®  os- 
servò ,  che  fra  le  voci  dinanzi ,  innanzi , 
davanti  e  avanti  mólta  differenza  debV  es- 
sere; cioè  che  dinanzi  e  davanti  si  pon- 
gano con  la  voce  che  da  loro  si  regge  : 
dinanzi  al  Soldano:  davanti  la  casa.  A  me 
si  para  dinanzi:  allo  Stradico  andò  davanti: 
mentre  innanzi  e  avanti  si  usano  senza  -  di 
essa;  Avendo  un  grembiule  di  bucalo  in- 
nanzi sempre  :   e    co'  torchi  avanti.  Ed  oltre 
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a  ciò ,  che  dinanzi  si  dia  al  luogo  :  Se  noi 
dinanzi  non  gliele  leviamo;  e  le  altre  si 
diano  al  tempo:  Innanzi  tratto:  il  di  da- 
vanti :  avantichè  otto  giorni  passino.  Con 
tutto  questo  però  s  aggiugne  lo  stesso  Bem- 
bo, la  cosa  non  è  regolatamente  così: 
poiché  le  suddette  90ci  si  pigliano  molto 
spesso  una  per  altra ....  «Se  non  che  davanti 
rade  volte  si  usa  senza  la  voce  che  da  lei 
si  regge  j  mentre  innanzi  e  avanti  vogliono 
ancora  quanto  sopra  e  oltre,  e  simil  cosa. 
Carlo  indanzi  a  ogn' altro,  e  da  ninna  al- 
tra cosk  essere  più  avanti  :  e  inoltre  si  pon- 
gono  ancora  invece  di  più  tosto:  il  che  non 
avviene  delle  altre. 


Capitolo  LXXIX. 


Deh. 


I.  Deh,  interjezione  deprecativa ^  che 
si  scrive  con  l'aspirazione  nel  fine,  e  non 
nel  mezzo;  e  va  comunemente  in  princi- 
pio di  ragionamento,  e  di  clausula,  è  nota 
di  diversi  affetti  Lat.  proh,  ahj  ec. 

Per  segno  di  compassione,  di  dolore, 
e  di  pentimento.  (  g.  3.  n.  5.  )  Deh  quanto 
malici  a  non  aver  misericordia  del  Zi' 
ma  mio. 
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(  Pet.  p.  2.  5.  ) 
Deh  non  rìnovellar  quel^  che  n*ancide. 

(  Pet.  p.  2.  69.  ) 
Deh  come  è  tua  pietà  ver  me  sì  tarda? 


I  II.  Per  segDO  di  desiderio ,  di  maravi- 
glia, e  di  priego.  (  Fiam.  1.  6.  )  Io  diman- 
dallo:  Giovane j  se  Iddio  ben  ti  dia^  dim- 
mi,  vieni  tu  di  paese  lontano?  Sì  donna 
rispose:  Allora^  diss* io:  Deh  dimmi  donde? 
s*e  lecito. 


(  Pet.  p.  I.  ao5.  ) 
Seco  mi  stringe  s  e  dice  a  ciascun  passo. 
Deh  fosse  or  qui  quel  mlser  pur  un  poco. 

(  Pet.  p.  2.  89.  ) 
Deh  porgi  mano  a  V  affannato  ingegno , 
Ed  a  lo  stile  stanco. 


in.  Per  segno  d' irrisione.  (  g.  3.  n.  5.  ) 
Deh  va  con  Dio  buon  uomo^  lasciaci  dor^ 
mire,  se  ti  place. 

lY.  Per  segno  di  lusinghe,  (g.  2.  n.  io.) 
Deh  anima  mia  dolce,  che  parole  son 
quelle 9  che  tu  dì? 

V.  Per  segno^  di  magnificare.  (  g.  7- 
n.  9.  )  Deh  come  la  donna  ha  ben  fatto 
a  vendicare  la  ingiuria  con  la  morte  dello 
sparviere. 


4o 


(  Pet.  p.  2.  70.  ) 
D^b  qual  pietà  j  guai  Angel  fu  sì  presto 
A  portar  sopra  il  cielo  il  mio  cordoglio  t 


VI.  Qualche  volta  è  l'istesso,  che  Ma. 
(  Lab.  )  Deh  che  dich*io?  V  armata  del  Re 
Roberto  a  grandissimo  agio  vi  potrebbe  es- 
sere entrata. 


*  VII.  Deh  esprime  deprecazione  negU 
esempj  seguenti. 


(  Dante  Purg.  5.  )        . 
Deh,  perchè  vai,  perchè  non  t'arresti? 


(  g.  I.  n.  2.  )  Deh  amico  mio,  perchè 
vuo'  tu  entrare  in  questa  fatica,  e  così 
grande  spesa? 

Deh  è  talora  interiezione  esclamativa. 
{  g.  I.  n.  3.  )  Deh  perchè  non  prendo  io 
del  piacere ,  quando  io  ne  posso  avere  l 

Deh  ha  pure  forza  dMnterjezìone  gar- 
rìtiva.     (  g.  8.  n.  a.  )    Disse    la   Belcolore: 
Deh   andate  andate  :   o  fanno  i  preti   così 
fatte  cose? 
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VII.  Dohj,  in  vece  di  Deh.  (  Pass.  d.  3. 
e.  4*  )  Rispose  il  cavaliere:  Io  ti  voglio 
lasciare  9  e  servire  a  Dio.  Disse  il  demo- 
nio. Doli  perchè  mi  vuo*  tu  lasciare?  Voce 
di  diavolo. 

*  <L'  Ediz.  di  Crusca  1725.)  Legge  deh. 
Il  doh  però  si  trova  usalo  frequentemente 
nelle  Commedie  antiche ,  e  posto  in  bocca 
a  persone,  che  non  sono  diavoli 

Capitolo  LXXX. 

Dentro. 

I.  Dentro,  quando  è  preposizione,  co- 
munemente s'accompagna  col  terzo  caso, 
Lat.  intra.  (  Proem.  )  Esse  dentro  a'  dilicati 
petti,  temendo y  e  vergognando,  tengono  V a* 
morose  fiamme  nascose. 

(  Pet  p.  I.  sest  4-  ) 
E  la  cagion  del  mio  doglioso  fine 
Non  pur   dintorno  avea,   ma    dentro  al 
legno. 

IL  E  talvolta  col  quarto.  (  Pass.  tr. 
Van.  e.  5.  )  £  dentro  i  quali  egli  può  tras- 
mutare, alterare j  informare,  e  figurare. 

(  Purg.  3o.  ) 
Così  denti^  una  n\xv oìdi  di  fiori 
Donna  m!  apparve  sotto  verde  manto. 
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UL   Si    oongiagiie  ancor  col  secondo, 

e  col  sesto.  (  g.  2.  n.  S.  )   Costoro  Juggen^ 

dosi,   liU  dentro  dell' arca    lasciarono  rac* 

òhiuso. 

(  Purg.  26.  ) 

Come  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  della  rete. 

(  Conci.  )  Esse ,.  per  non  ingannare  al* 
cuna  persona,  tutte  nella  fronte  portan  se^ 
gnato  quello ,  che  esse  dentro  dal  lor  seno 
nascoso  tengono. 

(  Pet  p.  I.  43.  ) 
E  dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rogge? 

IV.  E  con  la  particella  i/t,  o  nel^  par 
che  preposizione  si  mostri  nel  medesimo 
modo,  che  con  le  due  predette.  (  Pass, 
tr.  Van.  e.  5.  )  P^olendo  alcuno  andare  den« 
tro  in  quella  parte,  e  passando  tra  quelle 
montagne  della  calamità,  è  stato  lessato  in 
aria,  ed  e\^vi  morto. 

(  Pet.  p.  I.  Ganz.  118.  ) 
L* amoroso  pensiero, 
CK  alberga  dentro  in  voi  mi  si  discopre. 

Le  buone  Edizioni  di  Petrarca  pon^ 
gono  una  virgola  dopo  dentro. 

Ch'albergfu  dentro,  in   voi   mi  si  discopre. 
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Allora  V  esempio  non  corrisponde  più 
alP osservazione  del  Cinonio,  e  il  dentro  dee 
considerarsi^  come  as^verbio. 

(  Gin.  Son.  ) 
Uua  donna  mi  passa  per  la  mente 
CK  a  riposar  sen  va  dentro  nel  core. 

y.  E  segnò  pur  talora  moto  dà  luogo , 
non  pur  quando  egli  è  avverbio^  ma  ancor 
preposizione.  (  Pass.  tr.  Yan.  e.  4*  )  ^^  ^^* 
venga  che  molte  di  queste  condizioni  proce^ 
dano  dentro  dalla  virtù  delV anima,  s'attri" 
buiscono  al  corpo. 

{  Par.  e.  ) 

Io  son  Giustiniano^ 
Che   per    voler   del  pritno  Amor,  eh*  V 

sento 
Dentr*  a    le    leggi    trasse  *l    troppo ,  e   'l 
vano. 

Cioè  dal  mezzo  delle  Leggi,  Lat.  ea: 
mediis  legibus. 

VI.  E  questo  dentro,  in  vece  d'entro, 
o  di  entro, ^  vogliono ,  che  non  sia  errore, 
ma  die,  non  senza  leggiadria  di  parlare, 
fosse  da'  migliori  Scrittori  detto  accorcia- 
tamente  in  questa  maniera.  (  g.  6.  Proem.  ) 
Egli  V*  entrò  pacificamente ,  e  con  gran  pia- 
cer di  quei  dentro:  cioè  di  quei  d^ entro j  o 
di  quei  di  dentro;  che  cosi  dovrà  dirsi,  e 
comunemente    s*  è    detto.    (  Pass^    tr.  Yan. 
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c.  5.  )  Molte  scolte  le  cagioni  del  sogno  sa- 
ranno  più,  e  dalla  parte  di  deatro,  e  dalla 
parte  di  fuori. 

YIL  Dentro  i  e  dijtiori^  dissero  ancora. 
(  Cresc.  2.  4-  )  ^«  corteccia  è  di .  due  fatte j 
cioè  la  corteccia  dentro,  e  la  corteccia  dì 
fuori. 


(  Par.  j2.  ) 
Nascendo  di  dentro  quel  di  fuori. 
A  guisa  del  parlar  di  quella  P'^aga, 
Ch'Amor  consunse,  come  Sol  wipore. 

Quella  Vaga  fu  Eco,  la  quale,  secon- 
do le  favole,  fu  convertita  in  voce:  Cioè 
nascendo  quel  di  fuori  da  quel  di  dentro: 
Che  il  Petrarca  in  vece  di  questo  dentro,  e 
di  fuori  disse  leggiadramente. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  4*  ) 
E  mi  face  ohhliar  me  stesso  a  forza. 
Che  tien  di  me  quel  dentro^  ed  io  la  scorza. 


Quel  dentro^  cioè  il  cuore,  e  l'animo. 
Onde  siccome  i  Greci  pongon  F  articolo 
neutro  coi  loro  avverbj,  così  noi  i  prono- 
mi, e  diciamo  quel  dentro  j  quel  di  fuor^ 
quel  di  prima y  ec. 

Vili  Sicché,  quando  egli  è  avverbio, 
significa  interniti,    che    connoti   stato.   (  Fil. 
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1.   j.  )  F'eggendo    questo    il    Re,   non  potè 
dentro,  per   fòrza   (T animo,  ritenere  le  la- 


grime. 


(  Pet  p.  1.  9.  > 
Ma  dentro j  dove  già  mai  non  s'aggiorna. 
Gravido  fa  di  se  il  terrestre  umore. 


O  segni  moto  a  luogo.  (  g,  i .  n.  4*  ) 
E  chetamente  andatosene  alla  camera  y  quel- 
la aprì,  ed  entrò  dentro. 


(  Pet  p.  I.  Canz.  17.  ) 

ì^edij  cKha  cor  di  smalto 
SìJortCt  eh*  io  per  me  dentro  noi  passo 


(  g.  7.  n.  4-  )  Tofano,  come  la  donna 
non  vi  sentì,  così  si  levò,  ed  andatosene 
alla  sua  porta,   quella   serrò   dentro.  Che% 

Snella  serrò  di  dentro,  dissero  poscia  i  Mo- 
emi. 


(  Pet.  p.  3.  Canz.  2.  ) 
Fammi  sentir  di  quell'aura  gentile 
Di  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente* 
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*  ^  di  dentro  si  antepose  ancora  il  per. 
(  Caro  t.  I.  lett.  3o.  )  conduce  una  gran 
polla  d'acqua  per  di  dentro  infino  in  su 
V  orlo  del  fiume. 


IX.  Si  pospose  talvolta  alla  particella 
in.  (  Filoc.  1.  4-  )  Poich'egli  Vehhe  raffigw- 
ratOj  il  vide  nel  i^iso  divenuto  bruno  ^  e  gli 
occhj  rientrati  in  dentro  ^  che  appena  si  di^ 
scemevano.  (  Creso,  i.  2.  )  V  aere  freddo 
fik  tornare  il  calore  innato,  cioè  naturale  in 
dentro,  e  fa  forte  digestione,  e  tutte  VoC" 
eulte  operazioni  fortifica. 

X.  Gli  si  prepose  l'articolo,  ed  ancora 
il  pronome,  come  hai  veduto.  (  Gonv.  tr.  a. 
e.  8.  )  Esso  signoreggia  sìy  cheH  cuore ^ 
cioè  lo  mio  dentro  trema  ^  e  lo  mio  di 
fuori  il  dimostra  in  alcuna  nuova  sem^ 
bianza    * 


*  XI.  Dentrovi   vale  lo  stesso  che  ivi 
jdentro. 


(  Machiav.  Asin  cap.  4*  ) 
Poi  trasse  dtun  armario  una  cassetta , 
Dentrovi  pane,  bicchieri  e  coltella. 
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*  un.    Metter   dentro,   significa   intro- 

durre,  ed  anche  impiegare. 


(  Dante  Inf.  3.  ) 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 


{  Segn.  Istor.  1.  4*  )   L*  animò   assai  ^  e 
gli  dimostrò  quella  causa  esser  giustissima^ 
e  degna  d^esserui  messo  dentro  il  Papato  e 
la  vita. 
*  Dar  dentro  y  per  inciampare. 


(  An  Ori.  i5.  5g.  ) 
Quii^i  adattolla  in  modo  in  su  l'arena 
Che  tutti  quei  9  cVavean  da  lui  la  caccia^ 
Vi  davan  dentro 


^  Esser  dentro  in  una  cosa,  significa 
avervi  parte,  occuparsene.  (Lasc.Sìbil  i.  i. 
Chiacchiere!  costei  c^è  dentro 

Xni.  Adentro,  o  addentro,  che  nelVun 
modo  e  nell'altro  si  scrisse:  lo  stesso  che 
dentro,  o  indentro. 


(Dante  Farad,  io.  ) 
Appresso  vedi  7  lume  di  quel  cero , 
bhe  giuso  in  carne  pia  adentro  vide 
L'angelica  natura p  e'I  ministero. 


'     \JU3'  ftj^io  L^  *R  briepe^(anto  andai 
dia  vastinaca.         . .  s         ^  s.     .  ì-  ♦  «^^^^ 

(  Soldan.  Sai.  3.  ) 
Gr infermi,  cAeyw^ ^addentro  clie'l  polmone 
Hanno  la  ptisi,vnd^è  F anima  infetta. 

*  XIV.  Drento  ^mvece  di  dentro  si  usò 
da*  poeti  per  la  rima. 

^'j'fPulc.  Morg.  8;  I.  )--  "■'/^-•-'-.  i-';mna 
'  'jlHelia  città,  tornar  vólevan- drenici  ♦  "'  '■* 
y  c  Sfanfredbn[rie  firpòco  céfitehtOi\  *>  -l'J 

'  ^' **'•'-£  nelle' pròse  dnàoAi  4^  Àb^>' f B»1^- 
bVS'tof.  4:56.)  Spaifentò'tn^^mò^^  quella 
dì  drento,  cAe  sefvza' -diìnofà 'si'^PéhSdePMé> 
(  Vita  S.  S.  Padri  5.  249.  )  i'/o  che  vedea 
l'opera  e  V intenzione  drento.  //  Sahiati 
(  Awertim.  t.  i.®  1.  l.®*<;«p»/  i<l4  )v ritarda 
^esta  *'  voca^  (?ome  '  ii>k>  dt^^tm^  tmsjfffftuttt 
nttftti  di  cose  grammaticètU/'k^het^m^^par* 
lar  pensato-  non  -si  sogliono*  in  al^una\  ma" 
niera  ammettere^  e  dice:  drento  per  den- 
TAO.j.  per  isfuggir  fatica ,   dal  nostro  presente 


iopt 
VitmMrki  *^€ffH^je]naiiimam$nthfdhgmeti 


JM^  sarebèe  gran  fatto  ,  da  lodare  chi  sm 
ne  servifse  in  itcrìtture  ài  argomento  e  di 
WtUe  nohite  e  gitale» 


Capitolo  LXXXt. 


Bessow 


I.  Det$o%  iessa^ Lat.  ^se^  ip^^i  cfuan* 
tuflqne  siano  le  medesime  voci ,  che  esso^ 
Sssa^  pure  ri  si  conosce  un  non  so  che 
più  d*  efficacia  iù  dimostrar  la  cosa ,  che 
esse  dimostrano;  e  trnovansi  solamente  jicl 
primo ,  e  nel  quarto  caso.  (  g.,  3.  n«  a.  ) 
Avendone  il  Re  molti  cerchi^  né  alcuno 
trainandone ,  il  quale  giudicasse  estere  statai 
desso  pervenuto  a  costui. 


(  Pet.  p.  3.  63.  )  % 

ìfi  nel  mio  primo  occorso  onesta^  e  helUi 
J^eg^ida  in  se  raccolta^  é  si  romita ^ 
(Ìì7i  grido  :  eW  è  ben  dessa.  V      ^ 


X 


IT.  In  significato  talora  di  quegli  ^  b 
di  colui  ^  piuttosto  che  di  es^o,  come  si 
ioorge  neil  autorità  sopraddette,  e  meglio 
XHelle  seguenti ,    Lau    ego   ipse  «   tu  ipse  ^ 


/" 


ò  che  il  tuo  '»«aÉfti;^'qj^5SS9rt^<tài^  \&kA 
il  tiu>  marUt)  sia  Panfilo.  (  g.  3.  n.  3.  )  Ti 
dico  io  di  lei  cotanto  ,  che  se  mai  ne  fu 
alcuna  di  ^gsSS^lg&c^^^^^Ofcfe/a ,  ella 
è  desso. 


*  (MacchiaT.  Mandn  a.  i,)  Separ^ 
lato  che  gli  avre^ ,  a'  non  vi  pare  per  pre^ 


b'A  (    il  .fi   ,42.  .g  )    o'ooii'iB    onog;o,9Ldoh  iir 

mostrano  cosa  ancóra,  yjxe* jne(fe»uwv\  ^  sifinLt 
ficati^(  g.  2.  n.  8.  )  //  gentUuoniò  ,  e  là 
sua    donna  furon    contenti^    quantunque 
loro  molto  gravasse^    ^^^(^J^^ftm^^^^^ 
dubitavano  .Mi^^^im.,à  èfver^daré 

IV.  ^  usano  ancora    nel  maggior,  nu- 
tnero.  (  g.  io.  n,  9,  )  Messer   Torello  co^ 


Jbi 


•^vdflj^fenft 


\ 


yr  (  .£  .n  .8  .3  )  «oV\r.rA  v^.o  o^nas^\  owA  \i 

-lac^  b?*  (  .1  •&  .i&afM  .vr>TdbrrT/I  )  -^ 

cke  neir  uno  ,   e    néir  altro  •SàuitleB^  fiV$ff 
fi  richieggono    articolo.  (  g.  4.  n.  2.  V  iS^ 
n*  entrò  in  casa  pregando  un  buon  w>mo 
ékb  «&»#/^«fTgflj.?^OT>8?  P^tór-ffi  Dia 

^^^ -^^^^é^f  À^  m4:  tó 

servigi  Znusaùi.  '^^^^^  ^^"^^'^^  ^* 


.-.Ana 


•fmoh,9nixai9j  ijonife  an  o  ;  afe  19^  .71 

IPertnti'-laimiiii  At^uèl  vèècÉo  9%S^,  , 
<CAo  J5»  tont^ stf^,  tyalle  ombra  a  Mdì"^^' 

hagnai  il  fnorto  i 
^^a^Q^  passati 
^  ^pco  appFessò  ■ 
■  ^}fa  bocca ,  entra 
,j)prcu0tei;  vT,  uri  _ 
1#Ì°»ÌÌ»-:a;.-,'!   ..    .;.    ....,.•.-;;   .^    rr-.^j 

-  ■■       ■;■  -^  ■■■■■        :>   -.  M^   .  ^  ,,.  .-o'ib 

_T    E  ^ual  cervo' ferito  èà' saétta     ^ '/*     . 


^ìcpmpriir  d'oro  ec.  (  S. 
fìltrfe  4i  piti)  chiamare 
.lÓslU.Iett.  it37.  yWon 

Ttó    d' arguto ,    «<^   d 

e.  25.  )  Urw  grande  e  hello  prato  ^W'^StAo 

•ompenvono  di  /oro  danari* 

(  .0..  .ì:   ...   .V.  ,  )    * 


IT.  Per  dcr;  o  ne  jincfti  termiae ,  àotO^ 
altri  si  parte.  (  g.  z.  n.  S'.  )  Sopravvenuta 
cagione  a.  Pietro    di^ptir tirsi  di   Pffl^moÌ\ 

J*5j^'?  M.,^^  \^'^'^^  ^  ■'^■^fufe  ^^^'"i^ 


sta  venuta,  domandò  quello ,  cf\e  figli  <? 
lei  domandasse.. C  ^-^-i  F^n'.'f)  Sd  «cs  di 
giro  poco'piìi^  ^Àe_^wtóÌ3<)'tti^A^^',Vmtor- 
nia^o  di  Sei  moritàgr^eii^^^'^  ndìt:<iVoppm 
altezza. 


anta^Ti",'oiii-\i^ «jW'jA  &  s^^^riT^^o^v^J    (  .^,; 


•nsiaiiVi  o-ì«ii  ib 


onu'\u't^v^itio9 


(  Pet.  p.  I.  loo.  )  , 

y^gio  ài  man  cadérmi  ogni  sj)eranz0* 


mente  ^  à^fàanda^^^f^iàisreawSsjù^ 
iione.  \ 

VII.  Per  del^  rfa\  della,  delle ^  cioè 
puro    segno    per  se|nifi8a£tic€|r]at99  ^  g.  9. 

denajo,  (  g.  3,  a.  9.  )  Dunque  volete  poi^ 
che  noi  lyegniamo  meno  di  nostra  fede  ? 

<^dyrdh>^c»etvq\]ar.  »%mittatii3a6wfuio&» 

fgllHi^  '^Vi  immei  d%oieapo':^\4£Oiìi)ob^idll 

passa tx> ,  s*  egliIkeiia7a(?^o^^Br^/&,  Ì0Ì4£4^ 

o  ifueìle^  che  gli  seguano  appresso.  (  gt  8. 

•S.  -go.))  .drip  mijà%^^!^tim<mm:pòbo'^cììsare  p 

*MèiÈ^e)i}^é'xi{  \k^lest^peniràb éìnat^^'\ffy' 

•2P4&i)i*g^d^/2»jMf  '^  ^fuesf:i  .sài  ib^^dGiAicÀI 
•Ì^«&l^-  «eJ^^^?^  jÈrVtdilDeia  (  .B  ,<j  JoJeiT 
IX,  la  luogo    di  peTf  La^.  prae  ^  tH 


iSà^auéfé.  OiuàuA  tMSiaA- 


^^  41x«^|(Mq*^'6&ig«^  di9ittmi.  ed 

9^^  Mcfpvpé^  li^pietr»9  ^^piàn^  è^^Kd^tc^^mu 
^  ^H^^^parifhS^  ideila,  ^^iépta^^  éfu^.j^ìf^m^^ 

^Wsykàfy  ^^intpÀnochè'à  €ffem..dinal^rqif 
«a^tóde.J&di  che  mMM  itj^  jfi^..^b^.i(^oi;. 

PistoL  p.  ^.  )  Di^afae>^A&  ÌMmni^  fimtif* 

Wf  j  ^vi^^   jblI  ,'\ft^\  il)    o^onl  ni   .XI 


1I^     f       ' 

Jt^éi^rptnfsua^^édrè^^'i'^^u  ':  ^.vy'\c>.\  cerasa 

aua  fiiù»  ÀVsà  i^  e  7*;  :  ^   ,  «v:.»r  ir.,  ^  o^"\oo 
ib  ìviSJHiir^0r/ifioiiiey)diV<éÌ9  sdì  4lf^  fèb'  /lo/^ 

sii  \^$f!tr^t)^rdm  (^g.  c2ugou  '}i\c^c^  c^r^Q^i^^ 

litoidi  W  medfi^no . i^mML r ^ge  3e  il*.  «4ìi  ) 
S^^t^r^rài^r  jii.té^'ìe  gEier  a<ìiiW#^/o#»i?  di- Itti, 
^ tifi  i^egtìX  <iG^  ^M  ^(i^^  tirnOt^tù^ . u?^  ^  hmti^ 

(fiàtioar^y  voi  i-tó  ^/^fH^tmif^ 

■  •  •  -   • 

1.    •  -.  1. 


\         •'  '       'i         *• 


I       •  I   • 


\.* 


>v 


(  Pet  p«  I.  Canz.  24*  ) 
Mostrandomi  pur  T  ombra , 
Tot  or  ài  $6  »  ma^l  nsjit  ìMf^ofmdé^do. 


1^^  ■%  » 


'  3  e   ■  "  '^' 


•  S       s<    '  >  y  -  ■"  • .   .  ^„      •  » 


?    » 


■»  < 


L' 


1       \ 


.-•  *     X 


« 

XIII.    iPorma    moltissimi    arverb]  %   # 
.posijOA  ^Oa»  tiomi  s$HSìiairtÌT4.\  (  (titfW.:^  Per^ 

ie.  0  con  nomi  addleUiV*iii(  jg.  «iìbu%Os\^} 
£^/i  ^'*4iccorse  tAbMe  aver  mgjtigiate  fay^ 


nascoso  pariate  (^*  ai^ea.  £ioè^annM«i^^f^pki%» 

corso  ,  di  volo  ^  e  cento  si  fatti,  .ùv^  k^^s^ 
«\oi\  '^Vfk  Ha  tfelrzìi^(U^inQ$lrao^aHì!lin  ai 

^&àS4Ufè&\f^  ^Ma&^ una:, . V.  e^'  lii  >lp4iB0  la 
f'nssii^  tWf^^^s^S  >e^^tt -^^^^ (^^^* •  ^i^V^^^) 

^icfa^  iiui)$m&  t(  f(^rim^te  òi'^  p«i;so  odldt^nl 

•jtfegtt^r Jlioteti  ^fte^pi.  (  Pass,  m  iiÌD;^y>Sw\) 

ìHSiSi^fi^^iia  ^  ^^liesle  ^^sipni:^n -yMgi&ne 

M  far  sognare  sogni  conforfMi-^^*^'^) 

Alcuni  de^  -vicini    umilme/Ue  parlando  a4 

jlndr cuccio^  dissero.  , 


.Cogliendo  ornai  qaalch*  un  di  questi  rami^ 


.  J  '.  >  -  '    .  ... 


-^^  \  ( . ie9D$€%|^eÀt4mi€rfA^  i>  »^tti  i  de'  nóitì^ 
^tÌ<^riM0  dhtt^ì^Bsser'^dà^ai  nelÌ€t*'^^i>CfH 


f*5 

'db  ìir^rlfill.  9%od3S.  Q  .i^oèMìc^  é^o    di 

abVxbi  i^\    bA-i    ^  iigt?up     jj)    ijlora  ^  /xa^^..^^ 
dJlcKn(  flf|IÀ>  ilLQo  .:t  .8  .;:j  )   .oiMy\w\  \s\\iiws\3 

"Blu  /ì^.fi^jJc,! 'Lii  'ifirf   iii.nti  o  ^  Ov'^y'Vv^   ,os\^itt 

àVs   'j\fi\NoaD  es^  ipiate ^iffutdànilue^  ^  Aiaili 

firn ')3iritùàpy:079ie  é5qiiahioquè?'a^7ittOf\iFB^ 
$.  V  v'^  i  iElr:t^ede<«kio>  (iiTSi^^aV^^)  $^'Jjitraààclt||^ 
tttei^^médesiisivx  mbao^atlsa  qiàuào^salfiàdìèàas 

'lé^TTBi^^qQa^t^^di  nii]a{smMBò^  jdà\^QJiaA' 

Sb  A\o\s*A\^n5^v\    rA  i\or>  «^  A  (    8  .«  ,8  .g  ) 

Mi  reca  la  pietà ,  quanto  il  martire. 


Motti  Re^  ràalìik  fireinòvJRiiùMp^^ 
poveri ,  e  molti    di    quegli  »    c//e    ia  terra 
zappano  ,  «  guaràan   U    pecore ,  ^tVi    rio- 
thissimi  furono.  (  g.8.n.  gOi^i  cHhffb  )tnohe 
delle  s|Jinfìk)darpa^0ÌB'.^n^^^d^^ 

poco ,  niente  ,  nulla  ,  punto ,  /?tf  r^^  ^  //ià  ^ 
meno 9  troppo  j  e  simili  pur  all'istessa  ma* 
Uiersa  ^  g:^^i^«r;fiSlli^:^) .  £oir^  ^oA»  n^n^/S^i  iit 
«Oi^jMi^AmeiéAx'  :^tfa.  VàOe  «  oaasai  !  jdi/:bi]iae% 
«fai  jQde^/jid^cA>j^rav^j.jgr.^.Viiu^^ 
\8IkNsài'J3r^fm^':(^ii^  sii  iwffi^n§M:e'Siir9^  ^dó» 

•4^fl^'te4:a^:.GréÌ9fH(  37-i)  •£  S^)  nimteudi 
taVuioasé. j si. ^ Binàri ^^^ èb  db^c^c/i^^&Sr^A^.Vt/  S'Wf 

ifiè9durdbil€z  (dbajx  ;)  r^;  |)Uiiióci£  >  gea'£i  1  ey^a 

^fi^naialbnp:.&a£  \^  ;  £2iira:  i2'  mimìsùi ,  ìèatatéLatìt 

Mste:(Ìéite/&aip[Be;^;i^  mvtfib^àafy>u(iQ^ttlìc- 
l^te/^  .ttsA^ìi^geùma^  jfwthsvbiuùOK^rmti^àl-' 
'ioAo ^tgprikL  ì^y^^ìhùy'^tt  i ft^l/f eom^^^rfdr 
^gnS^ànga^^tAetnM^tj^à^^  wa  fnatiù 

^aM0&  al*u>£fe'd^  ^^\kbe{  ilhi.iimiàlmi^sam^if^ 
ffssòtti^  m\  (]^t\m£^^  ^;ifraiÒT§oì^^\aam!Ìtìf 
iuolotniw  dggia^tm  pn&tilà^èiélleata^Mi^  iei9 

(  g.  3.  n.  3.  )  £  ^M  co^j  /^  bene^izion  al 
Dio ,  720/2  ^/  lasciassi  v^ncBteOaftSanSptif  ira  9 
^Ae  tum  ^/idi^Édi^taxB^  de  ttsoi^il  ^déos^tsi^i  ^ch^  Se 


oé  potrebbe  toigi^  iti  alnJjls|!^i«'hÌE;) 


fi 

m  poca  d  ora  una  gran'  aimej^che^Z(ùL 
(  Viir.  6.  38.  )  1  Bolognesi  uscirono  cor^ 
tro  al  Re  Enzo,  e  combattendosi    con  lui 

Più  vara  è  V  una,  ma  Calura  ('«oZ  troppi 
jy  arte ,  e  d' ingegno  avanti  che  disserri* 

(  .xnr>D  ,ij([D   .T  ) 


di  sua  ^ gente  ^  tanto  di 


a  ora  ,  co/i  molto  di  sua  g 
sanità  ,  troppo  d  arte ,  e  si  fatti» 

ibAci.xuov^'lb  .wVi?,v.i  iV5-r\   ;^'/.\L  t.o''u*.i  C.X 

rf»R^C^;fP^^'c.\\i.    (    .-    ,a   .;:   '..    )    .^s^ 


I 

\ 


\ 


mMvo^^:-'''  .^^'^-.,^:.^'"     r.-ro   b     noocf    „i 
vr':.v  V*.    -'40  .y\    u?3\Ay^o.ca  V  (    oo    d  .III/   ) 

. , (fiyftWoìt^gt% 

porrtf  ne^  sogni  alcuna  fede ,  perciocché  per 

^oi^erchio  di    cibo ,  e  per  7nancaimnk>  di 

guello  avveniepOf^  ^  .p  .yf./.  ^  \.p. 

sacrai  \'^-v:i^  v^;.l^.  \  tt^  ^!i>.r\!.   .»   -j  r^r'^ '»'>\\^\ 


(  F.  Uber.  Canz.  ) 


O  sostantivi  amendue.  (  g.  6.  Proem.  ) 
!La  Lióisca  disse:  Vedi  bestia  d^ uom^ che 
%dmé^doW(^Ìtt ,^arpaHi^' prtma  di 
me.  (  g.  8,  n.  3.  )  Allafiìè^^^m'^^^^^^ 
casa^  questo  diavolo  di  questa  femmina 
maladetLa  ^mi  'si  parò  dinanzi     .^   ^ 

E4  in  questo  modo  di^  S(nÈÌaìèhél)smso 
è  sot^8K#f^&8i^  fiÌIl^àdaiiHt9*6qc«ff^o- 
#taatiyo  mani£estaaiente   si'yede;  ife/  cM^ 


J 


iw'f^ìiìfèoì^^f!SuÌfie»,*mdm^j^Mttq^ÌÌ>  on 


*  E  cosi  di  coii^  ff^  4fehiilifUf8>  c^tk, 

tnato  dal  Sig.  Pietro  StroKÙ^  e  cjredo  che 

9i  hrmerà  di  coslà.' 
.co  .Wal  .1  Ao")  <nvvi    \s>\4    oWauft  S.  * 

lé^i..  '^'^.^m-^.  ji^^mikdoiiìs>'>a^vuàèh  ? 

Sfi  quivi  fosse  torca  ,  dove-^Htineà^'l^SèPi^ 
la  quale  tornò  ^  e  disse  di  sì.  Cioè  e  disse 

d»l>^tl(>v^e-1ioèdiSpòu^»filir<j^  éti*églt9&fl^ 
■   ca»»*^  Vi  %tti'^ùltéE«st<$'^^^»à^é8io$>^6:^ 


'^Smds^a^^nit^'^ 


!i<»^  diessini >%tf»'^&0fi«i^2<y$>nf»i!;;nO>^fM^' 


.iiaoa  iVi  mbJVAvA  "\% 
'^^^  -quello   del   Caro  voi.  i.  /e££.  ob. 

I27n  pergolato   di'  i3iii\  sfagaDo ,   e  d^nso 

tmiP  0^l^ìlSm^étftlÌ^madi'hiA^Vrp  OS» 

'iplfh^*l!S»«»»ft€h>.avo'is  ,  svo-n'\  r.?u.\  .'ì,n'y  si 
928Ìb  9  éoiO  .il  ib  aiiA\  b  ><')s\h)N  ^  si\'y  vk\ 

..'•;.  o  ',.<  b-.'^Ai)  ■':•  .  ili' 

4wfy,  4%^5v!^'^  ^eèo.^dkqifeUskm'PfÌ(f¥k^ 
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4^  io  iesìSérmm^<Sioè  tm  wmtìk  M  JM 

io  :  P0CO  men  di  dtsagioi  la  mercè  di  Diàm 

£  cosi  a  porta  San    Pietro^  in  or»  Stm 

Michele^  e  simili  tanto  frequenti  ©jd  Yil» 

1;»m  .  «  dal  Boccaccii»  noa  abborcìtL 


(  Purg.  la.  ) 
ji^noi  ìfcnia  la  oreabtm  hMm 
Bianco  vestita*  \ 


*  Di  H  trò'va  ancora  ammusa 
alcuni  sostantivi^  come  ^MÌ^.90€ìÌ^  cala  4 
di,  diglnno^  tempo ^  ec.  e  dopo  foori,  g/È 
asempj  del  quota  v.  al  u^  fuori» 

\  (  Ar.  Sappos.  i.  ai.  )  '  •'  ^ 

7n  de,  la  etade  mia  ho  assai^  Dio  grana» 

Buona  vista « 


(  Soder.  Colt-  ^it  )  ^olendq  poi  fé 
con  comodctza  qwsta  sorta  viai. 

(  Malm.  8.  io.  ) 
È  di  pUf  «orte  vini,  e  frutti  appressa. 


(  "Vita  S.  M.  Wad.  36.  )  Essendo  ili* 
formi ,  chiedevano  di  ff^azia  di  andmi  m 
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giacere  a  casa  Marta.  (Frane.  Saccb.  n.  asS.k  . 

no^^  (t'  cemL  e  nlbergo.  (Vilt   a.  ,i.);^,  ^ 
Dmoihonii  S*.   Qiosmnm  ..  •  '•  •  jOiiat'  ngn  Ju   i 
disfattcÀpmk,  diserà >  in*  eterna,  ^e   non   al  \ 
die  sdudùtkì.  <*Lc»  ai.*   iq.   ì5.  )  E  in  auesti    r 
medésimi   tempi,  e   mese  di    Dicembre   per    ' 
le   digiune   quatlrotempora ,    il  detto    Papa 
Giomnni  appo   frignone  in  concestorq  ^e' 
suoi  CardinaU,  e  ,4e' ^uoi  Prelati  in   corde 
piwicò   e  fece  grandi  processi   (S,   Ag.   G 
D.  sa.   28.)    Questa  settima   (età)   sarà  il 
sabato   nostro,   il   cui  fine   non  jfia   notte ^ 
m^ftffbk  dir   Dommica  i  *  qua^i, .  che  .  /'  attgi\^a 
eterna» 

rf  •  •    •      . 

(  Buon.  Fier.  i   4.  )  *  ""^^ 

Questo j  siccome  tali  altri  epigrammi. 
Fu  fatto  notte  tempo  .... 


■ 

XIX.  Perdesi  ancora  negrinfrascrihi 
pronomi  altrui,  colui,  colei,  coloro,  co-- 
st^^^  costoro,  e  spe^iaUnen^e  con  cuij  li 
quali 'ad  ognora j^  o  JtàV  volta  it  vifidtarno,  , 
come  a  suo  proprio  luogo  osservammo.  Ea*^ 
ali'istessa  maniera  si  perde,  quando  dopo 
le  preposizioni  appresso ,  cofìtruy  dentro j 
sopra,  yerso  ^yi,  seguila:  qualfclt*iiiia  de' se- 
guenti pronómi  me,  te,  'se,'  noi,  voi; ^  lui,^ 
lei.  Della  qual  regola  alcuni  sono  tanto 
gelosi,* che  cogliono  essere  errore  di  stam- 
^j^nio  rol  II  ^       '      \;5  *        ) 
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pa ,  quando   altramente   ne' migliori   settori 

sì  trovasse  osservato. 


*  Si  tros^aho  ancora  esempj  dei 
^di  tacciato  innanzi  ai  pronomi  lai^  e  l^i. 
(  Pecor.  16.  I.)  In  quel  luogo  con  giuochi 
a  loro  usanza  fece  rinova/te  il  lui  mortor 
rio.  (E  23.  2.)  Egli  or  questa  or  quella 
scusa  prendendo  »  s' ingegnava  tener  pan 
sciuto  di  parole  il  lei  desiderio.  { E  ^5.  2*  ) 
E  ben  ebbe  Manfredi  la  maledizion  di 
Dio,  ed  assai  chiaro  si  mostrò  il  lui  gì^fr 
dicio. 


XX.  Dependente  dall'  addiettivo.  (  g.  8. 
n.  7.  )  In  Firenze  fu  una  gios^ane  d'animo 
altera^  e  di  lignaggio  gentile,  e  de' beni 
della  fortuna    convenevoknente    abbondante. 

(  g.  8.  n.  4*  )  Era  questo  notaj'o  d'anni 
^i^  vecchio  9  ma  di  senno  giovanissimo.  E 
dal  comparativo.  (  g.  4  n*  s- )  Queste  don- 
ne il  dissero  ammariti,  e  ad  altre  donne, 
e  quelle  a  quelV  altre,  e  così  in  meno  òx 
due  dì  ne  Ju  ripiena  F'inegjia. 


(Pet.  p.  3.  II.) 
Che  più  d'un  giorno  è  la  vita  mortale 
Nubilo,  breve ^  freddo,  e  pìen  di  nojaT 


®7 
E    col  f o$tontif o   sì     dirà    parimente  ^ 

cavalier   d' alto    cuore,  donna    d!età^    UO" 

mo  di  testa,  »  parsomi  di  servigio  ^   e   simili. 

(g..  I.  a  7.)  JF^foMmente  as^arizia   non  mi 

dee  avare    assalito   per   uomo    di    picciolo 

affara 

XX].    Qnalche    volta   .denota    materia 

di  che  che  sia.  { g.  8.  n.  io.)  Esteso  questo 

materasso  sopra  una   lettiera  j^  vi  miser  su 

una  coltre  di  bucherame  ciprìama  biatichis' 

sùna. 


(Pet  p.  i.  Canz.  7,  ) 

A  pie  del  auro  lauro 
Cka  i  rami  dì  diamante,,  e  H or  la  chiom^^ 


XXn.  E  qualche  volta  pienezza.  (  g.  & 
a.  6.  }i  La  mattina  vegnente  dinanzi  alla 
cimsa  Bruno,  e  BufiSilmacco  vennono  con 
Una  scatola  di  galle. 

XXIXI.  E  talor  segna  cosa  fatta  di  ire- 
8G0.  (  g.  6.  n.  2.)  Ed  avendo  un  farsetto 
bianchissimo  in  dosso,  ed  un  grembiule 
di  bucato  innanzi  sempre,  piuttosto  mu* 
gaofOp  die  fòrnafo  il  dimostravano.  Cioè 
un  grembiule  uscito  di  bucato  di  fresco. 
E  cosi  scudi  d'oro,  di  zecca,  e  simili. 

XXIV*.  Quando  precede  parola^  alla 
quale  si  sia  dato  V  articolo ,  vogliono  al- 
cuni ,  oh'  egli  si  debba  scrivere  del ,  e  non 
di,  cioè  eh!  egli    si    debba   «órivere    artico- 


68 

lato,  e  non  puro.  (  g.  io.  n.  9.  )  E  Vota 
della  cena  venuta,  magnificamente  cena- 
rono.  Ma  precedendo  parola  senza  F  arti- 
colo, vogliono,  che  si  debba  scrivere-  di, 
e  non  del.  (  g.  2.  n.  .5.  )  //  qual  partir 
volendosi,  perciocché  ora  di  cena  era^  in 
ninna  guisa  il  sostenne. 

Ma  questa  regola  d' accompagnare ,  o 
di  privare  d'articolo  il  secondo  caso,  qual 
ora  n' accompagni  j  o  ne  privi  il  caso  pre- 
cedente, da  cui'  si  regge,  non  si  essendo 
osservata,  v'hanno  aggiunto  alcuni  altri, 
che  ogni  volta  che  la  parola  precedente 
ha  l'articolo,  si  può  scrivere  del,  o  di, 
a  beneplacito,  dicendo:  l'ora  della  cena, 
o  Vora  di  cena.  Ma  non  avendo  l'articolo 
la  voce  precedente,  si  dee  scrivere  sempre 
di ,  e  non  del,  e  dirsi ^  ora  di  cena^  e  non 
mai  ora  della  cena. 

E  pur  questa  seconda  non  è  men  tra- 
sgredita, che  sia  la  prima;  onde  si  legge. 
(  Introd.  )  O  che  naturifi  del  malore  noi 
patisse,  o  che  la  ignoranza  de' medicamenti 
non  conoscesse,  da  che  si  movesse y  e  per 
conseguente  debito  argomento  non  vi  pren- 
desse, pochi  ne  guarivano. 

Per  la  qual  cosa  meglio  considerato 
Fiustabil  uso  degli  scrittori  circa  tal  mo- 
do di  dire,  si  risolvettero  alcuni  a  darne 
per  regola  quello,  che  degli  articoli  loro 
dissero  i  Greci;  che  si  debbano  usare  gli 
articoli ,  quando  vogliamo  disegnare  cosa 
determinata  ,    e    certa.    Ma    nondiméno    ao* 
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eortisi    poi,   cbe   tra    i    medesimi    Greci,   i 

migliori  hanno  ìq  ciò  seguitato,  il  giudicio 
piuttosto  che  altra  regola  alcuna,  finalmente 
concbiu deserò ,  che  giudisùosa  orecchia  debba 
essere  l'arbitraria  di  cotal  modo  di  favellare, 
e  giudicar,  se  il.  dire  tra  le  colonne  del 
porfido  9  nel  vestimento  del  cuo/'o,  la  corona 
del  fèrro,  la  statua  del  metallo,  Varca 
del  marmo  sìa  meglio,  che  tra  le  colonne 
di  porfido,  nel  i^estimento  di  cuojo  ,  la 
corona  di  ferro,  la  statua  di  metallo , 
Varca  di  marmo,  e  cento  altri  si  fatti, 
ch'or  nell'un  modo,  or  nell'altro  ci  lascia- 
rono scritti  i  ,  migliori.  Onde  egualmente 
leggiamo.  (  g.  i.  n.  i.)  J^i  cominciarono  le 
genti  ad  accendervi  lumi,  e  ad  appiccarvi  le 
immagini  della  cera^  (  g.  7.  n.  3.  )  E  senza 
alcuno  indugio  fatta  fare  la  immagine 
di  cera,  la  mandò  ad  appiccare  con  V al- 
tre. 


(  Pet  p.^  I.  Ganz.  11.  ) 
Tra  le  chiome  de  l'or  nascose  il  laccio. 
Al  qual  mi  strinse. 

(  Pet  p.  a.  2^.  ) 
Le  crespe  chiome  d'or  puro  lucente 
Poca  polvere  son. 


Ma  chi  non  istimerebbe  più  bello  , 
V  immagine  di  cera  ,  le^  chiome  4'  oro.  , 
àie  V  immagine  della  cera^   le  chiome   del- 
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l'oro?  Ed  dir  incontro  per  ventura  più 
Tólenfierì  udirai,  la  corte  del  Paradiso ^ 
le  pene  dell'Infèrno,  la  va^zza  del  mon^- 
do,  la  felicità  della  vita  etema;  che  la 
corte  di  Paradiso,  le  pene  d^ Infèrno,  la 
vaghezza  di  mondo,  la  felicità  di  vita  efó/^ 
na.  È  vero,  che  con  le  voci,  le  quali  non 
ricevon  T articolo,  sempre  si  scrìve  dij  e 
non  del,  sicché  diremo,  la  fortuna  di  Ce- 
sare, la  magnanimità  di  Pompeo,  la  dis- 
graziata rotta  d*  JntomOs  ec. 


*  XXV.  IM  si  usa  ancora  invece  di 
da  per  esprimere  differenza,  o  eamMa" 
mento. 


(  Dante  par.  3 1 .  ) 
Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  UbertMB. 


(  Caro  voL  i.  lett  sg.  )  Non  vi  posso 
dir  altro  di  quello  che  per  V altra  pi  di- 
cessi. 

*  Il  Cinonio  al  n.^  XI^  osserva  che 
di  si  usa  anche  per  tra;  è  però  da  nota^ 
si,  che  il  dì  per  assumere  questa  forzar, 
debbe  trovarsi  dentro  a  quelle  frasi  che 
esprimono  comparazione  ;  (  S.  Ag.  C.  '  D. 
I.  3.)  Fìrgilio,  il  quale  però  gli  fanciulli 
temono,  acciò  che'l  Poeta  magno  e  pref' 
elarìssimù'  ed   otiimo    di    tutti    bevuto    ed 
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apparato    negli  anni    teneri  j   non  si  possa 

così   agevolmente  dimenticare.   (E    io.    i.  ) 

Nói  eleggemmo  degnamente  li  Platonici  no- 

biUssìmi  di  iùìtà  li  filosofi.  (  Macfaiav.  Gliz. 

/f.  ^.  )  Io  sono  misero  di  tutti   gli   uomini. 

(Segni    Anim.    i.    33.)    L*  anima   umana, 

che  è  nobilissima  f  e   perfèttissima    di    tutte 

r anime    inferiori.  ' (Firenz.    Asin.    1.     io.) 

Ne   vi  maravigliate,   cH$  questo   empio    di 

tutti  gli  Ènipf  sopporti  così  leggenkente  ogni 

martóró. 


*  Ibi  Se^naeétsò  di  gemtivb  insième  co^ 
próiHéPjH  si  óòltóeò  taii^olta  anche'  da  buòni 
sciiUùrt  fira  V  artìmbo  e  il  nome^  da  cui 
il  ùaio  dipende»  f  ma^  come  osservarono  i 
più  à^euraù  grammatici^  non  è  cosa  da 
imitarsi  troppo  frequentemente^  (Fircnz.  Asin. 
L  8.  )  Moitiimdù  d' esser  contentissimo  e 
della  di  lei  libeìfiitaione  e  delle  nuove  nozze. 
(E  1.  IO.  )  Za  quale,  in  te  riconoscendo  la 
di  Ini  immagine y  nel  tuo  volto  ama,  e 
meritamente  il  sii)  marito. 

Né  molta  dissiénUe  da  questi  esempj  è 
quello  del  Petratm^ 


(Vét  ^;  af.  Gwtó.  7.  ) 
È  le  mie  ^esto  inarata 
Tafitój  e  Si  gravi  f  e  sì  giuste  querele 
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*  Di  unito  ai  nomi  giorno,  notte^  e 
tali  nitri  che  esprimano  spazio  di  tempo, 
o  cosa  che  ad  un  determinato  spazio  ap' 
partengay  sta  come  se  si  dicesse:  io  tem- 
po di. 


(  Pel.  p.  I.  sest  I.  ) 
Non  credo  che  pascesse  mai  per  seha 
Sì  aspra  fera^  o  di  notte,  o  di  giorno. 


(  Creso.  \.  n.  i^.)  E  poi  SJprile^  e  di 
Maggio  quando  saranno  pervenuti  quasi  a 
debito  crescimento  (  i  lupini  )  si  mettan  sotto. 
<  g.  5.  n.  5.  )  Avs^enne,  come  spesso  di  state 
reggiamo  avvenire,  che  una  subita  piova  gU 
soprapprese. 

{ Yarch.  Giaoc.  Pitt.  )  Questo  giuoco 
si  può  fare  ancJie  di  quaresima. 


(  Red.  Ditir.  pag.  17.) 
E  lo  giunga  di  vendemmia 
Questa  orribile  bestemmia. 


*  XXYI.  Di  staccato  dalV  infinito  del 
verbo  j  che  da  lui  si  regge ,  cambia  la  sua 
desinenza,  e  si  unisce  air  articolo  del  no* 
me  che  gli  vien  presso. 
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(  Bocc.  Ninf.  Fiesol.  st.  355.  ) 
Né  san  più  degna  dei  dardo  portare. 

(  e  3t.  36.  )  .  .  .  .  saziare 
Non  si  potea  della  Ninfa  mirare. 


Cioè  di  portare   il   dardo ,    di    mirare 
la  Ninfa. 


*  Di  Nel  corso  di  pia  parole,  che  lo 
richieggano,  come  s^icecaso^  alle  volte  si 
lascia  fuori  da  alcuna  di  esse,  ad  arbi- 
trio di  chi  scrive.  (  g.  3.  n.  3.  )  Fa  una 
gentil  donna,  di  bellezze  ornata  e  di  co- 
stami ^  S  altezza  d^  animo j  e  sottili  avve^ 
dimenti.  (  E  g.  9.  u.  i.  )  Alcuni  altri ^  che 
appressar  si  spollono,,  da* compagni  di  Li- 
simaco e  Cimone  fediti ,  e  ributtati  in  diC' 
tro  Jurono. 
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Capitolo  LXXXIII. 


Del,  DeìTj  ec. 


L  Del^  quasi  di  eh  che  el  in  vece 
di  il,  fu  in  uso  presso  a' più  antichi  ^  è 
segno  del  secondo  caso  di  maschio  nel  mi» 
nor  numero  dinanzi  a  consonante^  se  non 
sia  Sf  che  altra  consonante  preceda*  (  Pass, 
tr.  sup.  e.  5.  )  ^'  quali  diceva  Cristo  nél^ 
V  Evangelio:  J^oi  siete  figliuoli  del  diavolo^ 
il  quale  è  vostro  padre. 

IL  Deir,  segnato  d'apostrofo  inhanzi 
vocale  y  è  segno  articolato  pur  del  secondo 
caso  in  amendue  i  generi  nel  numero  del 
meno  9  ed  in  quello  del  più  nelle  voci  ifi 
femmina,  (g.  i.  n.  i.)  Non  potendo  P  aa^ 
me  dell'occhio  nel  segreto  della  di^na  men» 
te  trapassare.  (  Lett.  )  La  fama  è  servaUice 
dell'antiche  virtà,  e  preScatrice  de*vìzj.  Il 
verso  scrìve  de  V. 


(Pet  p.  I.  Ganz.  Sg.  ) 
Ben  ti  ricordi  (  e  ricordar  ten  dei  ) 
De  r  immagine  sua. 
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HL  Dèlio  f  segna  del  secondo  caso   di 

maschio  nel  numero  del  meno^  A  scrive 
davanti  a  parola  cominciata  da  s^  cl^e^  al- 
tra consonante  preceda.  (  Lab.  )  Io  ai^es^a 
ascoltato  il  lungo  parlare  ^llo  spirito  ^  e 
sentendo  lui  a  quello  a^er  fatto  fine^  dissi. 
Il  verso  scrive  de  lo. 


(Farad.  20.) 
Colui,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  cantor  de  lo  Spirito  Santo. 


Né  si  scrive  giammai   dinanzi    a   sem-r 

Elice  consonante,  né  meno  a  doppia,  se 
i  prima  di  lor  non  sia  s,  ancor  che  l'ab- 
biano scritto  e  qualche  volta  ne' versi  di- 
nanzi a  monosillaoi  da  tali  lettere  oomin* 
ciati. 


(  Pet  p.  I.  Ganz.  19.  ) 
Così  de  tu  mio  core 
Ogni  àkra  cosia^  ogni  pensier  va  fore. 


iV.  Dè^j  cbe  &tìcó  degli  ^  si  scrisse 
imito ^  segno  del  secondo^  caso  di  maschio 
Del  numero  del  più,  sv  scrìve  dinanzi  a 
Sy  che  altra  consonante  preceda.  (  g*  ^ 
n.  'j.)  E  tutto   il  lor  desiderio  hanno  pò 
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Sto,  e  pongono  in  ispmentare  le  mentì,   de 

gli  scioocbi. 


(  Pct  p.  3.  IO.) 
De  gli  stoici'/  padre  alzato  in  suso 
Vidi  Zenone. 


E  ^ur  dinanzi  a  semplice  consonante 
r  hanno  scritto  talvolta  i  Poeti;  né  solo 
con  alcnne  parole,'  che  nel  numero  del 
meno  non  ricusavano  /o,  ma  con  quelle 
ancora,  che  lo  ricusano. 


(  Pet  p.  3.  5.  ) 

Ed  in  un  tempo  quis^i 
Domita  t alterezza  de  gli  Dei, 
E  de  gli  uomini  vidi. 


(In£  6.) 
Mirate  la  dottrina ,  che  $^  asconde 
Sottaci  velame  de  gli  versi  strmL 


Il  qual  modo  di  scrivere  fu  dal  :  Boc- 
caccio in  parte  usato  nel  suo  Filocolo,  onde 
eziandio  ne*  più-  corretti  vi  leggerai  :r  tra 
de  gii  Dei,  gli  ornamenti  de  gli  loro  altari, 
e  simili,  ma  da  aon  imitarsi. 
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Scrìvesi     davanti    a     vocale.     (  Lett.  ) 

Soglionsi    nelle   nowtà    de    gli  accidenti,  e- 

ziandio  de  gli  uomini  più  forti  commuoi^ere. 

(  g.  IO.  n.  8.  )  Credesi  per  molli  filosofanti, 

che  ciòj  che   s^  adopera  da^  mortali,  sia  de 

gli  Iddii  immortali  disposizione^  e  pros^vedi- 

mento. 


(  Pet.  p.  3.  I.  ) 
Che  non  uomini  pur,  ma  Dei  gran  parte 
Empion  del  bosco  de  gli  ombrosi  mirtL 


Nondimeno  innanzi  a  i,  si  può  segnar, 
da  chi  vuole,  d'apostrofo.  (  g.  io.  n.  8.  )  // 
parlar  della  secreta  Pros^videnza ,  ed  inten- 
zion  de  gV Iddii ,  pare  a  me  molto  duro,  e 
grave  a  comprendere. 

*  Fu  già  da  alcuni  osservato  che  pri- 
ma della  voce  Dei  il  Petrarca  usò  sempre 
di  collocare  r  articolo  gli  aggiunto  al  se^ 
gnacaso;  e  così  pare  che  prescrivan  le  leggi 
di  una  buona  armonia:  con  tutto  ciò  in 
Dante  si  hanno  esempj  del  contrario. 

(Inf.  3i.) 
Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei. 

e  (  Purg.  21.  ) 
Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de' Dei. 
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V.  De\  con  Fapoatrofoi  e  non  Moza^ 
come  haniìo  usato  alcnm  di  acrìvorlo^  è 
voce  accorciata  di  delli^  iegQO  del  secoodo 
caso  di  maschio  nel  numero  dd  più,  <^e 
innanzi  a  consonante  si  scrive ,  se  non  sia 
s^  che  altra  consonante  preceda,  (g.  6,  n»  ì.) 
Come  ne'  lucidi  sereni  sono  le  stelle  orna" 
mento  del  cielo ,  e  nella  primavera  i  fiori 
deWerdi  prati  ^  e  de' colli  i  rivestiti  aìhu^ 
scelli,  così  deMaudevoli,  costumi y  e  de' ra- 
gionamenti belli  sono .  i  leggiadri  motti.  E 
questo  modo  di  scrivere  è  in&Uibile  nelle 
prose  9  e  da' migliori  scrittori  vien  parimente 
seguitato  ne' versi. 

(  Pet.  p.  1 .  Canz.  8.  ) 
Che  portaron  le  chiavi 
De'  miei    dolci    pensier,    mentr*  a    Dìq 
piacque. 


VI.  De  i,  che  dei^  unito  m  una  vqq« 
fu  pur  costume  di  scrìversi,  è  segno  del 
secondo  caso  di  maschio  nel  maggior  nu* 
mero  dinanzi  alla  medesima  consonante , 
che  de\  (  g.  4*  Prpein.  )  Spirante  turbo 
porta  la  polvere  spesse  volte  sopra  le  teste 
degli  uomini,  sopra  le  corone  de  i  Re,  e 
degli  Imperadori.  Ancora  che  nelle  prose 
sia  poco  in  oso,  nelle  quali  per  infalli- 
bile non  s'articola   questo   segno.    E  forse 
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che  ia  tutto  il  libro   delle  Novelle   altro   si 

fatto  non  vi  si  truova. 

VII.  Velli ,  segno  del  secondo  caso  di 
maschio  nel  numero  del  più,  non  è  usato 
da' buoni,  ancora  che  si  truovi  scritto  una 
volta  nel  libro  della  Giornate,  dove  si  leg- 
ge (  g.  6.  Fin.  )  Dioneo  presa  la  corona , 
dicendo  rispose:  Assai  poke  già  ne ''potrete 
aver  veduti^  io  dico  delli  Re  di  sacchi  trop^ 
pò  più  carij  che  io  non  sono.  Ma  in  suo 
cambio  s'ha  da  scrivere  de',  segnato  d'a- 
postrofo^ e  quesio  per  comun  uso  delle 
prose,  e  de' versi. 

yin.  Della,  segno  del  secondo  caso  di 
femmina  nel  minor  numero,  si  scrive  innan- 
zi a  consonante  comunemente,  (g.  8.  Proem.) 
Già  nella  sommità  de'  più  alti  monti  ap^ 
parìvano  i  raggi  della  surgente  luce.  Il  verso 
scrive  de  la. 


(  Pet.  p.  I .  sest  4*  ) 
i^gnor  de  la  mia  finef  e  de  la  vita. 


IX.  Delle f  segno  del  secondo  caso  di 
femmina  nel  maggior  numero,  comunemente 
si  scrive  innanzi  a  consonante,  (g.  8.  n.  7.) 
Ma  come  spesse  volte  avviene  y  coloro y  ne* 
quali  è  più  P avvedimento  delie  cose  prò* 
Jònde,  più  tosto  da  amore  essere  incapestra- 
ti^ così  avvenne  a  questo  Rinieri.  Il  verso 
scrive  de  le. 


So  ^ 


(VeL  p.  I.  08.)    ^     -j  ,    ^     -^ 

ifa  quando  avf^i^  tffafmùf  SW/S  ripeiuL 
Sento^hei  ìke'zzo  He'te' Éimmè  un  gieìo.. 


Sent(x 


.    X.  Z><^^  detto ^  e  gli   altri .  soao  .  ^mpra 

pnE^j)òsizioAf  c!flf  dìter^  sl^(iific^ti.^cdine''già 
in  parte   àVrài  '  veduto ^   oflde  alle  vohé'tr^^ 
«taratìnó  per  a.  Q-  V^-  tì-  2)  Éà  àiiìA  ifòli^^ 
già   de' mìei  dì  sono  stato- cmhnilhdfìdèt''W^ 
gran  pericoli. 

XL   Per    con.  .(  Amet  )    E  ^^'^  2/ 
Pegasèo   fece    negli  alti   morài  ;U  cotMc  *  in 
terra    dando,  del.  destro  piede,'' e   la^téicrit^ 
cavando   i  circostanti,  stupefece  «  èùh^  ihéri- 
viglia.         -  ^        /  r'  '   \  '''  7  ^'-^ 


(lof.  18.) 

Casi  parlando  il  percosse  un  demonio 
De  h  su.  sconada.     .  ,^^  ., 


.       .      »»  •  t        f 


.•  t 


'XU  Per  dal,  Eat.  rf^^  ^/  éfr/  ^è-  2.  ' 
n/'S/yE'  come  se  del  letto^  a'dd  ^alto  ,sùn'^  • 
no'st'levasséff' sifadigliavà;  é^^tr^ppicìavasi 
gWòcchj:  (g.  %  Fm.)"  J/i  fi¥  siHei^i'b\ 
ddla  testa  si  'tolse  WH^ùh3à','''t'Jbiàc0vót^' 
mente  sópra  incapo  UoirkssTMàr^OaJKaì^^ 
m^tta' tei  póse^  *'     ':  ;'^*''    *       '  -)  '•         ^'y 


,  »    »  *  1. 


^vj   l   <>.»* 


8» 


!Oj|m  men  bel  piéèocr  del  oor  mi  ^pmbf^ 


XIII.  lù  luogo  di  per.  (  g«  &  n.  7.  ) 
ItofrwguB  ifaitno^  ddle  mie  ifioitt  non  mor- 
TM  tu  giàf  tu  morrai  pur  delle  taOt  M 
9OffJi0  ie  ne  verrà. 


JPeL  p.  tf  GanE.  3x.  ) 


SùnU  fortuna  stampa 
Mia  vita  f  cAtf  morir  porla  ridendo 
Del  gran  piacer^  cK  io  prendo. 
(  Pel*  p*  a*  a6«  ) 

'Vabma  dogni  tuo  ben  spogliata  ^  e  priva 
jDoma  de  la  ]^e|à  romper  un  sasso. 


.  XIT.  E  90A  talora  partiedle  ancor 
ene^  le  qpnali»  bendbè  non  «ian  so^ 
totlana  con  d^coltà  se  ne  sceme  il 
1<»^  (  g»  io>»  n*  6,  )  Uno  d^ familiari  di 
Messer  Neri  occeM  U  JiiOcOf  e  posta  la 
padella  sopra  il  trepjriè ,  e  dell*  olio  mes* 
s<yvi  ^  cominciò  ad  aspettare  ,  che  '  le  gio^ 
vani  gli  gittasser  del  pesce.  Cioè  messovi 
nn  poco  d  oUo  «  cominciÀ  ad  aspellare  » 
cbe.gli  gitlssaero  fuolc/ie  pesce.  Ed  è  fi- 
Cimomo  yol.  il.     >  ù 


•??'■■  oWr  4<!i\ 


»f  (Mi  iSmmmJiW  «1S1ÌH_ 

>cr  guardar  ^ue/Za  f^yigEUUL 
colpa  alcuna  sì  sono  uccisi  degli  uomini. 
(  g.  a.  n. -5.  )  Ma    che   giovo'  oggimai  ài 

Cloe  SI  sono  "C«simAUÌ,^B|i>MLj^cò»ft  %^ 
vere  alcune  sle}leOeÌ  'cielo.  EcTig^niil 


.^..^     ••«.uoE-     oicric       MC*       VICIU.     1:jU      III    KlUIll 

maniera  gli  aitr^  <^  jjjiji}  ^o^j^  ^Tel- 
(SnjfiSg  fatì    a  ,  onn^^^Wb^  lab  ttA  oimsu!^' 


bd  ifncor  iQ  questa  mapgei]^  pur  se- 
pr4bbonda.,,(,jg.  !§ft  %,ftJ^;fe{Aft  4^, 
ci.  cojtó,  cooMj  o^i  -s^i^ej  lire 


^.'àsmii'b  -mo  «^  ''Vt.x 

.iniraoo    ilgsb  h.'\j:mi  onoi  n  dwvso\o  w\\o3 
Vb  iowi^'^o  lijoV^    -^vN»    tiV/\  (■  -fi    a  .s  .g  ) 

Tfrair8l   b.T  .otaiD    LlT  oWoli.  •■■imVi»  siav. 
■'"^  Wt.°^'4.  few.  jl".  jf"'"  "8  "3™'"»' 
QuAnto  Aa  del  pellegrina ,  e   del  sentA^» 
^0  /ei  tiene ,  «  «la  md ,  <^i  cui  /i  ^Àunuii 


(  Ber.  Ori.  26.  S7.  ) 


li  oki«,ai,.ii^ifla«,.oyorsj<».^t.*'é /w. 


u 


*  XVn.  Del   ^eraìk  4&ch&  ma  èspri-  * 
iLegn.  )  Che  debbo  iofa^^  ,8tó  4éA  eCF^àsso 

■  •  -  ^   ,  ■       •■ 

*  Del,  della,  si  posero  fra  -  due  nomi^ 

^?jf^Qte.^r^sioil\pginMk^^i  ¥^^ 

U0ci\ di\<m^^ciif>9 ^^em^s:^  eipiXmeres. là 

i^^^\^itc^^tn^(;A\  ai£:iOS6ériisk<i^TBuùliasì9Ì 
disarmò*  ;.vN'ìV:>?/sj\  i\gs\o'^y\oc^  a 


«        * 


9  «    •  • 


(  Fire||2.  jDIacfc.RiiMÉf  yyL»)Jscfocca 
della  barbiera  jfté^'ixaxhiaaa^B^sMssti^^iSior' 
ter  più  oltre ,  si  likusò^Jegàre^^^^a^^^ 
Non,  ho  pur{mai.*gkiardéHÓi)ai4uhiiài)ma- 

segno.  (  g.  8.  n.  g.  )  i»  come  è  il  Toma- 
gnin  della  porta.  (  Tay.  Rot.  g.  5.  )  Colla 
pul:^Ua  IsoUa  delle  bianche  mani. 


$$ 


'ìi^zi  ém\  O1ÌDS&  là9^^    Ia<J  .117/1  * 

o^^i^'^cte.  Ifi^x  ^48?  ^^\  ^^  o^\'i  .)\^  aA'j  (  .nj^oJ 
Quel  giorno  y^^eooMMl  vik^ 
Il  coi^alier  del  negro  ^  e  ne  domanda. 

)6bai'\^  imòvees^  v:iiet»rni^i^UÀf^^^^ 

j^iimuàe^vaMipinhk^^i^^  ^^9iì^\'^&iffié\^^ 

ÌMe$^>^Quoki»<òcàn^  le^^zojppé^  gìt^^Mjgl^^ 
f  pongongJi  né^  solchi.  -or/w^iVs 


"^  Delli  if  usò  \  ebgémeent9rtù0^*p0r  di-- 
mosMMM^Jl  ^adls^^9iiaffh^  ìii^imci^óisa» 


Tal  costui  y  dichiparid]^ifispà)fd^^ì»^^0 

(  e  Canz.  Sacr*  i5»  ) 
>tf/  ^a/i^o  tf/to  dei  santi 

-àiv^'V    a  è  bmoo  .s?.»  ',   .p  .XI  -8  •g  >  .wvv^: 


^ 


.8  fil  )  ^\og9Diaplo»n    a\o5ftx\^osi\  ^  ^ioV^nsib 

k  diverso  4a-  dinanu^  fe  ^miqfinù»  /i^.h^ 

^ntèa ,  antehae  f  modo^paulo  ante*  (  g.  y. 

JV  i;)  jyoft  niiei'  paum^  che  io  dissi  dianzi 

tMnt^^b^auéti.  à«aHÌD»vrif Ajb  tawKI  /kon  ci 

(iJÀO,gl«»^ilenI   .0011  B*l  .isugd?  )  .ivnr»  luq 

(  Purg.  23.  ) 

*     E  quesi  altra  è  queW  ombra  , 
Per  cui  soÈàse  lilàsmiÀK^g^spgn&idè 
Lo  vosiro  Regno 9  che  aa  se  lo  sgombrai 

(  .III  .OS  JiO  .ik  ) 

liiei'/  sopra  nevi  si  partirono   dalie  front»- 
wa  t  dove  poco  dian2i  s^.  erano,  lìdoùU. 


(  Pet.  jp.  I.  96.  ) 

E  parmi^  che  par 
Fosse  7  principio  di  cotarUo  affanhm. 


m 


riprovato  dal Passaifantì.(^Sfeccìi.  Pen.3i4,^ 
/  Fiorentìni  co  vocaboli  isqUarciaii  &  sma* 
niosi ,  e  col  loro  fjmbikijiorenùinesco  is£en- 
dendoia  e  facendola  rincrescevole  (  la  S. 
Scrii  tara  )  la  intorbidano  e  rimescolano 
f «iiieMc^cfxifptpdifi^^  ^*stiw6ka4^  puh 

4ììLn2^  ^ìMi^ffal^  A^Mì'^^^^*  Bb  a?i37ib  ^ 

'?  •§  )    «^^«^   o\tttì^%OÌiOW    ,OiVÀ^"i«\SÌ    (CIMOSI 

isQfiib  *}xv&^  oi  ^kAo  e  sn^j^v^  '\^.'vrcv  s:.%P^  (  •  i  .rjc 

por  acuti.  (  Segofer.  Parroe.  lQ$tr.-^Qii^aì\^) 
Essere , .  come  si  asseriva  pur  anzi ,  di  nor^ 
ma  al  gregge  con  la  provUà  della  sHùa., 

(  .8&  .giu^  ) 

(  Ar.  Ori  20.  III.  ) 
9  ^i^m} tniMh^fA  dteagnpnrbtjtf^dEE  mesi 
iìv\BNsdamafàe{giòA  nel  òìàib  if^^oJi^'^^n^ 

(  .Bg  .1  .q    Jd?  ) 


0     .        ,  . 

ìb  II  •o^i\^i^Ci^.iSs^i  Si  ^Via'\^  s\ioo  osMi^Jixnoi 
s^^su^^^iMO   ^ifyfpitóhsì^t!^XSI^Jfi\ì\^\si^u  odo 

Di  che. 

iU  rit\vv^  Si   5i"\oowsi  (\zi\  ìz  oib  il)  \i  * 

prùpter^e  assai-  frequente  appresso  •iivfioO' 
caccio.  (g«\2^fib-i^JEc^a)n^^  sem-^ 

-pre   piangendo  ,  ciò   che   avvenuto  T  eTa\ 
gli  raocoMÒ^    <3k^*^JàÌk  f^intigono    pietosob" 
mente  a  piagnere  cominciò^  (  Lab.  )  Elkg 
^itèy^^^  primJòL^  tm^  ^  uHHwcàlie  .Insidie 

venne  un  serpente:  di^ìdi^vv^^'4(i^i>ìiftty 
la  mia  mansuetudine^  troppo  rimessamente 
usata  9  essere  stata  d'og^  lifio  -l^kdSi  ^ertis-- 

^\  Jii/  )  '.^ii^'AÀ  i»t^.)up   ìb  ok\s  'Ufi  sxnioì 

ih  ov<lj\Se^U^aflÌàfbsec)(}U)B^cI»c^ 

ticolo.  (  M»od|^;>  d^i  86i^W/i^^tfm%^<*ate 

condotto  il  comun  di  Peifug^  pee^ijfacoar 


camlcai^ano  ne^  lortf  più  cari  luoghi  ^  cm 
tomas^ano  colle  prede  a  salvamento^  U  ài 
che 'a^tie/f/ii§(  iMM^Éè^^  dnqmmta 

Cavalieri  *  corsone ,  e  Qiraronm,  il  lago  dift- 

torno.  ,        :»        , 

.fjfb  iti 
*  //  di  che  sì  usò  àfwora  a  guisa  di 
suHantivo.  (  Yit.  Dante  )   Non  si  ùruova 
maÌ5^ffu0s(pf\aMéèhe  ^sooiMr  !^figtm  fiHrn^to , 

Folgore  paride  ,  quando  V  Mi^jfyÌ4Av\\ì 
f^oce^  che  giunse  di  centra  dicendo, 

II.  È  qaa1|bivgT^CI&IC»psep^ÌI»«99  che 
8^  a/HE^(il9ifiiigi»s^cpl)qft^^  ^A^Wy'S:tìmi*km^ 
te;  siccome  contrjQk^Jiài  qWi\et\ef^\è^ iipm'' 

forme  ali*  uso  di  questa  lingua.  (  YilL  j. 
117.  )  Ed, arse  dalla  volùa^,cì%  era  di  so^ 
pnàl  rskaticfArìfKarpa^^dtfià^HcM^  di 

«arttasu&m/4^ Af^rdS  i«  cl^i^^^      )  .oboli- 

k^JGKi^cioìKti»^  Kalro^odi^v^dìm^f^^0k^%r^' 


della  particetia^  M  $  \e  4fiìÌ9^    vMt  jetmim:^* 
»*  accoaipa|;pa  col  Ierz4>  caao.  (  YìlL  8. 55^  ) 


E  giunti  sopra  il  colle  ,(  c&B^.^QD^tro  a 
I*^  i^i  coif/rtfnò^  disse  ancora'  i)  me^ 


Jflksi«ii>3Silkpi.9rfMiffngscnoMbrj(  'sigiilicato. 
facea  male.  _         .aiVa 


ciò  che  potea  di  cantrarìetàoi&o«&'iiiilkZBfi(B&P^ 
joidrtéaniiB  26'  9ì^6SÉàBÀe}isi^iam»dinfiàili  e^ 

reca  avverbio  ^^ojMsiAu^/twuòK^  oztoom 

.^S\dQÌoMiA%   S\'S    OÌ^S\Sì^l    £5d09 

^aad^i^pMii^r<i^$^fiai»doDè\  f0:epMÌtifcaft% 

(  g*  3.  Proem*.  )  Fattosi  aprire  un^^ifggìé^ 
no^  che  di  cosla  era  al  palagio  ^  in  quella 


-9m  li  BTODrifì  oeaiL  ^  ons^-^^j^oo  Jvf  7/1 
MOifiorUorgl/  »dcaafp09nmiffqtt9Ìrpé(iiiieoliti»lil 

glia»  .t>\vjw  tA^ci^ 

u^ì^  <ili^;^Xn2Ìo'a9oora'^6ofc  Mlo;i^^  ir. 

riscosso  àtonsm^^atoeatìtoi^^  o'ìvVv^^^^^s^  s^ob-^ 

(  Fr.  Saccb^  Wov.  »57.  )    P«em>   co ji    da 
eo«ta  sùando  in  ^^mfèMone. 

* 

«  omd^iS  ^^\a  ^ni^^Ofsf  {SAèhB  iGiisle  nel 

oW^Mi^  «V^oi^u\x^c^  la  vii^  s^^oo  ih  ^\\o  »ow 


al  costato.  .oioo  ttU^is^.  iV^  »Vuj^  tì\  ^i, 

*  VI.  Contrario  di  a  costa  ^  o  a   costo 
è  di8co^ot«^f««@6o^ff^/fl.fifejwf^^  jì 

accompagnata  dal  terzo  9  o  dal  sesto  caso. 
(  Geli*- Gire.  )  T^rUpgli  ho.  trovali  dis- 
costo al  v^fQ^^  fie»btr  4#jftJ?)w)[>^iVa?»  ^ 
iei  discosto  /ra  :^/Ì  aìheri  un  uom  tutto 
solo  passeggiare. 

*      .(  .^  ,•^fii^  s»'tvA    ,^..iÌ£.bajL;M  ) 

(  Allegr.  Soi^*  ) 
/  cortigian  però  nU  stien  discosto. 

CpMwrAi^fius^  ^pé*^\^^eg^i  iÀ%^laiq,^0rÈ, 

discosto.  «^^^ 

'    / 
(  Bem.  Rim.(n«H  \  .^^T  .omC  ) 


4e  sa  nulla  di  questa  cosa.         .oifiJeoo  Is 

(  Macchiav.  Asia.  cap.  7.  ) 
17/iii  beitiaccia  vidi  di  pel  rosso  ^ 

CK  era  un  bue  jei(^z^^^i^a>j  l^ai  Aì^sii^ 
M^à^S^^émrfàpa»^  «^  édèèfip^sio. 

(    .ÌI08    .Tg'iflA     ) 

y II.  Di  cessa,  forse  dal  lat,  secessus  -, 
si  usò  daglt  Antichi  nello  stesso  signifi- 
oM?'4»PdJscés«ò^<^*VJlPSr  64o/«^  ^27.  ) 

(  Bocc.  Tes.  4-  6dìit)'it.'.il  .nraS  ) 

Verso  di  lui  alquanto  gli  occhi  alzati 
Ebbe  li  suoi  di  ■  botto  aj^urati: 


Za  quali  parole  corrìsfmè^tm^ii^  ^^¥fi^ 
Capitolo  LXJ[XF'IlL^'ò^^'\  «^s^^t» 


Dietro.     (  2z  .IflI  ) 

I.  Dieim  9  che,  tal  A^o  ,  Lat.  posù^ 
è  preposizione,  la  qaal  comanemeni^  à 
><K>iigpMpnlii[Iicbl  abimoba^a(>A^t^*4Al&)*1Q(ètro 

óGafiagn0^,\dt  U^,fa»Mavùè&^  o\id1  iì  slour 
'»'^^  i/s\    ^\    vA\:\  (  ,8  ,fl  .2  .g  )  .ojgoqxnoD 

E  vidi  le  fiammelle  amb»  mfmMp^ih  15 
ZjOiciaìèdo  dietr*  a  se  /*  aer  dipinto. 

(  •!;gxìD  3tnB<I  ) 
bruno  forte  nel  viso  crucciatOt 

Levate  l  core  a  piti  felice  stafa^ 


"Vanno  tutti  coloro  ,  cA^  fanno  alimi  gen^ 
tile ,  ;7ar  essere  di  progenie  lungamérue 
stata  ncca^\K:^i:iClJS.  o^oVin^tO 


(  In£  25.  )     .Olivia 
Sopra  le  spalle  dietro  de  Ift  €oppà 
Con  t  ali  aperte  gli  giacevm  un  draco* 

è  aifl90i9OJJinoo    [*3i;p    bI    ^  anoisizoqoifj   é 

Tuole  il  terzo  caM*r«bMc^>^  ttUtm^M^HH) 
le  9  come   vuol    dietro ,    dal  ^ale   egli  è 
composto.  (  g^  5.  n.  3.  )  Elia  rSe    tCandk 
in  una  gran  corte ,  che  I4  p^/u^t^s'éa^etta 
di  dÌQl;;!WiiiKi^«i  ttàeau  ^'M^\\k^^\  b\  ì\ìw-  5:\ 

(  Dante  Caiiz.  ) 
i^t^visb^tOHal  ttaK^^Qr^nriò^iombaite:^  cwsk\ 

(  Introd.  )  Ed  iM^i(ejKf/il^  JbSif^ne^ 


f  4$  mtjristi'  ifi^^  0  ^wMftnv  Miik  Afe 


T.  L  una,  e  T  altra  Mi»  iMti 
dette  a I  tgjiwitìwiminAi  ffijtaiijUjL  nai>l^ 

Lg.  4^  fk»  s*  >  dSjf    eiiffBParfn/  Mnmfe  /KIT 
I  cA/aiM  di  dietro  I  U  mmétme^  sm%mìt$ 


(  Pet  |K  du  aS*  ) 

:<ife  >u?  CAa  fmw?  €^ /iMr  ^eteot^^i^^ 
JKidi  ÉTTHipo^  «40  tonMr>iiaia  /iurt^ir  «m«|i»% 
jimma  scofuokuaì  .  x.\  w^ 

(  Pet.  ps  I.  68.  ) 
VorreinU  a  miglior  iempù  e$set  mccùH^ 
Per  fuggir  dietro  più  j»  c^^  Ji  gwlryfp» 

'*  ,<        ,^*«»-«:^«  '*.».»,* 

VI.  'Diréito\,o  di  refrOf  ài$m^ ^UjfMte 
motoo^  'heifpajpìtàes-:  e  dal  BMoamàotùlAwiMJto 
Bella  Vila ,  oh^egl  l  rsirnsie  ,Ài^  Iqm  ^doi^e 
parlaodo  dello  studio,  che  Dkmle^'fcOB  di 
questa  lingua,  dìoe^  ch^  M^ikcitìfméfUs 
esercium4osi  in  quella ,  non  solamente 
passò  ciaìcfin  suo  contemporaneo  ^  ma  in 
tanto  la  fece  béiia,€Ae^9l^oéi*\allùJlii,e 
poi  diretro  a  se  n^ha/atii^  e  ./ara  va^a 
if  essere  esperti. 

i       N      '•>*./  ti    ^ 

^    (  *Par»%g«-  )'•  VVA,  t  v\  i  ;   ;\o  >  u\  ,\^\ 

Si  ch\io'  ^npm  iptMo  v  4&>»  ##.\iiMi'Ss^ibi;i|ri4«!f«» 

Giusto  verrà  diretro  a'  voirri  litiHVti* 


'i  ^  . 


*  Pirietro  è  usato  da  Dante  più  fre^ 
fu^ni0menie  ancata  y'  cUm  àkrgffto/f^  jp(Uc/iè 
éfiùfétù .^^ikeènmm^nìgiia  BjwHir .^CbriMin iiiv 

in  ben  dieci  ìuogjhi.    f  v/^t   .u«.».:  ^  t..  .  v^ 


{    U.)    I  />  j'%  •   ) 


•% 


^  ^ 


>»\ 


i . 


A 


Dirielro  a  loro  era  la  seha  piena 
Di  nere  ùoffm  ^  bramose  ^  e  correnti. 

t^^^l«il(j4«r  ia(iriB/i9J^  €  ^  no/'^i  vislco  i2  prende^ 

(  inf.  20.  89^  y 

Mira  eie  ha  fatto  pesta  delle  spalle  : 
Perchè  inaile  9eder  troppt(  4f^snrcè  ^ 
'Dimtte  jgisérdat\A'i^'ftìtn^^ 

Fol.  IL  7 


■  V  « 

■  VA 


*     ^ 


•  -^-w 


YIL  jil  di  dietro ,  disse   più    volte  il 
di  dietro  sopra  i  Fiammin^» 


V 


^    . . .'    j  r^ 


«>. 


i>.  i 


. vrr\^<Sl\\è\^i^to'4Ììuà'i^^        p^  lìv 


^ 


torno  ,  .SQpIraof  iD^iurCÀ.  ^(S^lir.'  3ter»»tiA. 
ji  I.  Proem.  )  Troppo  era  senza  /allo  lun» 
ffc  dal  mio  pensiero  ,  ...  lo  scrivere  in 
ìifUesLfk.  tempo  òX^ìra  ui 'mattriB  '^erèinenti 
alla  lingua.  ("^E  i.  i.  2*  )  Nacque  •m'wi^ 
glior  tempi  dellaiaiiina  lingua  alcuna  volu^ 
dàiUtm  i dìSxbia  <dàt\JBO\xidir.{dóìsm^vdce  ^  o 
modo  di  favellare.  \ 

E    così    stare    dietro    a    checchessia 

I  *  \  ' 

JiguratamenLe  vale  :  u^am  .|^osiei^o,  o 
attenziotte)  ifìtomó  ^adr.  iina:.t.ca8a^V^d.  éif* 
feito  «di  .  ottener  hi  ^  J>  ài  VxiOBoàutiA  '^  à  fi- 
ne.  E  in  questo  senso  medesimo  si  usò 
pure  di  dire;  perdere  il  tempo,  od  esser 
dietro  a  una  cosa,  «o*  4ui  ttm:  jpersona. 
(  Firem*  WoT,  J.  )  Io  ^^ogUo  iyfinahi^co^ 
testa  taccola  dura^  che  i^oi  mi  diate  ogni 
di  un  carlino  f  per  amor  del  tempo ,  che 
fa-  ci  perdo  drietib.  •  (  :  E  «Nov*  6»  )  Della 
qual  cosa  accorgendosi  lo  rnniea^U  q^^ 
era  un  giovane  ^  molto  ripàsaio  >e  ^  mtolso 
discreto ,  come  quello  che  gnene  rincresce* 
va  insino al  cuore,  tutto  il  di  gli  era  die* 
tro  a  ricordargli  il  òer(^  SHo  Ì'  é  yiprea^ 
derlo  dtttta  <»A^  tnA/faHOài-rsì  d  -^f  :  .:  . 


»«.~..t  »... 

.(  Malmant.  ir.  ii.  ) 
lffhl^.4»Hia  dpmté  il  dietro  <f  easdf^si^ignaf 
MìiofcèiiviALigiiffmt^  nel  4140  iaco.    . 

,  .  ■  .  •  •• 

*«  -  t--'  •  <■ .  t  ■  -»  '  •  •»     '  -  '  ,  •  >■■      -  \  '  -    «-..-*-   «    •  ^   f  — 

\^\\-.v\Gà0i^  m^Iteùle   reni  alle^iioaiie:»  '^^M 


V 


.w.     .  .     .'.^   i      *.  v^i .     -    ':.     »i 


V"  *  '<\  ':  •\ 


^db^gliùmnnmt:  peibhè  inoHa  dìiretri:   . 

6  oli  \z    OiV^Vi^vV^r.cA 

.r,:iort2?j9i»riii?  Bfutì\  spiegai!  Bostri 


-cioè- 

t^Vvj^O /^  (fXiì  IWtiri)  lìraje  J^  ii^Mr  cfte  dietro  » 
s^kk/^  tepàiK-^.m  aàrò    èosKT  prepoMione  ^  e 

-3Ìb   B'J3   ifg  iVì  V^   c».^\^\  ^i^ul:':.     i:.  :.      :    '    * 

Poi  per  lo  venU^y^^Pktrtn^i^réì^    ' 
p/tf/  Duca  mio  •••••» 


^  'iJÒ  gioviiiecto  f  che  retro  a  lui  .^f^fiK^ll 
,&ene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso, 
(Par.  I.  6.  ) 
Nostro  intelletto  ;s{,^X0fJiftj  t^^t^j  ■\ 

t  -   -  *  *  •■  i    \ 

tener  dietro ,  seguitare. 

i  Ciriff.  Ipahan,,.!.,;^^,  x)  .,,,.,  j  ^ 


'vetro.  ^-    / 


.CO    .11  cJ 


^.«-v  r.^'^ 


(  Par.  22.  ) 
Veramente  Giordan  : yoltjt^  ,^^^^rof^s0. 

*    Di    dietro^   si  scrisse    ancora   per 
esprìmere  tempo  a /venire.^  ^(^flri^^g,  :Sk.  ?7') 
Del/e  y'gne  si.  dirà  di  dietro ,  qu^ìindo,  4^ 
campò  ^xionsitQ  tracterernó.  .    ^  ,  _  .^  .:.  -r 

-   '    3&,  Drieto,  e  dreto,  e  dirieto,  o  di 
rieto  ,  e    a  dreto    invece    di   dietro  ec.  si 
usarono  principalmente  nello  stile  kmlesco ,' 
hyàvJiè    tò    rìè    ritrovino  ès^iy  ,/i^p/i^  ig^r. 
Infidi  sèrio  argomento,  (*  Vili.    -^  .  5,tì^«^  ),' 
Per  non  menarseli  drieto  in  Puglia.  (iBorghia, 


I 


Orig.  Fir.  2T1.  )  j4  ^mp#4/^^o^'^^^ 

(   ,^  .1    .':f  ìT  )    •  ;• 


u'V>V/A'.^»   o'\\'>cv/l 


CA'  khHà-'shà'cisd  "còri  tJscwii  d'rieto. 
(  Alless,  AUegr^  iig-  )  ,  .,  -^    ,  "<. 


£d^  lÀ&l' 


^^^iftirrviì^dé-fùltim^^  tu.itv (  Òr.  a 
Gir.  69«.)  //i  ^14^  dìrieto  jo/zò  sùatì  fan* 
oiulli^e  vecchi  ^  ^  uommi^  e^/cJTJi^ue  di 
liiftó  ^  'leJnììòri^  , ,  cìke  questi  santi  jgwdi 
Afl/iTjo  monmcò. 


»  -  .  -  »■ 


r  •   r 


"^  E')rèpÈcàto^ per  pia  energìa. 

f^  it  Priò?  diètro  a  lutei  gli  altri  frati  i 
ISon  avete  voi  visto  a  procissione^ 
A  dreto  a  .dreto  andar  sempre  i  preìatiì 

• -^*-Dl^  Ui^à^  Va>e  vi'  medipsimfi  che  4-^ 
rò^er?'  le'Wydl?  „,ci5e  da  un.  futro  pci^. 
si4ipart^.      '  '   >  -••■■;•;■''  ."^'^ '•.,...- 


/■ 


<ff^ 


V   . 


(  Buon.  Tane.  3.  i3.  ) 
A.  D5mmi*tH-'déttÌK-2^^  >iii\^^^^  Fùngo  di 
pino. 

Che  ridi!  di  su  yia.  7.  fungo  di  pino» 


■/>/r 


\  ìniómò  4  ì/uBiià  ^nH^e  \  à-^  Salina  ti 
Ì^^WélPt  té  i.  i€.  >  éojJ  ^i^ciòseiiptà  :^il 
«dir  )g?/W^o  e  »«.iiÉTiO  i'  e  gfiìtàndd ,-«  ^i&i^ 
^^anti  Tòei  ,  ché^)  popolo  bà  fra^foi^tìiafè^^ 
irèrso'  di  ìsè^  aésò)utam«àte  eoiì^idef étè>^  tiSil 
tstà  forse  peggio  ^  che  '1  proqunttar'  iì^^i^ 
uro  ^  e  DIETRO ,  e  ghirlanda  :  |na  questo 
3Bion  fa  forza  :  il  fatto  sta ,  che  questi  sono 
usati  qelle  ^  buone  scritture ,-  e  qùeìli  ,da 
icriit6ri  apprÒrati  non  son  tièssi  in  ùw. 

^^   •'3        S-t\ 


\  '•i-C        ■     >     *.. 


^  *^  XL  Dietro  prese  alcuna  "volta  T  af^ 
%frò.*^La8C.  Parèàt  *  4.  a;  y^lfe/'cfté  Dio 
%'  dià^  etto,  mi  fnaitdò  ^i^trolé^  ed  io 
rà^untola  qui  oltre  ^  potetti  ben  pregarla  i 
eh  ella  non  volle  mai  lenire*  *        - 


r  •"- 


r*  ^t'  -#* 


Di  fuori. 


0        i»>.-^      ^.-        .-- 


9 

pQnos0Ì4ini0;r^i^i  .Sù^fip  ja^  ^e  ^a,  ìhoùì 
'    Tenean  la  testa» 


,  «       9 


pregò  che  ^ede^s^ro.  ,  r,. 


V         \ 


(  Par*  4.  )  ^ 

Jo  'veggio  ben  ^  che  già  mai  non  si  sazia  ^ 
Nostro  intelletùo ,  se  ^/  t^er  non  lo  illustra  f 
Di  fuor'  dal  ^ual  nessun  vero  si  spaziaé 


III.  Quando  egli  è  avrerbio  segna  ta- 
lora stanza,  Lat*  joris.  (  g.  2.  n.  i.  )  Es- 
sendo ivi  dì  fuori  i^  J^$m^ià\àéhl3k  ^igrzO' 
ria ,  <  JUft^^^^^^mKkT^  ^^W7<%Ì9  js»X»\^% 

lY.  Talora  mot<(  $i!^§uogoc]^  ItafL  foras. 
(  FiaitR'*^^ì\^^v^^  Ss^pionrpcm  \s^sp^ 

ritenendo  4juel^  che   se^òì  fuori  y^^e  I2A^ 
d^;^  9  forse  libera  ancor  sarei. 

y.E  talora  moto  da  luogo  ^  Lat/bm. 
(  Introd.  )  £  ciascuno  ^  per  quanto  egli 
iBivltz /dfaTtt  ià'^hasp^a^.<j^!^iiàa\^vùg^^  che 
ìl^^ìàirdéf^oài»Mt^^  aièf^lrxskb 

ÀWtt  (  c2àTe^«oéij3u^rÌ9nìr>vYC5'fa  0  ^  oe.-^ol 

*  £  (  Ar.  DrL  8.  64.  )      V V     .  .  ,      , 
'£  y?/z  cK  ebber  di  fuore  ^//r^  donzella  j 
Perdonaro  aW  angelica  ^e/ipftto'i  rrl  } 

•noni   «0  I:)  '  \^    t^'\*^.\  r';»AO^  000^'* 

ois^SV^i;^'^  WbrìspfVBdàoooaAdbn/JB^^^^ 
d;^^A  cii^^f\iSÌBCOKdiK^ld\d4^^       Jdi  .Siìa^ 
mmife\\^i  mBtii^  ìàjrk^gùn^mt?éizfaofn>^i^^fno^, 
strano  quello^  che  T  uomo  è  dentiso^  •'/  '^'''' 


..) 


■  «  t 


*  Si  corrìspase  ancora  con  di  dentro  » 
ed  ambidue  presero  V  articolo  a  guisa  di 
sustantìrvo.  (  Varch.  Stor.  1«  ìk\  J^fèjiden' 
^olxys  da-  àitèi  quei  c^i  ed  Mma^nilH3 
gualLjHÈbessano.  m^  alcun  modù.MNi  df^.W 
dentro  ,  come  dal  di  fuori  iorgli  la  vita , 
o  dargli  la  morte. 

i  o  .  ,  Vilw^Ali  8^  antepose ^qualchiè  ivdlta  iVfiVr 

:liool» V  "^  i^^  finva-  ai  'prepoflaBone^  xii  e^ 
fosse  ,  o  d*ayyerbìoi.{>  CrQ9c«r  9.  5&  )  Z^W 

I  coperta  la  chioDatura^  come  si  dee^  il  di 

fuori  deir  unghia  si  tagli  irìjino  alla  lesion 

I  del  chiavello.  !    '- 

Poco  potea  parer  à  del  di  fuori# 


'-  '»  Q 


3'^;  EdMnishaooolaagneiTJei  éerzè  iCaso, 
(•,Yill.  .8. '\82v  :):  K  pÒGO^.  4>pp^éÈsO)  l^afh 
fifSifarò  ^  e"  sttccoarona  «1>  iti  fatai  ^cffrf 
batti/olii^ 


•-  -<■    r  *,  *» 


»»w      t» 


,\%l4^  esempio  y del'  ffùdcàoóiat   ì^on  ha 

.li;./   /''j   )    .^Vw-w,    *i.>  ^  ^>àW'u=.'>  i\\'2»^..  SiS^ 

d^Q  •  col  sscjboirdo . .  casa .  0O|^giaiito^Vi(^^Yifjy^ 

osl:e  si  misono  in  agguato^  di  notte^-'    I  £ -* 
VII.  Avverbialmente    posti ,  Lat.  z?ro- 

ivi  presso  alquanto ^  jMoiafia.gòtniùa,  a^'^tirùà^ 
postierla. 

Vili.  Da  lungi    ancora  come  preposi- 
TÌ§tìfi.Jli^  .p0st0  iOiO^l.  sestovvoara^  ILàb  pìì>cuL 
('Cir€$.c<,».  cSi  ^yTutìteTerbei^.w'4^à0àL 
d^^.piante^  4ivi^f  si  deóno^  di  ^preì$^Mè^ 
gittar  da  lungi^daJoro*  /  ..^  i.  >  -  v.>  hmuA 

IX.  Ed  eziandio  col  terzo.  (  Vili.  7.  5i.  ) 
Alcuna  parte  di  loro  gente  a  piede  ^  e  poi 
^:^waU^y. ;da.  ^ vlioodgio.  SkWr.ostm.imklUàato  il 

cfimfix ^^^ stììf^a(ii9\ jfuesùml^iececdefe  «m^^ 


chi  scri^dU/i4«^a.pOTmhIàk^ 

che  senza  invidia  alcuna  gli  si  lasciasse, 

>KiA  «\o(\  PdybiQdvJ)jorv^^ri«te/  ^\n>ò^ioko^ fare 
nella  più  alùj^tfMakte*.' doliti  .^^aE^^^^^lHiigjI 
da  ogni  umidore^  e  da  stalla.  (  M.  Vili. 
9,  loa.  )  E  quando  uscivano  da  lunga 
flfcST  p4^v^t'ìS^/ttJC<?€w/*a  ;«»>2  iscofasa  .^'  ca- 

^Idbe'i^tdnArà^  9ie^yil\'iuó^^ai^ {tf^pp^ 
da  lungi^ov^  iVi  o'^riv\<Au»>  ^^  o^aoò'isw  v<.  'oììo 

^  ^sK\\.£':vets)dé^7neye(p/iì^e. \rim&t6)(}fit6.'^ 
sfi^ainib  i/a)'^^/^  d^  liitei^aj,  v)%d\^if^/i^^ 

.\\v-)vT\^  dfivlàiQ^j:^7ioim2  sii  ^jfiSWvi(Gk\^VèV^ 
Ql^bpl  '*pirijàAi^56.  ^\iMi6anà^    kin'^sàhio) 

lunga  Ja  ogni  luogasMAiùdtoìy''^^^^^   •->   u>.:ììvìs 

ancora  lo  ^^^^jì-q  ,.<Mfei^^i^ifi|0m\Bxft^^*èà§>)^ 
A^si^.^^o^ìdefàic^i^  di^^j^kdèl'à  ùl^par- 


iti 

•  ».  .       -       "^    ,  ,  •  .  .  \ 

emifnus^  procul.\(^  g.  6..  Fu.  )  F  rpri'mm^ 
dò  «  paresi  *  da    loagi   ^irwnto    vìiro  ,  «À9 


»  '  »  - 


•  i  •   *^ 


»  •  •  •  •      t    • 


(  Pet  p.  3:  3.  ) 

seguendoci  mio  foco^  ammque  è  fugg^ 

er  da  \xko^  j  ed  ag^aaùar  da  presso^ 


'  \  .  —  » 


XIL  C3ìe  d^dla  lungi  ^  e  dàdla  Umgm^ 
8*  è  indifferentemente»  aaccNr  delio.  (  g.  8b~ 
B.  5.  )  Costoro  dalla  lungi  c<viiMCMraaa 
4S  ridere  di  questo  fatto.  (  Fiata.  Coóel.  ) 
Ma  se  a  colui  ^  di  è  de  miei  nu^  rmdioe  » 
/Mnimu ^.4gflMla/o  dalla  l«yagsv» 


.*  \  ••' 


*  Xni.  Di  a  Inngi  si  trova  maio  nello 

stesso  senso  che  di  langi.  (  Vit.  S.  M.  Madd. 

46.  )  Avendo  piene  tutte  le  case'lono  d  in^ 

firmi  e  di  poveri  che  si  xtmevano^  di  jnol"< 

to  a  kiogi»^  •  ,-ì  . 


"^  >^  da  lungi   si  aggàmsp   ancora  il 
vocabolo  parte  in  ambe£ife  i.immfm^  ì^i^ 


0*' 


\ 


ia  J^^m-cm:^  ^ir^w^rbia  dì  ..^ebsi  iii»ga 
danno  la  seguente^  osserutationei  ixr.fiJtA'ir 
xuNGA  invece  di  piuttosto,  molto  pi d". 
LaL  POT1U8.  (  Bocc.  Nov.  77.  44,  )  E  di 
GRAN  LUNGA  è  dà  eleggere  il  poco  e.sapo«> 
.xilb  9  ^eh^el  smollo  e  iasifndo;  iim  etedkimo 
però  9  che  nel  citato  luogo  il  piuctx>>!»lo ,.  p 
molto  più  debba  supporsi  incluso  nel  verbo 
eleggere  ,  e  non  già  nelF  avverbio  di  graa 
hamgTL'^e  ohe  ^ueUo  pure  sia  uno  di  </uei 
mestti^  che  il  Boccaccio  derivò  dalla  /m- 
gM  Romana  antica  >  poiché  anche  i  Zm^ 
^M^  'Usw'òfia  talvolta  il  verbo .  etigo  ^^  sai* 
stintendèndovi  U  potiu».  (Cicer.  In¥€^ai<  2^  5.;) 
Quod  si  4n  ceterìs  quoque  slndiis  a  mut« 
tis  SLiGSRE  homineg  commodissimuin  quod- 
que^  QUAM  sese  alicui  uni  certo  vellenl 
.addkiere:^  jEainus  in  arrogaiikia  offenderent. 
^^CfKUiéfaesto  ancora ,  delia  voce  Più  soi^ 
:^4inte9à  si  lupinai  altri  esempj  nel  Boccac^ 
do.  V.  Gapit.  Piàu  Si  potrà  pertanto  dire^ 
che  C avverbio  di  gran  lunga  ad  altro  pro^ 
priamente  non  s^^va  maif  se  non  ad  aOf 
crescere  il  grado  di  disianza  fra  un  og* 
getto  ed  un  altro  ,  ossia  che  di  un  tale 
ometto  si  voglia  ^  esprimere  V  eccesso  di 
:  iquaUtà^  come  si  à  veduto  pei  molti  èsempf 
idlegati  di  sopra ,  oppure  anche  il  difetpo , 
come  fra  gii  altri  ^  può  dimostrare  il  se^ 
gùènie  del'  CeUinu  (^  Orefio.  5.  )  avvenga 
che  di  Francia  e  di  J^eìiezia .  venissero 
delle  dette  foglie  j  per  esperienza  si   cono* 


iis 


dò  ^  pareva    da   luagi   ^iwnA»    f/Ji^ay  eAi9 


(  Pct  p.  a:  3.  ) 

^ ,  seguendo^  mio  foeo^  o^^mque  è  fi^^g^ 
Arder  da  lung^ ,  eJ  ai^kimcdar  da  pMssa. 


XIL  Che  daUa  lungi  ^  e  iloaU^  hmgm^ 
8*  è  indi(£eTeiiteaient&  aacor  delio.  (  g.  &»~ 
n.  5.  )  Costoro  dalla  luo^  ccvnMcutraaa 
a  rìdere  di  questo  fatto.  (  Piana.  CoócL  ) 
Ma  se  a  eobd^  di  è.  de  miei^mati^  rmdice  j 
jmviem ,. ^fidalo  àBÌhi  loiigflu       . 


'X-*     "      %<»•  .1, 


*  Xni.  Di  a  lungi  silrov0  usato  nello 

stesso  senso  che  dì  langi.  (  Vìt.  S.  M.  Madd. 

46.  )  Avendo  piene  tutte  le  case'lopo  «T  in^ 

fermi  e  di  poverì  che  sixtrgeiwu^  di  mol«< 

lo  a  kiogi*.»  •  X  ..     .••  •  ->  .1  ..  ■sy,\   ,  ". 

"^  ^  da  lungi   si  aggiunse   ancora  il 
vocabolo  parte  m  ambedue  i.tmrneflkfJi  JDtiAl^ 


Sii 

éfer/o*  (  Yit.  S.  M.  Ma4Ìd«  io3*  )  luqlA  im 
formi  ci  sono  abbondati ^  e  da  langi  parti 
Vifìiuit,  e  hanno  bhogào'-di  'gtaÀd^^uùo. 

■**  .  .    ,       ;.    ^  ..  '     Vìi   ^  •  .        '  ■ . 

(  Vtt.  S.  Fnnc.  i6o.  )  Appresa  m  qtim»i 
non  molto  tempo  di  lungi  avvenne^  che 
partendoci  il  fyadre  di   Francesco   dalla, 


pairia^ 

»  ec. 

T 

..f  .•>  •  ^ 

\ 

•' 

'  « 

•  •  '  v'  .'  '     •      ,     \*       5      V 

-  ^*.  •'    \  ■ . 

.     .1- 

t        » 

«  ••  '*.. 

Capitolo  XCt. 

•       '.      K  -C' 

N 

1 

.% 

•w            -» 

•          - 

',»v*         \ 

* 

1 

.•        i    i 

.♦•                « 

'  Dmaorei. 

•   *    « 

» 

f 
• 

« 

r 

r. 


^ilihiànzi,  qfia^&do  e  preposiiioiiey 
s*aggiaoge  àt  ferzo  cttso  oauntuemeate^ 
Lat.  a/t£0«  (  g/io.  n«  8.  )  Da  grandissima 
compassion  mosso  ^  venne  dinanzi  a  f^ar^ 
tonè^  e  ittsie. 


•  •       •  -  .  :     . .  ^    j 


Or  ho  dinanzi  a  gli  occhi  un  chiana 'spécehim 
Ov*  io  i^e^o  me  stesso ,  e  7  fallir  mio* 


■  i   %..  ■  .\\a     'oT  \\\y  " 


r:  '   j    *     pJ 


€UaiNtt»v.9!U^«^  ^'^-'^  ^'-^  v'-iftj  vv 


insieme  con    nomi   che    esprimono  ienipp^f 
^  Dial.  S.  Greg«   4.  38.  )    Dinani^i   ^    tre 
gmni  passali  in  quella  pestUenzia  che  dis* 
iiiis^e  imko  qmstu  €iltà^\  .^^lia.^ij^deuo 
Stefano  morì.  y 


*  Dinànti  lo  yte^  ^nAe  dinanzk^^iG^^ 
S«  Gir.  5.  )  Tu^mi&sùa  dMàiamyg^meAti'^ 
cata  dinanti  a  Dio.  (  E^^'%Sì^yy\d/ùmtìSàle 
/anno   alli    Profeto  »  ^hc  furono   dinanti 
QyoL 

»  r  ♦■  .  . 

v^  \  fiàrdb.  8<^.  )  '        ^  -  •      >  r,  -ii 

-^^  Us>&irah  e&nU  ^  e  versi-^  e^.  Belle  pf&V^'  »' 

Da^or  dinaiiii  ^on  Sùtmme  o^iJMif;^'^^^^ 

'  ^  ^'  X^  Donanti  é^  ilana^^'  jpi^  ^  èM{^\ 
W  kd^  Ithrv  pia  anùtehi.  >  "^    «   -^^s 


(  Frane.  Barb.  7$*  6.  ) 
J?  00/2  ijuegli  è  congiunto    ' 
Lo  dacatnektà  ^i  àtìxmi^  scrM.  ) 

(  E  148.  lo.^'-*'  '■  -J'   ^'i  '^■■'fciT  ]:•  iVó 
Vertii  è  perdonare. 
Ma  se  pur  vendicare 
dolessi;  guarda  deosbiti^^*|^«^Wa. 


Ji 


(Tr^tt.  Yir.Mor«)  £  questo  uno  homo 
di\nixMlÈÀ\igutnie\4^^  de- 

19.   I.  )  ".:^:)J'^  '.:.':\:^?^ 


^ijii^?«a:  r0^QpmfiMfkta;2denattto /' v  '  . :.  ...:  .^ 

• 

*  «  »  ».  > 
*  XL  Levare  una  cosa  dinanzi  a  uno 4 

significa  allontanarla  da  esso.  E  così  il  par- 
tirsi dinanzi  una  cosai  o^^m4')ilJì^  al- 
Ìonta9smrshY^\^  4hin,ìS^  ):.^^s4q^  nasp'a 
fancòéd^^^itjqjudih  appetta  0mcQr^  non  ha 
quattordici  anni  ^  è  si  innamorato^  éC  una 
fi^iùola  d^  un  sarto  nostro  mcino^  che  hnk 
h0me^\  im  \SaivàsirafChe  i'sejfoi  dinanzi 
non  gliele  laviamo  ^.pef  aavveaturà  egU  Im 
prenderà  un  giorno ,  senza  ^cK  alcuno  il. 
sappia ,  per  mo^ie» 

(      .    •       V  '.•.'...-.■«  '''^'      » 

tagli  dinanzi  in  buoni  orlfi.  v  •  /:    * 


iX'Iiif*^M34<  )^ 


^'»rlK^^..^.^^  ^;.\>n^  <a 


'_  '^^  \>.' 


t  »>  -  \ 


É  non  rai  si  pm'ti^'^^éifì^iMl^éUiMCdittà 


V  ^ 


*  Intorno  alla  differenza  che  passana 
'fra  dinanzi ,  k  &^aél4 -«  te    tdCtè  véci  di 

?uéèB-'^^èiéi^'i>èéH  ^^;W»-  dù9e  si  iiùa 
opinione  del  Bembo.  Qui  aggiugneremo 
^oltartìio^  con  P  autorità  dello  stesso  scrit-- 
*i&ré\^' tAk  ^ibaltìaSi'  ( v  ^uì^f^pè'  avttórbial- 
^éìiti^jpìiè^i'vàh  ^\^(i0ìùariempoy  ehe- di 

Capitolo  XCII. 

I.  Di  qiMf  8*  egli  e  preposizione  rcf5« 
^géirè  il^  ^9to  etifio ,  Lat.  ^  v^^'^^^  (  g«  ^ 
W.  ibi  ) ' It^ <iu4^l  motiù  passaùB  di  qua  db 
^rùréi  dheprh  durM  -  ;.    .  1  J 

(  Pet.  p.  I.  Canz.  5.  ) 
i  qua  dal  mar^  chp  fa  (ondeysébg^igne» 


-Nv^>'.^ 


''K^:.  '^^lL'^IWt<M^(^^ tìglio  ^èi\pT*?^W^ 

licare  d' li^.^tì^m  ^éfk^^^  ire  .uf^^Hùqla^ 
il  rubarono. 


N       (  iVt,  p.  a.  Caiu,  a?*  )     :^   .;    s  ^  .v 

-  ilK>  6oi\o  AuQp  i^VT^rbj  nel  medesima 
\^di5b^,  cfc'è  lo  iUc  fillio  de*  Lati  ni, quandi 
dimoslrano  stato.  (  g^  8.  n.-.^^^f^.^^'^^^Kt^' 
dentro  disse  :  /7io  ci  mandi  bène ,  c/u  è 
di  qua? 


«       « 


(  Pel,  p.  I.  95.  ) 
E  san  di  ]à  si*djAlccmm,t^^ccolti  ^ 
Corri  io  m'  accorgo ,  che  nessun  rnai  torna^ 

'  .2  ^V«££*  qii^ifedQ  moto  dimostrAxiqj  cfuaU 

^no  '  i  lùr  lùott  ^  taH  spoo  gli .  àV  vf^bj  |  cb^ 

de*  Latiqi  ci  rappreseostaao.  ('gv7i  Py,6#) 

Truova  modo^  che  su  per  lo  tetto  tu  ^en* 

ghi  sta  notte  di  qua.  Lat.  huc. 


ì^olgianci  indietro ,  c//^  di  qu»  dichih0 
Questa  pianura  4C  suoi  ù^rmini  ba^Sh 


rispose:  Io  da  pensieri  dlàinàlrt9^svjSf>KtìMc 
stìmbiéUp  iibn^pq/^^i^mi/f^r^di:^^^ 
pem:,megliiiiipbùbrm  fta^ìunpgd^nM^.  4k^ 
/ttoòQ  (h^cotì .doluto .0nda^Qk'léi.  kae^l 

•;\^      v^.i    VA':,   :«■.•,.;.     ^  •  ^r-'*  -  ^  • 

(  g,  8.  n.  6«  )  Z)/j^e  Bruno*  Il  come 
^o  io  oen  veduto  9  se  egli  m>l  nmtn  dt 
là  ^  'o^£^ì\fma  tetìè^  1^.  inde  ^vei  ij-^l 

T.  S*  intendono  cemuiieniente  .|«r  fue^ 
sta  vita^  ^^t^per^  l  aftraj^  }f^..*^^sta^ù'peK^ 
V  altro  mnnd(h<  (  %éJ^Jx,  z\  )  Egli  ne  .^d^^ 
subitamente  t  anima  mia  tra  tanti  ^ri^  e 
ira  tante  rose  9  che  mai  non  se  ne  videro 
di -qua  tante%^ (\jssb.)Per  oitiitni^ibcaiSenÈi 
fCè  lOenceAita:  da  Dio^  il  venir- Ai  ^qiiSL 
Cima  >»oàl0^.  ^.'  .'  > 


(:  Fot  pi.  2ji  Csi^X.   4^r  ) 

maiweder^^lei  '       .-..,  ^    -.  t/  ì'W 
i>i]Uart7i0n.'jj|M^o  »  a  I.  aspettar  rti'òfi^am 

"  ^    -M  ^  l'i.       .   '..  Y^    >.  .       .;vx 

('g<  71  x^  IO.  )  v^  cfift  iTiagQtìiUù  isà^ 
po9e.^j\éh  9gii  jJHeesse   per.\ìuL\^dir  \d^lùb>: 


mD.riSM;  pèmoòoM  éj/ii&éta^ùiisè  }nókSo^gà^ 

^  >  yL(  Ed  4riri0Mmr0V'^e  obi  v^kl^i? 
odi*  akM  vita ,  M  ^^ua ,  M9ai4  IV^^;  ^biok^a. 
do ,  e  d^ià\f  ^{ttMto.  (  gì  $.  ìBU  ^)  fìmsé 
Ferondo:  Icf  non  sapeva^  eh'  e*  /osse  ma^ 
le ^  che  r uomo  fosse  geloso:  che  io  non 
sarei  scoto.  Disse  il  B^lo^nès»^  Di^i^sùo 
li  dovevi  tu  nf^vederm-  moMne  ^^^  di-&  ^'i 
ed  ammendartene. 


''ò' 


'  (Por.  M.  y 

Stazio  la^ genie  mncor  di  \hk.mi  npma*. 
Cantai  di  Tebe  j  e  poi  del  grande  Achilhsk 

(  Inf.  a,  )..     . 
Z»  Vicina  gk^tizim  di  ^a  pu^rge 
f^ltAtUa  9  ^lefià  ftagelto  in  ten 


>.  j 


"^L  £d  alle  Tolte  per  .  le  ragicmi  di 
qùa^My  -di:  là  dal  mare,  o  dai  nion^* 
(  g.  IO*  n*  g.  )  Efecevi  por  suso  ima  cokm^ 
la  qual  fu  poi  di  qua  stimata  inanità  te^ 
soro»  Cioè  stimata  in  questi  nostri  poesia 
in  queste  nostre  pani.  (  %*  6,^]k;;  lioJ  );  he 
quali  cose  io  tutte  di  qua  con  meco  rèoai.\ 
X  .  (»^.  ^« ^u«  :&4^)  £gli  un  keiiistimo  Iftta 
incortinalo  »  e  molte  robe  su  per  le  stan-- 
ghe  ^  secondo  il  costume  di  là ,  ed  altri 
assai  belB^^^  nicchi  arnési  9ide.  (  Vil^  5. 
3^  )  J  ìàaiaAtti  stomi  di\pàffp  Gue{/ky 
e  GhSkikrm^ù^ioe^cAe.siai^        ""^^ 


«18 

-A"*jì^da^ A^-i-*^  à'^Aéròavrc  i^aifiotòi-aav 

^  Intorno  alla  differenza  che  passano 
fra  dinanzi,  k  ^'yaMi  W  fé  *  izZ^^v;  (/^ci  ^i^ 
quéélii^'^%^èiél^^0èéH  ^itbfira^^^^  dù9ó  si  eiùa 
r  opinione  del  Bembo.  Qui  sgrugneremo 
soltanto  9  con  P  autorità  dello  stesso  scrit-- 


Capitolo  XCII. 


p 


i  (^  " .  '. 


fc^iV".     ""t         ^*.       ,     J..     .'-•.  'N    •        /•  ^         "»«»^-^''>'\ 


••iv      *Vr 


I.  Di  qua 9  scegli  è  preposizione  ref^ 
%ii\  iV  Sè9ta  etìf&o  9  Lai*  ^ù^^  o/mau  (  §•  3» 
ilvit>i  )'Itàual  mottù  passaù^  di  qua  dd 
^niàref^  àheì^ra  dura^  .  .V. 

(  Pel.  p.  I.  Canz.  5.  ) 
Di  qua  dal  mar^  chp  fa  fronde  tuA^ignt^ 

\.        »    •    • 


il  rubarono. 


*  ■  '  IIK^oào  lUiQP  avT6rbi  nel  medesima 
ieDìsb^,  ^iàiè  lo  ìdc^ùlic  de*Iiatiiù,.quaAd^ 
dimoslraiìo  stato.  (  g«  8.  rk»,2u\E4..iin^rmff^ 
dentro  disse  :  /?io  ci  mandi  bène ,  c/i&'  e 
di  qua? 


(  Pet.  p.  r.  95-  ) 
£  san  di  ]à  sVdjAlccm^adt^ accolti  ^ 
Corri  io  nt  accorgo ,  c//(?  nessun  rnai  tornai 

-a^'-    '»/..:>•:>  f,.'>rf»  "'•     \     .....    ^  ^\     ;■ 

'i  .iiit  ]OìV^je£*  vqù^ndo  moto  dimoatriu^ci;  quali, 
^no'i  Idr  lùoti  ^  tali  spoo  gli  avvi^j^  i  che 
de'  Latioi  ci  rappreseolaao.  Q%f%  ^K-.S*  ) 
Truova  modo^  che  su  per  lo  tetto  iu  fez»* 
gin  sta  notte  di  qua.  Lat.  huc. 


f       S  ,     K     ^W  «        «  4 


Volgianoi  indietro ,  che  di  qu»  dichin0 
Questa  pianura  éC  suoi  ùerm^  barsi^ 


rispose:  Io  da  pensieri  dlà/hàhrft^sfrnpmM:! 

peromeglàiiipbùbrmi  ^exmP^^knpsi^mm^.  Sssr 
lennS\  i^c^cotì  Mlffto  .mida^dpULtài.  -ha^L 


Vii.'    OS    nAo   :«v.^,^.     -..    .>      :>f^- /.   ~     --^^      ^\ 


(  g.  8,  n.  6»  )  Disse  Bruno.  Il  come 
Ira  io  oen  veduto^  se  egli  véfl  Wttk^  dt 
là  y  ona.  >e(^ì\M4i  testé  9..  ha.  indf^  ^  W  jbì^ h 

Y«  S' intendono  comunemente  .fsi  fUie^ 
sta  vita^  ^sF^  ^  afjbm^  'fcs.^f/kfisisoiy.  ^^^emS 
T  altro  mmda^<{^%éiJ^Jsk^  ii\y^ìi>n^:^èMfiàf^ 
subitamente  t  anima  mia  tra  tanti  ^ri^  e 
ira  tante  rose ,  che  mai  non  se  ne  videro 
di  qua  «^im^e^; { Lab.  )  P«r  idttmntìfcai3snÈÌ 
rC  è  iOancéAstoc  da  Dio^  il  i^/itf*  di^^qùa  ^n 

FxxitAè  mm-iveA^lH  ....  ^.     .   1/  a  ^;a. 

lU^^ttarvmo^^jjl^Ov^  e  taspettar  Jtjtòtùffjà. 

(g/^k  x^  10.).^  cui  .Tingpùbiù  icfe' 
pQ^^^J^éI/^ii.^Jìisesse  per.^iuL\^dif:  Sj^llàt 
mès$(f  yA«>  ^«ta^auo^wj^i^iri-^ie^j^i^^  fi 


Ferondo:  Io  non  sapeva^  cH  e*  fosse  ma* 
le  ^  che  F  uomo  fosse   mieloso  :  che  io  non 
sarei  sùaùo.  Disse  il  Bélognisoit^ DA'^i^sùo 
li  do^^vi  tu  0»v0àiré^memw9ki^èX'^ì&L  11 
ed  ammendartene^ 


V 


Stazio  lek  genie  kuicor  ài  \ksmi  npma^z  ,  J 
Cantai  di  Tebe  j  e  poi  del  grande  Achilhk  ^ 

La-  ÙivUta  gi^stizim  di  :^a  po^^  {.\  . 
f^ìtAtila  yi^efu  fiatilo  in  term  v    \a  *% 

••  ^  ■  ■  ■       .     .  >         •  >•   ♦ .     »    >\>^  '* 

V4L  £d:all)&  Tolt€j    per.  le  n!^i<mi  :<*<- 
9»j0:,  ^  jdirlà  dal/  mare  «    o   àiàì  iiion^«'t 
(  gì.  lOrii*  g.  )  Efecevi  por  suso  uMa  jcaoikiw^^ 
2a  ^uaZ  y7i  poi  di  qua  stimata  infinito  te^ 
soro.  Cioè  stimata  m    questi  nostri  paesji^ 
in  queste  nostre  partii  (  g.  6.inv.'  loJ  );  £i« 
quali  cose  io  tutte  di  quacoo.mciso  rè£m«'. 
'  >X^-  à^.*ii«:>&i^).£^//  un  Mìiuimo  J^ta  ^ 
incortin€Uo ,  e  molte   robe  su  per   le  stan-- 
ghe  ^  secondo    il   postume  di    là ,  ed  altri 
osmì  belB^j^Mcchi  arnési  9ide,  ('ViU^  5. 
3&  v)  JT  jkaìadétti-^-nomi  :di\pàfffi  Gue{^y\ 
e  GhSkOirm^ii^ioe^  €0i^si<TÌ0^       fni^' 


O*  >  >^  V»  *>i  '•»!    -  <J  <^  O  V.   v.^  <ì^<  u3         <l€»         «mA  »<y       .L.W      *>.^^ 

MoUù  di  là  9  da  quel,  cK  egUèpàrveìUe^ 


'Cioè\\  diverso  da  quello  et*  ei  pare. 

I    .'  'li'. 

*,Di  là  ^i  mài  pm^  ùf.f0f;fia,:4ii\mH 
imaitìaiOi: 


\  t 


•  I'  .  •.**>       \    .  >r'*'  .      '01  )  *',;\ 


'    (  Menz.  Sat  io.  ) 
21^0  f  empio  il  loikifaiC  t  pQi^o  alle  stelle 
Lo  stìma  impaccio^  e  del  di  là  sol  crede ^ 
Che  si  narrìn  di  qua  falsò  novelle. 


"^  Di  qua  servi'  ancùra  per  dinoiare^ 
\àm  di  i!«99^o».         ,  -^  .,      ,  .'  »   .{ 


»  ' 


•  I 

*  Di  là   in  forza   di  oltisf^^  ^v^^f^lMv 
'dosi   a   tempo.    (  Firenz,  n*  6.  )  A'venda 
durato  in  così  stretto  modo  <)ì .  R  .'4f(  à^tci 
iinni ,  t/  p4ìi»^^4i^  tU  questa 


*  XI.  A  ài   là   si   antepose  qualche 
%ìolia    per.    (  Bemb.  Ston  ^i^tt5&^  )dn^ 

mi$^^dèltà'  T^&fiUìL^' ^t^6iù^^ 

*  E  cosi  ancora  a  di  qna. 

/ 

(  Buon.  Fier.  3.  2.  17.  ) 
^PW^MnS  ^ anche  noti  \s^  >gtói  wstoró , 
é%e  vengon  per  di  qua  »  /lo/i  ci  fan  ^sStpB' 
Al  inarco  della  strada^ 

^     ^?    iV:    r Uditilo  XCIJJé     V      A-       y  ,? 

Dì  qui. 

V 

I.  JDi  ifui^  se  8ida  al  hiogo,  ^rale*)*» 
questo  luogo  9  LaU  Amc.  (  g.  i  «^  »•-  2-  )  -^^^ 
amico  mio  ^  perchè  vuoi  tu  entrare  in 
questa  fatica  ,  e  così  grande  *  spesa  f  come 
a  td^  vm^'^'^émdtì^ -^,  <^^ 
(  g.  7.  n,  3.  )  Ed  innanzi  eh*  io  mi  parta 
di  qui ,  voi  vedrete  il  fanciul  sano ,  come 

£  tramasti  di  qui  /^^r  /oa^  ctarrB^^^^^*^^ 


\ 


«iS 


:-i'S.jR?'"eA**%  Mtyìaficìary prima  ch'iopartat 
Dnr'Q.»Wf«.;Ciwa'C*'"cA/«w  vP*'^  faceta 
Quel  '  cÀ'  e*  ci«>/  yàr  per  cU  qui  a  stasera. 


(  Passar.  193.  )  Di  qui  «  '^liaoto:^'  Si^riòre 
iddio ,  di  qui  a  quanto'  «1  glorUranho  i 
peccatori  1 


..Capitalo  XCiF*  \ 
.  pi  sopra., .  ^ 


\ ,.  ,,  '%.  pi  s 
'>]ciim,  Ma 

pra^  o  sovtt 

caso   comaE 

vedere  surgere  a  poco  a  poco  di  sopra  alle 

.  montagne  un  lume  nop   < 

,  viy^,  l^  r^etmta ^^:soU\ 
■r^^au^ora.-'\  j-,  ■  ^  ■.  '  ,'  ■.. 
,_.■■    )l^  Regoé'  fwco   il  ■'  I 

Ameto  alla  venuta  dette 

pra  i  cert^t  cespiti  levò  it  capo. 


*«t 


S>-  " 


(  Pet.  p.  f.  97.  ) 
|*oz  ^/TiA^  indiètro ,  pèfcìtio  s^iàh  sbrìtto 
*  '    l5i  sopra  it  timitar^  ehé^t  ^àfto  ahéora 
^Non  era  giunto  alttìh-yii^^f^ 

III.  E  medesimamente  il  eeslo  ^  ben* 
4ò)iè  dì  rado;  corno  fei*  avi^tim  gualche 
"v^ita  ti  $eÒdiìdo«     v  /       .  '} 


'«^1 


(  Purg.  19.  ) 
Giurato  ayriapoeo  tonfai 
Che  tutti  ardeste  dx  9ò)pci 


IV.  Se  come  ÀT^erbio  $i  pone,  o  cgv^ 
nota  superiorità  di  luogo  »  Lat.  supra . 
^  Ffloc.  \  6.  )  iVo/t  ^iiò  alcuna  persona  ^ 
ch^  ài  soi^rsL  sìà^  àÌsoen)^érè\  'he  alcuno, 
che  4i ^tùt.td,  tid\  sé&^  di'toprk^  'éenta  U, 
piacére  dèlTAmnutàglio. 


<  - 


^  ■  -v . 


Ùtl  pia  JtiMìo./mliuol  la  c/uàrà  -^trtùtt 


IV.  •     •    .        .     *    t      .V 


VfiL 


3o 


21^2  O  anteriorità  di  tempo,  Lat.  ante ^ 
superim.  (  g.  8.  n.  g.  )  E  parmi  essere 
certo  ^  che  avendo  poi  così  be  librile  Pai* 
T^è^'^co^'^mè  m{^èo^  ^em^Wavele^ 
Ims^i -n^ìer^à^fiit»^^  »'q  o  f^-^oii^T^^^ 
m^02ifib£fpsé]^ef'f^^W^si^''^  ai&eP^ 
Petrarca  tirato  dalla  necessità  "^ìSSHS'^toiSJ 

<  Pet.  p,  3.  9.  )        (  '^^  •8'"J'5  ) 


VI.  Se  glilp  éà  ^ì^#fifeàlo ,  se  ne  ri- 
mane in  forza  di  sostantivo.  (VilL  4.  17,) 
E  cominceremo  ornai  ^1  di  sopra  i€  ogni 
carta  a  segnare  gflf^^m-^di  Cristo ,  acciò 
che  più  apertamente  si  possano  ritrovare 
I0  cose  passate^ 

allo  o>acjjrai  U    ó    bù  ^  o^qo  oxidJ   Io3  oiastm 

m4HritènoÀi  mn  s^^^so^w^  ««>  m^^ 

P'fi^eÙhjù'^ètr'^sm'^f  ^ 

*  VII.  Al  di  sopra  awerbialnu 
sto  vale  lo^st^sso   che   sopiea'^^etj 

quella  fèm^'m^w'^ih^  iMmìmo% 

F  arme  del  Re  Ruberto. 


/ 


.  o^uii  Jjii  .ormol  ih  ilhomlrrc  O  *3t 
'.  \fc>.t^  ■^«^^li*\  ti  (  .()  .n  .8  .g  )  .ivVnac^ut 
--.l'i  s  . V\'òs» '5j^\  sioo  vò'>  oViJ\a\>n  liAa  ,oiAba 

superiore,    o  più  poj^iftj^. i^^i^^ii V  i^r^^J 

(  Purg.   28.   )  (    .^T    £    ,,j   .iyCJ   N 

(,^i  ,4^  JfiV)  .oviJ.'uJciOò  ib  ì;^io1  ni' eaBirc 

I«  Di  sotto  p  s  aocompagaa  comune- 
mente  col  terzo  caso ,  ed  è  T  ìstesso  che 
40tto  9  Lat.  subten  (  g.  io.  ^n.  ^fu  y.fj^iMndo 

fatti  i^ètiire  .^^^^^^n^t^^rt^,^^^^       »|to 


E8i 

..  II.  S'  accompagna  ancora  col  quarto. 
(^Lab.  ")  Ed  alla  jante  diceva  ,  leva  quello 
'spilìetlo^i^'^.vC.hfii.  aapra''  t  orécchie  ^fio- 
dio  ,  c^/^à**  'pi^.Jà-^  im.  poca;  é'}J^ ^Ot 
'stretta  la  piega  a  tjiiet  velo  ^''òlie"artdar 
mi  d**  ài  sotto  il  mento. 


ijA.AK  \'_^'£,§li  altri  scanni  ' 

f^\^i'i^.XuÌ  cpttfjita  cerila  fìnno. 

lU.^  parimente  col  secóndo,  e  còl 
sesto,  sebben  di  rado,  (  Crcsc.  2;  i6.' ) 
[i^uando  il  calar  del  Sole  lieva  in  alto 
_-  fumar  di  sotto  della  terra  ,  nella  /accia  di 
4apra  secca  fìel  campa  ^  diventa' continua- 
TT^SfUa  il.  campa  caldo  t  ed  umido. 


(  Par.  32.  y 
'&e4e  Rachel  di  sotto  da  costei. 


IV,  Talora  è  a-werbio ,  e  connota  inft- 
ri<n-iiÀ  di  luogo  \x.  Dante) 

lì  tua  volto  fu  '^aqùilitw , 

■gli  occhi  anzi i  S;  le  r^- 

,faelle_graadit  e  io  èra  yttel 

di  jopra  avan^gw,  ' 


x33 

:;:'ti^^- W'r'T''  ^-:^^/^\^^>  ^^^v  (.dù) 

-'■■  'M>»    ((    OJ,loe    Ill-'tjii    «v.; 

0  posterità  di  tempo ,  .  Lat.  infra. 
(  Conv.  tr.  1.  e.  I.)  CerU^costami  sona 
laudabili  ad  una  etadé  ^'éhe-'Ì^Mcf  ftasi- 
mevo/i  ad ^r0,  siccóme  ^Psiìfto  «e/ quarto 
trattato  sarà  prQpri'à  raglan^  ^hiBii^àrif^ 

Y.  Di  sutto ,  per  di  sotto ,  si  Iasci<V 
^f^v^  4  dir,  piante,  troppo. cond^ceadeodo 
fll  ;puo..soli(o  -flU  necessità  ÈRJl^  i^À. 

,Eperù.sta!i.  or 'stfHA^-"";^  j-- .^'ìv, 
Z*  fraùdoìèntt;  è' pia  ■dSlòi-'^ì'aiéafBi'^ 
Da'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto. 


*  Tt.  lii  soiió\  qu(indà   pf'èniéè-'^  ar- 
tìcolo, veste  la  aualità  di  sustantivo ,  .co' 


affronti  ae'  ncoìioscugri. 


.« 


'^     Essere  .al  di  sofia.  Essere  '  iafénore  ^ 

miss  *^™v^r^ojSjW':«r9isobrav 


Capinolo  XCr^. 


n 

s 
V 


>-k-*      •l.>J        I 


L  Z)<  ^»9  cfce^'.^Mo^ ancora  sLdi^^^ 

Je  mura  da  éjùeìlà  èórre  dl^s^ 
no  alla  porta  di  Sanò  Ambrosio. 

(  .G  :ì-a  ) 

'^^^^'^aS^ 't^  ^^'  *^'   **^  <  ^^^  ^^^^  ^''^V  ^^ 
^^QuesU  è  colui ^  che  ff  acque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pèlicano  :  e  questi  ^if.e  -  ^ ,, 
^^  rà''  èrìscè  'ài  grandi 'mm  elètto. 

•A■^V\V:^V.^     \.     Ì?.v.Vf.M'j'Jv,:s.*»>\     (     /«.     .SI     Sii  f     )    .O'f) 


CojI  di  su  «da  la  gonfiata  vela 

Vi£  io  le  ^nsegne  di  ^usiT  alerà  mtau 


mostra    interiorità ,    degnando    o    ^^iO'^  9k 
771(7/0  >  cosi  a  luogo  ,  come  /2a  luo^o. 

(  Par.  28.  ) 
Questi  ordini  di  su  tuUi  rimirano, 
E  di  ciù  vincoi^,  si-u  che  -lisrso  Dio 
Tutti  tirati  sonàt ,  e  tutti  Urano» 


(  Inf.  5.  )       . 
i?£  qua  di  là^  di  su  di  »l\ipgli  ^^* 

pur  SDCO  1  uno  ;  siccome  posteriorità  1  al' 
tro.  (  Vili.  12.  3.  )  Riducendosi  il  parla-' 
^^Q^.^S"f>W  4^*  Priori  per-iCOffef' 

mare  sub  gente.  ..?  tova 

y.  e  con  r  articolo   prende   fo'raia  dì 
nome ,  come  gl^  a/lfi.iìft»)  «Ìmi|i'.^^T  ) 

.rv\itr  rf^\\iii '\Vi\UY  '\\\   ^t^w^^lW  ^A   r*\'l^'i\ 


^m. 


O  éfùal  che  se^  ^  che^ì  ctl  su  tien  di  sotta 
jdnìmà  trista  f  come  pai  commessa , 
Cominoi^  ìq  .a  dir  »  se  fUói^^  fu  mottoy 


c^^j^ffi^U^^:'mM\»  aggiunto;,  p^r  iy\nii> 

diri  J^.  '^«iiec^Uà   f  ^.  >  <^e  fieg^e  i'  //», ,,  ^e  ;  A©  .i 
n^,  Ipi'ma  /li  ^^  t  prepo$ÌKÌQae  iit^ìtirtissima  i^. 
op44i  >ne.^i    altri  simili    uo^odi^y.  laciulósi 
in.i  éfi^ì^y^,^.  di ,  l^vacci0  ^  di  koHQ.f  <iou,  ^ 
gli  altri  di  .tei  fritta.,  ^si  difife  «fi.QQB  di  iìt^: 
maActi^  di  in  braccio  »  di  in  dff^so.  (gv  6.  ja;  i .  ) 
Cim^X^t  suo  legno  gli  sppprag^uf^e , 
e  d*  ia  W  ,l)Si  proda  a  t/ue^^  difi  sopm  it 
ì^m  li  Mfig^ia  mv^o  ^  forte  ^iàò^^  Gioè 
Jiji^  la  psroiid^  ò  .  staadb   egli  ins^c  ht 
proda  9    Lat.    de.  (  g.  '3«  n»  7^  )  ,  Essendet 
desto  ^  gli  parve  ih  su  la  mezza  notte  sen* 
aire  d' in  sii   il    tetto    della    casa  scender 
fersone.  (  g.  5.  n.  4.  )  £  poi  à!  in  %Ki  qoel 
niuro   appiccandosi'  a   cer^  morse^  dk  uì:l 
altro  mufQ^4^ì^grarìfa£icn^  pervenne  liS' 
sul  veronem.  • 


CapUolo  XCPtJh^ 


»v> 


^    ^^  ,^     ^ 


J> 


DI  subito.  Di  presente  ,  €C< 


I.  Di  presente  ,  vai  suhUO' ^  éensia  in^ 
^Jiigio^  Lat.  ^^tatim-j  qùamprimum.  ^(  g.^  loi^^ 
n.  3.  )  Di  presente  9  ^&'  cadde  il  j^rorey^ 
e  la  sua  ira  si  e&n^erà  in  vergogna.  {^:tòi,'* 
b;  q.  )  Poiché  ^yoi  pur  desiderate  d^essét^^ 
là  di  ^presenìe^ /iella  forma  ^éhe  dèlta  i'*>k>i 
9e  rie  manderò.  Cioè  desid^eml^  «i^sei?  là 
siAito \  o  esservi  Ji  subito ^  ohe.'- 

IL  Di  sutitOj  s*  è  dettò  più  yolentiet^- 
cte  rfi  presente.    (  g.  x.  n.  5/  )  Le  quàU  * 
parole  per  si  fattoi  maniera  nelF  animo  àel  ^» 
Re  di  Francia  entrarono^  che  'sfnza  maà 
a9erìa  veduta  «  dì  subito  ferventemente  ìà- 
cominciò  ad  dmareé     -  '  ' 


(  Pet.  p.  3.  5.  ) 
Non  fu  7  cader  di .  subita  si  strano 
Dòpo  tante  vigorie  ad  AnnAidle. 


>* 


III.  Di  presente  che ,  pur  ancora  si 
disse  ,  per  tosto  che ^  subito  che.  (yilK  12.. 
89.  )  j4  grido  fu  fatto  Tribuno  del  popo^ 
lo  j  e  messo  in   Campidoglio    in  signoria  ^^ 


/ 


^ 


/ 


^ìmì^A'ob    'luq  ^^Viiuv-  *ì*J)'>    ^  o^orkCf^masxow^ 


*  Di  présente,  lo  stesso  cA^al;jpre- 
sente  ,   adesso.  \  Ciì^?óf^^Pttelft.*^  y  La 

casa  nMfW-^À  fU^^l^^rtM^ 
letizia  e  di  conùento)  ^^n^Wrà  ìfùityèr 
essere ,  quanto  si  trova  di  presente. 

,,  iA'x'^^v^r.?;  -  -^^i^OA-.u"!  i>i*yjiifi  a-ìUot/ì   .VI 
•  (  S  J     .olii  )    ^''^''Òàfide^^*^^^'^^^  ^^^  o^^^^^c»  ^ 

mente  a  ragionare  ^  e  dbl^^ìMhvhiyoìsS^ 
donde  svenisse ,  e  dove  andasse* 

II.  Yale  talora  T  istesso,che  il  quare^ 
o  quapropter  da* Latini.  (  Filoc.  1.  i.)  Ma 
ytolendo    ritrarre  a    se  la    spada ,    non .  ia 


Vale  il  medesimo  aacord  ,  eoe  il 


^uonampacto  y   vel  unde ,  pur   de*  Latini 


via  li  potesse  avere 

t^f*u.^  tm''i^if^^V^'   ■■■-   -  -.V.  '3  i.iCiVA 

.*^Jiiu<r'j  fc   J.^   :"  V    <''.v'V  ,  ^v.^ì  .'^ 

1  *  * 

IV.  Mostra  ancora  cagione  j  materia  , 
e  simili.  (  Pf«$r5Jte»T, vajj.^c..^.  )  £  tale 
SQgno  osservare^  cioè  considerare  donde 
proceda ,  non  è  in  se  male  ^  imperciocché 
è  effetto  di  naturai  (;agi^ne.  (  Filoc.  Lo.) 
E  290  rrogUendo  queste  erbe  ,  acciocché 
de^  liquori    di    esse  ,  facendo  alcune  cose 


^^.H  ^Ìj><^'Jr.  ^:  d^rnapdar^^cì^i  ,f^l^^ 


ment^ 


«  '  >    • 


-tu    t%Oi\     -  v.V\i*  •<.      »v.    -. 


Lai.  Teserei.  6.  ) 

■  ■  (  .<,,    .■,..'!    ) 


5a  'noM  -Vedere  il  cielo.  Cioè  alcun  mogo,. 


rf«(  »«,&;  Lai.  però    unde.  «^  J'^^^^^ 

àe-oyiftóklSVtii'»''    'lii'''"    oai.Ja    a». 


(  g:  3.  nr  7.  )  -rf  me  piace  nella  ho- 
itra  ciaà  ritornare  ,  donde  alle-  due  pas- 
'4JMii^l4ctfae:diiÌ^p<mtimr(^^.é^^(ffj^'*^*'' 

(  .'i'.;-io,:-.::  j;.r 

(  Par.  IO.  ) 

•  ■  iVb  la  corte  4hl/:!i4'rAm^J^rm^* 

•  Si  crovan  mol(ex:0Ìoffi.  :.     •    ,-/,-.'.   ^^ 

-  iji^W^o  V  ' 

ptìistti  som 
tomar^'-ms 

.Ttistnà-sscii 
»«3/  '^"^ 

"■J-  -  VII;  E  qaali^  ^olt»  ancora  tli«W  itt 
Be  «lesso  inchiuso  l'antecedente.-  (fi-.?' 
n.  I.  )  Cojì  Masotto  vecchio,  padre,  e 
ricca,  donde  con  una  scure  in  collo  pa- 
tito s'  era,  ie  né    ^mi,  .fcg..  ?•  »••  4-;)  ^^ 

.jftMmi  ^J^yJht^màffip'M  pr^^~  P^j;  r  ^^ 

«S  ZJ/o,  che  piacer  gli  etovessè  d^  aprirle , 
perciocché  ella  rum  veniva ,  donde  s  ovr. 


iti 


*IX.  Invece  di  donie  €Ìiést-i^oezianato 
dondanque  nel  medesimo  senso.  (Guid.  G.) 


^  ìà  'ieh-ertà  *)"'^iÌÌsAa"^cSSe  e  "ì^rrèna'.^t. 
fece  quelli  che  ha  voluti,  ovvero  dònaìiO'^ 
4^ue  Jia  voluti. 

{   .':-.'>.    \-V,i  .simiT  ) 

-'";*ì>^ndfe  .che  'é^-^ì^oTà\dàlÌ%  %x 
la^uàl^  cosà;  (  'MacUkv.'IsCI.  S;y'Co«. 
fessii  costui  aver  più  volte  portate  lettera 
a    Messer  Antonio ,    dpndechèi  suòiio  fu 

(  Bocc.  Tes.  12.  24.  ) 
Sirmìe  a  lei  non,  fia  .  dopde  che  -  han^te 


Hi 


(  Firenz.  Ilim.  Sest.  ) 

^  DoDue  j'f  U:fd  pure  come  sustan^i^q^^ 
{Sega.  Mann.  I^ov.  a3.  )  6/»  </ice  venire,' 
acctnna  due  termini  ^  il   donde  e  il  dove. 


(dante  tla  MajftOt  Rim.  AnL  !•  g.) 


AiW  fi'f^.  W V  i"^^**  ^*^  ^'^'*  desióso.   . 


Or/^/to/o  XÓÌ±     '  '' 


o 


1 


*.  .  ■  ^.       «  •  -»   .^ 

.'?   \    ■       .  '  . 

<■♦'•-'  '  *  J  ^     '  ■  > 

*  .  f,  tioppy  posposizione ;Tiitt  póff^tme 
'  .  ^cnr^  ,al  iiu^rto  paso'  comunemente.  (  g.'  !}# 
n*^*)E  dopo  mò///  tuòni ^subiearàeH te  tiBà 
gmgnuoiagrossiuifna  9  e  spessa  cormnciò-a 
venire*  (g.  lo.n*  3.)  £  c^/t  ^oca  compa^ 
gnia  manùmùq  a  eavallo ,  4^po  il  t^r^o  di  f 
dove  NflLw^diw^rava^  pèriSén^.    ^ 


•>  <•  >* •  *. 


>  ti»  ^  ^*  .  -_ 

I 

(Pei»  p.  t.  Canz.  3g.  ) 

Mm  J»  V  4[i«tt'^t  ^7  Greco  ,^,  ^\ 
.    .  PiuiUin.  di  W'  i^^|l9  la  r/i^/^p^  im  t^eitf^» 

.      •  •  -  •  <  '  • 

'  '•  ir.  fei-Tè  talora,  al  iferiibì;  fW:*».  n?à') 
Per  alcuna  càgu>né\  ^kÓH^tUdUk  Mlè)^^a 
^UMtOf  convmrut  mi  marito  andMe  infino 
4»  Genova.  (  Fiain.  X  '4.  fd^^'i  ^u^  caso 
reealti,  od  in  ufi  aìèróll  W^htt'^-'à  ào- 
fo  alla  data  felioUà  hgm^\i^»wni 
nuove  4^^  Farla  del^  1^«c^jina,     .  .^ 


^ 


^  Serve  ancora  al  secondo,  (fior.  & 
Cvreg.  1.  8.  )  Per  ifuegli  a  cui  tu  tm,  d 
econgiuro^  e  priego^  che  io  dopo  di  te  non 
fimanga  sette  A. 


III.  Per  dietro.  Lat.  poiL  (Fìloc.  L  7.) 
!E  chi  dubiterà,  che  dopo  gli  altissimi 
mont^  non  sia  una  profonda  valle  7  l  Pam* 
d«  3.  q*  4*  )  //  cavaliere .  che  dopo  }a  00^ 
Jenna  ai'ea  ascoltata ,  ed  ossen^to  dò  che 
'detto ,  e  fatto  era.  gli  tenne  celétantente 
dietro^ 


Mi  disse  :  Giù  /  àquatta 
Dopo  uno  scheggio.  cK alcun  schermo  ihaja^ 

* 

m  k 

I,V«  Per  Civetto.  Lat.   si  exciptas.  o 

altro  simile.  (  Amet.  y  Ma  io  nìuna  altra 

teme  imposi  alla  rivocata  anima ,  se  non 

^  4!ne  faeesfo  c^,do^  la  Dea.  io  sola  nel 

^.m^néfo  fò^iJ^,d^^^a  della  sua  mente.     ^ 


Cinomio  i^olt  Jtr/*  "''  *'  •  ì&  '■-'  '  '  ' 


I 

solo  spera  ri  poto.,  unmiL  ,  ì':id[^l33  iJ  é  :  sb 
ftenoa  -iei|savs  ìqk  itcV  tgboc^ia  <fdi»]^Q>iMoOfìk 

'VMr&Olf    aof'fi    ^70[).j£f    ^  D^fOT    Ijiq    Olisi    BlJji 

0(|ol>  05srA\t  o^oVxVA   (.6  J.ooiri)  •oìdob» 

.^■^r^^-r    c^^\^'^u\  o:»?.b'vN^ì     fi  (  .fi  ,1  .ooli'ì  ) 
ol' odGipèo^ToKii  las^ MÓiy^^fìe^^  e&Xpcone 

ciocche  Jo;70,  qui    non    significa   tem^m^ 


f  •-'^rì!    o.i:ir  :)b'jjLti    li    07oi>    ^  -.;xa£fao0iÌJ«»J 
-.:r.ì'f'>|^e*;irpct3.  oril.l) Bmrr    jsllarr  oif>nBÌ53 

E  se  la  fama  tuaaiiòpoaitS)ìibeb*^  o^^  oub 
Cortesia ,  e  inalar  di^  se  dimorm 
Nella  nostra  citeà. 


da:  e  ti  celebri,  dimmi  ,*<%V|^i  iìt3(j.ì  oiog 

dÌQOoMfaèl«et>  Slloai^  'àìrrii  tfoPifOc  obsD>i 
tura  letto  più  volte ,  laddove  dice  iloBvcvr 
caccio*  (  Filoc.  1.  5.  )  Picciolo  spazio  dopo 
pareva  9  che  cominciasse  ascendere  wil  a- 
C4iua  pestìlenziosa*  (  ^  Xtò^^^^^ìid%iìpgo  j 
chi^téfm'^icfn^^wt^'^'jpoeàjawiMtì^  etso^^stm 
iuiùo  y ^foiov^ìiapa^ fià  Mdt  òsakaànem^ì  dèh 
la  lor  vita  delerrmruico.      (  X^  .ìui  ) 

Nondifllb11|^^^gli  >sm9(ec  coi^èBnenìiSDtS^ 
ifcj^ob^ETttsòUà^  spQ^Sm'^^xi^iKodlovspaiiis^\d^^ 
poi^  poco  dapoi^  e  simili. 

(  Filoc.  L  5.  )  E  questo  facendo  send 
nda  suì^Im  ^o^sffò^iaretyf?jé  ìiopcb(p!fecolo 
Bpe&aìUìjgo^^gtistifè^  vaigersttui  ii9O0'^<^ 

«  ìo^^Idfi)9taldI&èritMa9QHtpé£  éonitBA'lsol 
p^  e  eoo  V  accento  sopra  laiopviaia/tailhHi 
ha,  come  ce  ne  rendono  i  versi  uniforme 
testimonianza  ;  dove  il  medesimo  Dante 
eziandio  nella  rima(rjba  sèmpre .  a^om* 
pagnato  ìa0B\zAB^«  ^i$ùpm\^  ié>  suntUg  E  v4^ 
ro  y  oliéi  im<r.ini^ibdì  s!ò^\lesGÌaila" tt^re^  dilla 
necessità  di  simili  cadenze  (a  .siQri^eittl9  con 
due  ^^^iaddoattecj^ìsfet.v.'.  ^vvv.\  v.\  -s-*  z\ 

.u*\y>  rA'/'.';4\  Vai\jA 


> 


XilA    (.1    .Bl     3)    .^^l\VtK\\    O'XcA    0'A^?,K>^    i\o« 


Ma  ÌAie  ik^*«ttb  i  «twttc^si  \égg««^i  ^Àì^b§* 

ftoètfltPW*flat*àv>dÌre6vori>»\    koci   ,882:  .-oi^^ 

*  IX.  Dopo  che  pesvi lànipp'i^  fti^  iJfi> 
poscia  che  ,  si  trova  ancora  in  altri  buoni 
scrittori  oltre  i  due  citati  dal  Cinonìo. 
(  Mor.  S.  Greg.  i5.  12,  )   E  pertanto  d&- 


H9 
rsiderano  ^  acquistare  le  cose  altrui ,  éf» 
poche  essi  temono,  che  le  loro  sustanze 
non  possano  loro  bastare.  (E  1 6.  i . )  Ma 
ecco  die  dopoché  Elisaz  hafidtìù/à  Queste 
parot^[Ì^^'^^^'^i^^<^^^^  TMWKrfeii^/i^ìwl- 

ef^  fu  consacrato,  ^  cortvfwkfoo&a^wia^tó/i^i 
A"-f^tì^^  'li^^gioi^  ,^irrfpé(à\^^iaMàrÉici 
anni.  (  E  g.  ^5.  n.  z.)  Lo  consigliarono  , 
che  dopo  che  non  aveva  voluta  la  terra  a 
'%ikftii^^id»^sh  canduute^  mdair.àm^^  d&lle 

'iiBèoc  ^^^^^If^febÉiOÈ  di  }ax^^  iS9ffpsllÌMfìi^ 
J^ll^tìiP^irncmtf^    •   «'^'^  i-mtA^  ol»n3T 
Tr/rtó  ijuesti  esempj  mostrano  che  noff 

V  __    '^T^ :-«:-^.^  ^.  .ì»Wm  .tj»aA    ni^nfa- 


.§e;tótì^  ^«»t^;  i^^i«f  ^  ?^'*!/Ì*^jÌJ 
^!»&T«'t9«^K»itfc)  ilei  Aoaài  f  «iè.  <i(?^«6^) 

ptfy?  a83.  co*i  /aJ«d«,  rfbr/iS4»oJD<*S'C»l«ftxftl 
Wo  si  dà  ,  e  ancora  all'  ordiae ,  e  ai- 
crina  ^Ita    eziandio   al  tempo  ;  contraria 


Op 


(  .QmfUm'h  .q  Jal  ) 
Dove,  ec. 


(  .XLih'J  .-rioni  ) 

lo  non  posso  per  ordine  ridire  , 
]Queslo,  o  tjuel  dove  mi  vedessi^  o  quando» 


«^ 


Dove  se'  giunto  »  ed  onde  se"  diuisol 

.09    ,  970(I 

III.  E  talora  moto  per  luogo  ^hat.  qua. 


(  iDCer.  Canz.  ) 

O  luce,  ch'io  vedrei 
S'io  fossi,  lai  d*w'ft*  nW  ibn'Mtr^e^. 

V.    Per    dovunque ,    Lat.    ubicunque , 
uhìlibeC ,  quocunque ,  quoUhet.  (  &  4.  □.  z.  ) 

^mm/oirrOa-i  mar  ìaTeSta'.'-èpliS'ifìia- 

(c««Jni/-Sèì5K»mna^,  eSMilK'fJat?™, 

/^oi  m'  ai)«(«  /u/i^o  e*i^}»"jaai)»iS",*  «te 
6>  ponga  Jìne  ai  mio  spendere  ,  ed  io  fon 


8^?  I 

sarebbe  y  tafiffi,/if  Jfl.^^,lfifizi^f,£%^^jii 
ferno  gli  parve  saltare  in  paradiso.  Cioè 
ogrù  voUa  eh'  egli  volesse.  (  g.  7.  n.  8.  ) 
La  donna  rivolta  ad  .y^j^àeuc^ffff^n  dfsse  t 
Oìmè,  marito  mio  ^  p^bJ^è^^fyi^^tené^^^ 
rea  femmina  ^r«  4ft^.  Ìo^,^i^^  ^/m  ?^oo 
posto  che  10  non  SQ^O-^Cé-T^?^  \t^m!^ 
inteso,.,^  fh^  «(*  ,^^p^.  f^^f<{^j^<^  e 
sono  certissimo,  che  cosi  n*avH)errebbe  co- 
me  voi  dite ,   dove   così   andasse  la  biso- 


delle  particelle  costitutiva  di  stato  d^n'g^'f 
contrarie  ,  Lat.  cum  tamen.  (  g.  3.  n.  7.  ) 
Senza  alcun  fyllflf  ^fff^  .f^%  ^j^f^  ^^ 

Cloe  m  luogo(  djya^s^jggtenzi^,  ,;,3<p«|  w- 


^ir^ii!f  :ì:oÌ^-^  /tóHsià  ì^ot^*.^  »  a-i'i^-.i.i 

(    .8    .1    .'^    .3    )     .^'■ijl-'i  l    ili;3  's\o    l»!i\o'i    MV-^O 

^  PèFMàWaiimzd  ^a  'ìtdé ymofm'^'^^ 

questa  lìngua  ,  Lat.  pur  nondimeno ,  ubL 
(  Filoc.  1.  2.  )  ^£  ieguerido  il  celestial  co." 
valiero  perventSeró-  é^'htègdf  dòrè^as  flaiiì- 
mfi  cra«<>^'2^te:€5oè*l  Wbge'^  W  qmle. 

versamente  procurare ^  imperocché  quelle, 
dove,  jono  qrboriy  che  fanno  frutto  ^  si 
mfn^fàr^P'^'mte'i^hé^  ,"^  e'  'jiianie 

§èP£^Ìr    ''^''''''    '"    B^iltJlit-».')    jil)OiJl;.![     JUjb 

(  «Y  .ri  £  .g  )  .Vv'..v<vv^i  n\j\->..)(,J  ,  amnlnoi 
'^"^^  V^Péè?  l£''^'i.  ■^Vlfc"'  l»)^jV  "'''^^  ''-'""^ 


luogo  Fusciùa.  Cioè  mlì  mostrerà  il   passo , 
TZd^  qitale    sia    F  uscita    di    questo    luogo* 

vieni  ^  e  vergogruui^"^:  ^^SiM^'se^^^^Tfri]^' 
gine  :  Dove  "vai  ,  e  con  paura  ne  ùriema» 

(    iM>?.  ,frcM  Ahf\  ) 
Che  7  /beo  /fe/  mio  cor  fanno  immoHah. 

(   Pet   p.    2.    22.   ) 

-obF)!.!  W^  ia4^oxMèu9i^dQr^^rmb  9YoG  * 
cìviyEofza£rak  c&n.'jpjema^odaéie)  mohÈe^nta^^ 

\l.\ìi-<)Xè^ ÀBacmàà  )voìfai\ò  'kane'V  «iQi3Qè^':ial- 
^loai^olo^Vr  a>J9^q«ggaibtc^y()éfa£Ll(a€&«inpa«' 
(^nb\s^:^  9iTni^^if:>yM',fm>tbÌDià^^etì3^f>st^^ 

veduta ,  ma  ^  4oye  i/&QJìiAi»à(,  atenàkrot  iv 
cordar  si  poteva.  Cioè  ma  il  luogo  noa  se 

lo  potea  ricordare, 

< 

(Par.  3-  ) 
.    Chiaro  nti  fu  aliar  ^  come  <^p^  dove 
In  Ci^lo  è  l^aradisa, 


5\s^vs^^S  Siam  clatymcfyid&icj^òkiìpo'^^  che  '. 

di  stato  ssàAimomiBkitsj^j^ii^Uu^ìi^ 
'jM^Ské^^tbgìiiff^tai^  sia- 

-088fi('    li  t.fVfìHOMr   un  ó  >i3  a.Vìo?.vA  o^:,o\A 

^  *  •  o 

(  Bell.  Man.  Son.  ) 
Cosi  dove  io  mi  ^ia:^ndirmif^^io}^ 
La  riàSónUà^ak  lAsì»  paH^^Mi-^stìm^-^K^V: 

*  Dove  ^k^' ss ta^iàjtè  invece  di  laddo- 

Tebtqiiaaldos^\(o{^ofCMa^>^À  8;^  iu\r^  )^Qove 

che  prima  egli  erano  compagni  ed  amici  ^ 

diventarono    nimici  »  e  sempre    attesero  a 

Aniraèaam  fsBm^^£  èliKtii)  (  M«r^k  S.'  Greg. 

-Agmefid  h)  [  &  riioYe>  idh»;  \^^Uihdo:  nel:  Jd^t^òi, 

Ktìbe^wUa^siidì^deisikt^pà^  risàaldafp 

^xidimtì^^am^^ei^xpm^^circùxe  'Ja\bose<'^u»' 

-ri yS^'diwBiu  j^nsdéoé \  '>v)i)  i;  x^'a  ^  ^^•^>.^^^^^ 

9^  flou  O^OVi\  Vs   rirr   :';(»'.)  .^.^^'^•:«'^  '/t    '^\i^Mo:> 

Vi'-b'j.  'j-'x   i3'Jioq    ol 

(   G  /f£^  ) 
'iyob  ifl§o  smoo  ,  ^oVu"^  vi'y  V-v\  o^s>,u\'D| 
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Vcii 


A^  sopelir  li  ci  convenne .  ar^Hf^i*-  ou.Bt 

i,\\  onrciip    Ili/  ,  uVt    i/<jhif):':j;/.    . /JZ 

(  .(1   .n  ,:i    ji  )   .iMi\,.,'.u   .1);<J   ,  o^oiA  b^Vo^Ru^' 

h<,r^    :)V..  ■/•>    >         .'. -       -.-Ao    ,  i.>a  aib  avob 

(  Bocc.  Ninf.  Fiesol.  124.  ^!>in-^5«a^3v\. 
Né  mi  darebbe  il  cor  mai  d^  avvisare 

tàitìb-^r^ì^'i  tfUàHtiP'fè^hài^Siiiffà^^dj^ 
una  modestHXsÉthà'i'^bikf^ihdòf^im:^.^^^  ^ 


XII.  E  seCco^VeHM  Wi^^b^f/i^O  7U0- 

comare^  voglio  Ì^Bé'^ìtVék^mé^y'imiHiit  a 

m'abbiano  mandato. 

.^111.  Per  oUra  clte^  quuntui^uOi  Lat. 


107 
poco  conosciute  fp^^lg^^g^  ^Jh'f^^^W^f*''''**^ 

XlV.  AggiUDtOTi    siOf  vai    quanto  in 
aualche  luogo ,  Lat.  aUcubi.  (  g.  2,  n.  5.  ) 

modo  t    che   costui  si   lavasse   mi   poco  ,  - 
dove  che  sia  ,   che^  e^ii   non  putisse  così 
fieramente^  ^^sj  .fo^ol'^  .ìniVT  .ooo.T  )      • 

i5.  )  £  coTTie ,  che  noi  gli  abbiamo  uditi  par^ 
'lare  ciascuno  nella  lingua  f  dove  noi  sia* 
BW^  W«bK  9!^C8h.i.Sjlàayiip,i^j  5,,^-,^  wglio 


.ohibnsm  oufiidde  'iw 

ìl\a  ÌfiS>oSfobf^rk>ljisè  flfr^d^^jj^J, 
versi  punti   di  uno   spazio,      '    '"" 


1^ 

Madd*  84.  )  Guardai^agli  il  (^olto  e  VaUra 
persona^  e  non  si  poteva  vedere,  che  egli 
oi^sse  niuna  di  sua  sim^liUMzÌ>Èdifpffna  ^ 
che  ào\^^t^W'iii^  j'^)^^^^ 

/  *  Dove  per  di  dove ,  o  d^^n^ìK  ^FJloc. 
4.  no.  )^/i'I^«a'Ì^  *ii^r*l««yoùViii,^ 
misera  mi  punti.  •  (•  ^vifi^j^^\^ ske^ièM^ 
jMìSsihili  a  salire  a  quella  gloria^  dove  ne 
cacciò  disubbidienùe  il  primo  padrcc 

(S^ih  tfìiAi^J^^f^ìf^  i^\^m£<som\puVcèt»^bbB 

Crusca,  i  Vocabolaristi  aggiungono  la  se- 
guente osservazione  :  Ma  forse  i  a  tutti  questi 
InUghi  ^à  d^tì  hjtfd^efe  ^^fif^è^cdJSfMbbe 

I^l.^W^P'enò  d§iidi^';^sim/^Strià^^ 
FtiodOph  A  it^  dÀyé^fuh  )staoèi^n'Aeidm^Ò90 
^4à<àdÀwP  ^'^^  ^"  Vi\s^Xi'>«j  x^\  o  tSiVi^i  Qup 

*  XVI.  Dove  frequentemente  si  trova 
usato  in  forza  di  sustantivo.  (  g.  2.  Fin,  ) 
Rffputo  opportuno  d(  ^ìmUan)i.qdiì3fLi)f  ed 


«  JNr  \. 


Si  mosse  voce^  che  V  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  doTe« 

.001(^9  ssfyn^h  o  e  '>yoI)  li)  *\c^^i^  ovoG  "^ 
M^^^wfko,éi)èla^^mi99t\h4,  a^m\dà^^    .01 1  4 

*  Gli  si  antepose  ancora  il  segno  del 
casOj  p  separatolo  x/m'/o. (Firenz.Discacc*. 
Lett.  )  Que{taQsn0noiÌasA9\i(f^nwfiS[t£^ti  9 
che  s^nEpkgò^labì  iétìtkSfiuA  J(^J^\^0^iMmùnfò  ) 
addató*^'tet^/a9otA»^\^«N  Ì!W6n;..(\E^A{^.  Ji  4(^) 
Un  fante  di  casa  ^  il  quale  per  lo  strepito^ 
éK  egli  aveva  udito ,   s*  era    desto ,  se  ne 

f^vaL^ùiif^q^'Aim^  <daw  cà^i 

caSv«bbAii\fltato<i^<  fiiOTt^vJUj^^i  )  JJpivtìtt'^ 
gue  Fira,  o  la  grazia  ai  Dio  cf^^  \1\M<^ò 
mo ,  quivi  ed  il  bene  ,  ed  il  male ,  senza 
potere  altro ,  gli  convien  sostenere. 

Via  ,(iJ^!iV^p.iaru^aa8.  )b  oìaììV\o^\^o  ouwy^ft 
Dot uac£u'  io  son  f  di  e   noUe  si  sospira. 


XVIII.  E  co'vcrW  dì  moto,  Lat  4fuo^ 
cunque.  (  g.  8.  m  io.  )  SalabaeUo  rispuose^ 
che  egli  era  disposto  d  andare ,  dovunque 
a  lei  fosse  a  grado* 


(  Gin»  SoD.  ) 
Serwt  dovunque  in  mar  drìsMt  le  \/tle* 

XIX.  GH  %  antepose  per  ^  qualche 
volta.  (  Cresc.  4.  7.  )  Possonsi  ancora  far 
le  fosse  piccole^  e  strette,  e  conveniente^ 
mente  profonde  per  dovunque  le  viti  deb* 
bono  stare*  Vedi  ove. 


*  XX^   Du'    invece    di  dove   si   legge 
iarUo  nei  versi  ^  quanta  neUe  prose. 


(  Par.  IO.  ) 
Jó  fui  degli  agni  detta  santa  greggia  » 
Che  Domenico  mena  per  cammino , 
Du'  ben  s'impingua ,  ss  non  si  vaneggia. 
(  e  Pur.  i5.  ) 
Du*  non  si  muta  mai  bianco ,  né  bruno. 


(  Firenz*  Bim.  Canz*  ) 
Torna  a  te  slessa  ^  e  "vedi 
Di  chi  e  infiori ,  6  du   U  bagni  i  pieM. 


(  Yolff^izz.  Lucali*  e»  a2.  )  Fraisi  un 
pwno ,  du  erano  móUi  meamatori  e  sor* 
UerL  (  Fr.  Guitt»  ktt  3.  )  DeleUazhne 
df*  operazióne  intellettuale  ^  ch^  è  la  pia 
nobile  parte  ^  du*  t  uomo  pertenOé 

*  Do*  per  dove  «  trova  in  Pn  Jacop. 
2.  18.  zj.^ 


t-     * 


ya  notando  j  come  pesce 
Pe*  sto  mar^  do  méisa  C  hai. 

(  E  3.  18.  I-  ) 
Padre ,  do  vtàoi  cK  io  ^adaj 


"^  XXi:  Dair  avverbio  dote»  Dant^ 
formò  il  verbo  ìndovare,  cioè  a<;;coaciare 
nel  luogo,  ^^uflsi  nel  dote,  come  spiemna 
il  Venturi  e  U  Lùtnboidi^  s^guèhdo^r  a§é^ 
torità  detta  Crusea. 


(Rtr.38-) 
Tale  era  io  a  ^ueUa  vista  nuo^i 
Veder  voleva  come  si  convenne 
VirMgo  al  cerchio  f  e  come  vi  s'iudova. 


j4  questo    luogo   il  BuU   così  notò: 

Inootake  è  Terbo  formalo   da  questa    to^ 

cabalo  BOTt,  cbe  è  uno  de*  dieci  predica- 

menti  in  dialettica,  onde  iMliOTAiu:  Òhocàjaté 

CinùrUo  Voi.  II.  11 


tbua  0nv>  /(  wie  M^i  IM  divenuti , 
Quando  n'  apparver  due  V^o*  in^ 
AV^./f^'^-  w'i^aiiiaejfrduti. 

dm, 

fggùtitrameace  nel  versa.  QU  itÒ9ademic$ 
MUtt  Cnuca  del  1S91.  pretetem  «ui,  che 


m 

s^ioMt^  é^Ua  ptucMÌa  ;  ma  4fuétta  otterva- 
atùttefit  las€Ìmtaù/on  j^^ultim^aiSizioHadel 
Vocabolario.  Itì/attf^'^cdme  ben  avtimrii' 
rono  il  Tassoni  e  il  Bartoli^  ambedlue  le 
indicate  voci  si  trovam»  promiteuamenle 
nella  prose  e  nei  véi^st  degli  soriUori  ap- 
provati.  Tanto   la    Otttea  pot,  guanto  H 


(  Par.  12.  ) 

che  diranno  t   piccola  ^  cosa .  éssetv  ad  jtn 

^  r^rtièr^WrfiMt^  duo  gicniac^ 


(  BooimT.  Tane.  _t.  ».  )      ,   ,.   ^ 

<\'^ffd  nSn  -Vud*  !e»  fM^R^fH^  i^ùahhff  doto  ? 


,   Sìdqtial luogo ilSàhinicosì tiéupresM^ 

ilitt¥Ri^  doMO^i  ìt   4nv)ons>   ioni)    '^i    ^ 
♦ozej  )  /m^^^    ìojj1>  V^,\^ii  \\  -i^^  (  .£S  .4t 

d  Ji  segnò  di  apostrofoé  *  * 

kri\tp^^pms9BK^  éià  €4in^o•^^^£rQIk^^^Il^t^^^ 

C&6  «r^  /a  trovi  ne  la  terra  £ua  , 
Ed  è  pur  sola^  o  <dua  ;    ' 
SedT  ella  è  beUai^fii  £oià^iiuù(ar^. 

E  quei  rinvolto  poi  nel  fi^rajfiiolé  ) 
Dióe  i<JMh  i»i^\:,e,ìhim^tìóiiatt$y,^f^^ 
%  ^i^ttor^iBfmdbbBbmi^^^  usx^^^I 

(  .i&  X£  .hO  .lA  ) 

^im\  il' Bracci  portò    altri   esemp/  della 
voce  dtta  t  usata  da  poeti  e  da  prosatori. 


.^  £  duoi  ancora  si  intìmU}  (inSiìbi 
!%•  55.  )  Per  li  deitì  duoi  m^i\  (^tiaflC» 
Parent.  4.  a»  )  lo  non  ^o  per  ]nu0p^\  chi 
éÈMoi\éacki^'èe  4e.cme*  fm»anei^^^ie  de* 
sidei!Ìàmd^i\étbim^nH9gn^ óantm^    , i^^v  .^v 


*  Dui  pure  si  usò^  principaimente  per 
comodo  della  rima^  benché. se  nOi  tre^ina 
Bxiimdio  .esempf'éU  pr^à^imm*  (»  Fr*  Onitt. 
Lett.  IO.  27»  )  Se  aUriàux  sì  forte  Amore 
lega  »  che  de  dai  cuori  fa  uno ,  Sponsa 
eem  Isponso^^^he.^vsofu^  in  ubo  còrpo  ^ 
tfno  9  ipmnia  -  esspr.^piùi  n^  anmre\  deano  t 
(  BemlK  Sior.  ii.«ir6à.  y  Profiirito  ^J^ertf 
in  quale  di  quelle  4Ìué  Mrre  xssi  .Vmleseenf' 
a  sue  dispese  con  trema  uomini  dui  mesi 
di  servire  la  Repubblica.. J/ediz*  però  de^ 
chiarissimo  Mpr^dli  Ven%  1790^  h^s  .^Xke^ 


/        • 


(  finn*  Ork  S.  4»  )  ..^      *j  ;..  z^   v.  > 
CoA  i  destrier  voltura  ùutd  dai  i .    > 

(  fioft^.y.  ^  ...    -  '  .. ..  • 

:l^unqoe'' bisognerà f  cfCun  dipnoi  dui; 

Pensi  lasoisft  tfneeèa  ^donmsx^  .0  *  morire  ?. 
(  Ar.  Ori.  i3.  21.  ) 

Ma  prona  da  si  torre  un  de  li  dui 
'\KChe  aiel  ìffttetoampatì^àmn-'Co»  md^ 

•      •  .  '     .    •        ....  »  -    ,  . 

^  l  ,  •  »  ■  ^ 


(  Castìgl.  iCorteg.  Lì.)  Ma  chi  non 
sente  la  dolcezza  delle  .lettere ^  saper^  an^ 

-49^  H9BbPf^t/l^««ii^  #4  ^ftfi9?'»«te»^  della 
gloria ,  cosi  lungamente  da^^i/fj^r^^o^ffsf^ 

ta ,  e  solamente  quella  misura  con  la  età 

Jtnn  uomo^  o  di  dui^  perchè  di  più  ohm 

non  tien  memoria*  (^  .^^ii  ^c  ,/▼  j-)*^  ) 

III,  Accompagnato  coti  fra  ^  ira^  infra ^ 
48/^.Va5Ì%AÌft5«^c5  4Mf^Oryf^^osipf^cf^;^^tìmore. 
(  Filoc.  1.  2.  )  W/*  ;>2/r  ,4;..^/^(ir^^i|. 
cofiore  né  campata  j  nò  del  tutto  dannata  ^ 
éfui  si  stava  intra  due  contìnuamente  pian*- 
gendo.  (    id  r;Z    r  ;^  ; 

^o  come  sta  trà^  fiori  ascoso  t  angue  ^ 
'  Cóme  sempre  fra  da^  si  ^vegghia^  e  dorme ^ 

«MB^Me^irt  ^0GVior'j8Ìl>TeggÌMV^^«^^ni^ 

*  rV.  Infra  dnc  fr&   ancora    usato  in 
-jbnM  ,^'jMfitovry£^  <nM»«^fip.é^ClN;^  €)issim. 


/ 


«  V 


(  Pel.  p.  !•  119.  )''Vinom?>m  $\r»a  «\  i\ 

Ma  pur  9  come  suol  far^  tra  due  mi  tiene., 


« 


e 


'^''^xvs,  :A.'^  vT-.  ^-^^A,"»  or.'b  f/iì,i'i  iy^/vs: 


(  Purg.  3i.  61.  ) 
Nuovo,  augetleuo  due .  o  ^rd  aspetta  ; 
Afa  urtanti  dagli  occhi  de*  pennuti 
Rete  si  spiega  ind^r^  f^o  ^i  Jhàéttìf. 

.^\>^^^  §•  ^TSt^^^lJ^  ifimliSf  ifmmdes'i^  toro 
parve  tempo  9  essendo  già  buona  pezza  di 
Hotie^  in  due  si   divisero.  (  Creso.  5.  7.  ) 

mer»m^^'g^^ì¥idtìÌA^fnf^^  «lirtf^NpA^t 

e  lignee  f  e  in  perfettamente  mature* 

anim^%^  ìSffsi^  ^^i^Wès^"^  f^rf^ìtó^^  ^^i^*ttMiì» , 
che  leggendo   %  fatti  »    e  le  grandezze 


»- . 


^ 
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Cesare^  d^jtìéitanàm ,  di  Soipione ,  d'An- 
nibale t  e  di  ìdn^'iàhi^  non  s*  infiammi 
■ .  .^un  órdentissimo  dtti^rio  £  esser  simile 
a  quelli  y  e  non  posponga  questa  vita  ca-  - 
duca  di  dui  giorA'T  per  acquistar  quella 
fimosii  quasi  perpetuai  ^XAScVareuL  ^.  2.) 
'^^f.  Mn-du£,paHÌ  •  non  badate  ^ue  ore. 

■^'  ,-t.«'«ivi[?r"""  "■''^'' "'"  '■•''" 

tiòai  mì^ìi^a  ina  TÙàtà^iUtt'-  » 

Sopra  ia  quid  doppio  tome  x*  addutu 

,      ,      (  ■■  i;  .1  .(  ../.• 
1^  splendprd  s!  addopp^at  '>^'  V-'  ì 

si  ptvdiuie   etiandio   iadaaK  ,    £ir   due , 


Ka)l.^,  inte,unj,>    ■,-,  fe.,„i„    ;„(,    -(^  ^^.^^^^^ 

.tno  »Mb  v\.i  ft-i   ni^j\  ^  h  art  l'U.iuj   i  V.- 

I.  E  pota  senz  ahro  sigfio  VWÌtj  B( 
congiunzione}  che  innanzi  a  consonante  si 

dolce  ^  e  Mote,  é  ^vedere ' W campagne 
Uete,  •  Jioìi  per  le  campagne;  le  quali 
cose  tuue  il  petto    delle/  pgtsate  aoje  af- 

(  Pet  p.  I.  a8.  ) 

P«'«S«'liiim..lli,t    i   c.,,J„,s).li.   -a 

E  Jttmti,  e  je/t^^  sappian   di  che  tenere 

,  aub     lui     ,  3l»uLuÌ    OÌl>.,ui5J     »m.iioi<i  ,1 

II.  Et.  ohe  dissero  di 'ÌoiiÌar#%e- 


-Ufifi  o.to^ ,  1  ,,.,e  oao]  tjof  o..*  ,c:,u£  'lift      ' 

C.iì.lMH    tJ   ),-i    j;l'    ^,cj    LV.-iolÒ    ii    firn  9tDSi;,r,1 

«roiì   •■:,;.    •■...;•.:■;    t ,,.! 'on    ^  t .  ,  otTfcmiìs 

'-'  •  '  Hl?Hà^of'ifòféttò  iteteli,  «he^rjoiftfei 

^    jòfàfìitólmMtfV'è  ^è  \iWtì  '%ì»''goà8V  far 
•  '^Wlsidhé  tJPtitìéSt*;  i5'>  còli*  *  §!«> i^oc«M'  i*^  «» , 

•vtefb,  ch^  if  Versò  -néù'  ptìò»*<iè'v(t6lè^s©a- 

V         I  '  -     '''         -  «    i .        I        ,  '  .  "«  :  ■>     i  *  '^;  •''  «  • 

t      ♦.'••■•■-■'        •.■.•>--.  ,li  MJ        V(      ;,••;-.      H     -^     .,:.r.'     .'* 

(  Pet.  p.  8.-.%  )         '  i  fi  ,  ':./.)■: 
:Bicónàbbiia-àl''éoià>  \  e  a -ia  ^-fe^lfe  ,j -^ 


''Tire-  Ttibwi'i'fifrio  aùìi  ik^^k^W^à^òé: 


Air  incontro  vogliono  altri ,  dbe  anti- 
camente non  si  di  eesse  eù  in  modo  alcuno 
giammai  ;  ma  (Chg  tr.^bfeCPXiat^rai,  |che  per 
io  :^f9^^  ^^U^  %«W  f^P96èw?^i^:\l%ogo 
^'di-^||9^\  Qfinj^t^i^si^  i,^8ii,^§9j[jasiB(ewltro 
presso  gli  ,TOti^hi>»  5^  ì^  ^^^ice  fif  ed 
affermano^  che    ne*  ben  antichi  ìibri  nou 
4Ì  truova   mai   et ,   congiuntiva  »   ma    e  « 
;«^lli|fiee  '9  J'.Jabfc^ei^iflu^Hi/jft'^^shflr  certi 
^-poji  |>«^^*ghe«w  4l^  fiiftfiw^Jatin^, 
^^par^per.  P  ^sft  d^èlip  ^cu^^  4^ 
^9»a^tìic^>  doi^dei^^  tr^gii^nd^^nu^Iti.^^^^ 
/^a\ipri?)aii  aiioi^  cM)miad#l^nQ^ad.  iptradur- 
-W:; ««»  Ptu*  Ì9 .per  i^iQ/crad^ipeì ,ctìe.  lo  sòkÌ- 
vere,  fi^^  N^  ^tato  j^ropria  4^Uj^:  ^K^^K^.^  y<^* 
.  gare  fin  da*  suoi    piumi    tempi ,  come  cOk 
munemente  usaron    di    scrivere  Dante  ^  il 
Petrarca,  e '1  Boccàccio,  i  quali  poin  pur 
sc^i#|ra  «^  .^di^a^zi";^,  ,l^f fj^lJ^ j,  ,t|^a  jcprse 
,il^\<daUf^'^p«I^M^  av,apBJiv«si:Jp.talpr^  ^jUnajn^ 
a    consonante  > eziandio,    come    gli    scritti 
loro  di  propria  mano^ch^  a  tempo,  ci  ha 
las9Ì^.,i^terl.4^ra^  4^  \d?^ggi ,^  ne  liawo 
.mip^Ytofp^^j^      ^\  J^^^^^  ,feltóid5rmi 
giorni  reso  fede  sicura.  Ma  èe  '  nulla   va*- 
lesse  F' indovinare,  megjiif,  per ^i^^ven tura 

mune  di   senso;   e  spiegatasi   in   e^  o  in 


i 


tpfl 

nanle,  o  daVanli  a  vocale  s^Avéìfte^n^YjUtfr 
èt^i^tffiokMmBmpx^  ^jqutlM^i^fMhÀ  che 
siiios^jQggi  iH;  ùtfià^^jM  otaruQ»  ^im  di' 

roy  che  non  ha  bisogna  d'ÌQterprfiteija;><.  ^ 
lY.  Ed^  che  da^moderai  più  yolenteri 
si, seri  Ve,  il  medesimo,  che  e^,  e  che  tal- 
Tolta  si  legge  nel  N^velliecD  .taotkio  ^  nel 
YiUanil^  ^e  i'itéib  ^aasa^^stti:»^  ^<^fi  mlu^^òì 
qpM^  iéinpi .  «b .' ndlfl^.  r  psose  ^  '^  xn^ts»  .aoDkdDrar 
ne* versi,  non  è  del  Boccaccio;  anzi  quasi 
nuovo  di  questo  V  emineutissirao  Bembo^ 
investigatóre  esattisfliteó  di  jqsanlo.  ne*  ina-» 
nuscritti  antichi  si  ritrovava ,  dice  cosi  : 
Sono  ancora  di  4fuelli\  che  dicono  ,  che 
eziandio  alla  particeli A'  e  r^he .  iìongiunffe 
le -^VBoi ^ ei ,dà  aUé'Voli»M^^Jnk.ni^c^  del 
%  f  siccome  affermano  ^  <Aa^Kvdiader  il  Pe- 
traroa  ^  ladé^BfW di9sé».:  -^  ^  4^. 


A  »     ■ 


'S^avehe  daia.)a*  Pofiem  ^genàhì  '<  .1' 
Oombt  figum^  yooe  j  eàihintolhMo^  <       i 

«^  *  '  ' Egli  <i$r  Vflvo'4  flheiiluncdeMwa  'sariMiore'' 
O60carv^ai;4^h0^piùi«n»k       siliafaibr  4^ÌBUag 
più  graziosa  ityi>iMie,i'x|' tc^  Dtìd  clie.^pa^ 
avventura  sono  stati  mossi  coloro ,  che  han- 
no ultimamente  Csitto  comparire  il  Boccao- 


Olio  ^3begdiÉèyb/f)ioftKé^ 

i  it>JasloT  iiiq  ìflioiom^iìh  aria  ^V>^  .VI 
Ahi  »iiD  9  ^%t>  eiì^  <  omca^bdxn  lì  ,  dvnoa  ir; 

Valli  chiuse  9  alti  colMkiàìfmf^i^'apidokm^ 


VI.  E  dorè  ella  f8Ì{)iticqufff,  .fitì  4*ia^" 
che  Tolit^iidi^iteed^ói  teciuté)  ed^.dni^piùr**  ' 

ticolarecAsavttulaAdi^ttbEH  ^pntvi^ddbkBit^^la 
pronunzia;  p(MÌchè  le  voci  congiunte ,  han« 
no  un  certo  che  diaspro  ;. onde  osservaro- 
n^imiémsÀ  ^dk^biiSiioldftDreoìnyqàeiiri^lin* 
gielé^)!^  «apfasttìi  pér^tifiéirÀi^lliiimUavM»^ 
cw^«i£^  dkitt  pro|ina»dEiat(ibaif  £cojsA'j;^  jjÌ'i 

-n^rf ^riD  ,  oioìoo  i-gacT  i>«J8  0fjo?/RTfrJn^/7^^ 


-ioc^  om  :  aniiiruA  ftU'avoV  o^t'au^  cAav  iy  !. 


^bdft^,  tmi..^ r    -„. - 

6e  frase  àT^^i*E>j^2i^/^^f8^^/i2ù5b«»%iìiòHd! 


diverso.  (  g.  i.  n.  a.  f^tf-^QUàè»  M^»3è^ 
Jo  son  del  tuUo  esposto  d^andarvi  :  Gian- 
noUo  Vedendo  il  voler  suo  disse  :  e  tu  V0 
con  la   buona   (wécirM  ^  «^ -t.  «ttl^i  ! 

vou  ftdH'i'gft'  '^^dété'iw^o^  mìsm  '^^^sm^ 

E  più  fi«fV|^à)i^fteiftéàtÌf^\^p»'^4%^^^ 


Ntl  vera  ques^  doveva  bastare  :  ma  poi- 
ché tu  vuogii  t  che  io  pia  avanti  ancora 
dica^,^^Ìff^,iÌ^^/r^ .  (  .»•(%».. ^..c) .!?¥)« 

avesti  messi  m  galea  senza  biscotto  »  e  ^ 
te  ne    venisti,  ((.g^  6...»^  a^  ),,,  C0n^\  essi 

poritamerite  ^w^^^^^q,  (apa.«  cÀv.^<'.f^**L 
avrebbe  fatto  venir  nùoglia  a  marti. 

YHI.    Quando   si   giungono    insieme 

\,  p  Jacitcr,  di  qp^^,  pw»g»jpi^w)l»e^, 
iì'«^»?We  ip»>4pt|o  n^'  a^j^iv4;^  .«là  \di. 

Ui*ngiuriat  e  ìo*ngangtSiifJ^^^(Ufi^,ftC^fti,. 

(•g. oS,  a.  ^.>^  4ftffmti,,ì^'gU^io^/ii:ii»ro  t 

fit  U,  s*ipa>vy^*l^^o;y^fpparé^bh(<k%\fm» 
itfiya^^arde^^.Qfu^if^'m  .qw^lf:^e|  i?i£i,, 
(.4^.$> riQi  7>  )  ^^^f^f-.i^merigp ^  ;0hk„^ 

cj!^àm)^  I».^tmlik*ik-4,mpì9t0t^pfs»/' m^iH 
»«•  «t  ).  i^ifaémi^  M  mo-jf^  <^  '« .  *^i*9>, 


^  '-^^^  «''9^>  1^1*^^  ,JM*IÌ  pMUr^Jhil 

Mas  4»  ^*  i»<riMtf»>ii»i  y%»fcriii<^  »C^  iMt. 
«Ifineù  contai,  granulistima /estaìy/ifepé^ 


(  Pet,  Cap.  ) 

//  sonno  ,^  e^  ^uèìbtf  élt  ^mcAr  ^lywié  ««  «tfrA 

M  mio  €OT  latso^'à  /iMa '^f^^^]ps^tì v 

C//  IO  ^idk*  oominciat  un^  0kra  guerra.  • 

» 

scantino  dì  femtiiifia  9  »*egli  fà^il  p^^ii^ 
cìnb';  cwi'  i»et'|)frijtio  'nmèér^;  (  g.  ti  *.  7.  ) 
€^isw)^beée .  ogiih  iuòòmcffè  ^  ùg^  sé0 

£  podUssimi  erano  ^oktro  /  À* '^ftmi^' i  pte^ 
ioài  piami  f  e  F  amare  lagrima  de*  suoi 
cangianti  fi^ssero  concedute. 

(  PM.'fr;  I.  fio.'),     ^»^^*      -    t  ♦  •    * 
£  V  volto ,  e  /a  ;Mirt>/l# ,  db  mu  «AiMuo 
Altamente  oonfiite  m  iiiea89  7  core  # 
'  Parino  le  hti  mie  di  pìar^t  Piaghe. 

Ansi  por  od  medMiBW'   M(Ka0iÌTO  <£L 


pi»*  i)69  tifica»  ^^J«r-||K#.^!Cp«Sji  ^  cid .  d^.  ^/ 

p.ùH».^   a  và^4  yfidf^  ^'^V^,   iiiemoi  i9 


(  Pct  p.  ji.  4.  )  .        -T 

J^^ggiQ./m^mpm  in  pofU>^  e  ^stanco, amat\ 
ti  mh  noQfikiiBr^  «e  rQUe.  arbore  ,1  €  «ar/fe?» 


•/ 


E  cosi  gi4  ta  Tedi»  che  tra  dirersi  numeri 
talpr  ^  dìù  Ticino  «e  talora  col  più  lo#> 
Imo  s  accordo  1  ^addiettiTO. 

X.  £d  il  nad^ftimo  aryiene  del)«  toc! 
4b1  t«rbo  ;  le  quali  alcuna  t<^  riguai^ 
daiio  i  fastaiitii4  ao^oppiati^^  con»e  se  .£0$- 
KTO  oa  8pìo.;^,fs  per  coofi^uéotacorrispoa* 
ooao  loro.Qel  piuw  numero. 


i"-  •.» 


(  PeL  p«  a.  Cani.  44*  ) 
£*  «^f0  ,  fi  la  terra  s*  allegrava  ;  e  Fap^ué 
Per  lo  mare  avean  pace^  e  p^  lifiamL 


X*.  >7t% 


É  qualche  ^  Voltai  li  risgiiardraio  aa^^ 
come  distinti ,  onda  $^  accordaaio  eoa  e«t 
nel  maggior  pomero. 


.  .-.-'     t.   •; 


Otumimy^pL' a.  la 


1^ 


Botta  è  Talea  cola^fia\ie!^^fmiàJilfikrà^ 
jChe  f4xcean  ombra  al  mio  bianco  pensiero. 

è»etio\a<if  ahifeiàyf  litdb  HDfeU»»'^^n>tt  E- 
brea  ^  e  nella  Greca ,  e  nella  Latina  sia 
stato,  nelle  quali  ha  sempre  avuto  forza 
^i'^Variec  pv)iceUe^  OpAe?  ^pen  .&7c20(|^/é  ce 
iieses^ianio  talosa  ^^  Lat -i^f^i^  .(og,  9«^mè^9^ 
jDalib^qrtmoJfdl  làffMia^^ai^a^upà:^'^^^^ 
co/ la  rio    nel  pozzo\    ed    egli    /^^^a^ 

'  >  XH^aP^r  .it^/órA\  LjkU^/Mte.  (>^  ^.  i£  fti) 
Mtieudo\'éidunquè^Ìà\  i^/|i<^vÀtt^fUBrata«t' 
%ó»ia  j^  ed  il  rqnvshnvdispAfg^  ^(isMMQr 
mita>  gioQaàifie^Jal^iifùii  :^\)4^im;ìillks^  i4d 
éidikà.  X  fl^?  &^  n^  s8ib^)  \P^^ìwi&  .<9tmiM 

^0he^<h'f»re\€afr^,:\  \V\  o-^^^^x^^  \'ò\ì  lotjrN^y^ 
:;?,  u  ^m  Bfar  \«id^a7{ftV  t^t^a^fon^c^^^ 

èMstàte ^^>90^nQfk  vwgogt^di^  tnafn/kstofsi^ 

ai0r.^lai/.GK)è  v|i^.  jdlbfwelsddt  i4mMÌM»v<^% 
Éfi^lacififtìPQM*  (é^o^J^  0(^091  )  iJI^<4iPir/iio^o^« 


*  Ed  anche  più  (0ianimeMHm^  ^^Mo 

'Diceva  Orlando  i  io  per  me  san  disposto  ^ 

fioin9Ì9m»^iSÌf^Q4s§ólt^ì^&acimb3iri% 

*3  IHne^^uae^o'dmì^imifakdSààixfmrbeesài^ 


mkxnojtt'^ega 


^éòvemn»  ^}à^e^^e^  ^  Ja 

XV*  Per  certamente  ,  //i  vero..^^^'^ 
^^:^1^^  ttèàén»iii^\hiM^)Hù^^phrkh^  dai 
'Wstm^^lkt4d&^i^'0^  iè>\  'pAe  ;i/v  ìiot/ij\>ii  >»£fiSp 
-M^frTfi^^^W  s^impo^^^tnarito'^'^^  che  Id  gesUrùf 
\l^  9ÌèkHà^:H:fpo3à:.  ÈfHU  mo  ypanf^la^^nm 
«tenA^.  <S^^wi\^à9'\/  (t/«ib  ^^  d^s4fi  if  MéiÀ 
f0i^^^  b.  j^A^  It^  stfi  de  sopra^  W^ 
fervor  del  battuto  di  Sot»i\SB^ In^^fittdn 
Je^)nuf»1^  yìR^i  d^^tOj/Smiuti  Itàb/^  e  sì 
fw^  tiaMo^mw^rt^^imcm'i^'ehe^^là^  sf^Sbbe 
7>BH^\V^i^  '^i^^^ffi^$;^  S'&mMS0^^ta^'ptà 

MÌimem»Q[mì  ikA^^f^tk  /lin  ^^»ità^Viscréì^ 


^:    ,  XVL  Ù  loog»  ^ 

detto  t  tom^  tfui  a  ti 
>.>"|g^M.  (  Conci.  ) 
t^}n>f  se  ^lo^  le  racpoi 
,Mtf  .^  iUfsero  nje  da 
-ie  ^ppi^^criaB  belle,. 


(  Pet  p.  2.  25.  ) 
Tion  posto  ^  e  non  ho  più  A  dolce  lima. 
Rime  aspr^^  e  fosche  f tur  sQavi,  e  ehiat'e. 


Cioè  non  poM»  far  soafì  T^pre  mie 
rime ,  percioccfà  non  ]m>  più  quella  liina 
«ì  dolce*  eh* io  era  solito  avere. 


(  Pet  p.  3.  28.  ) 
'  X'Q  guai  tu  poi  tomaftJo  al  tuo  Mattare' 
jMficiasti'in  terra., 'e  quel  soave  velo. 
Che  per  alio  destin  ti  verme  in  sorta. 


Che  è  eoi 
terra  cioè  qui 
Parla  con  Vt 
neiido  quel  d 
in  terra  da  It 
<Ae  le  toccò  ^informare. 


mi  tara  tli  motte   cagoinel  K  tu^nàfi  M' 
amatore  ,  ma  nemico ,  se  cosi  faU 


^V  (Pet/p.  ».  i6.  5 

"'TacUo  Ito,  che  le  pa^-óle  mane 

Farian  franger. la  gente.  Ed  i*  desio t 
Che  le  Jagrime  mie  si  spargan  soli. 

■Di  mie  tenere- /rondi  altro  lavoro 

Credeà  mostrarti  ;  e  qual  fero  pianeta 
Tfe'nvidià  insieme  j  o  mio  nobil  tesoro  t 

"XlX.  Per  ni ,  o  e  m>» ,   ocrtnefu.)^' 
jgit  espositori' (»^Tata. sopra  epael  la&go. 


l  soptei  .' 

tót«f«9f',  '.  ■-'.,'       "■  ■  ■    ' 

ael  >ia  ra/ipeìJaj"''  '  ■    ' 


odoo^ioà  mè,Bfua^n£  «Hbnitrftl gi$9p«n  ral 
con  altra,  che  con  quella,  per  l^,o^mklk 
mikiimnimnsu    ^^i^i^  .^A  \s>  c^i*>^  i\i  ooo^  Ld 

(  Pét  p,  !•  63.  ) 
Era  ben  forte  la  nemica  mia  9 
E  lei  vidi  io  ferita  iìimns^  l'-fifrf. 


r^.  '>Vv  c>:V\^*i^\ 


Cioè  qjMntunque  fosse  ella  forte ,  pur 
la  ^idi  io  ferita* 

padre  torre  ;  ed  i/  Jwo  amore  ,  ^  ((^^r^i^ 
intenzione  fé  manifesta  al  .Conte  Gàiaom 
Cioè»  Pertanto  manifestoUo  al  Conte  Guido» 

E  in  aspro  stile  ,*  e  in  anfioscit^se  rime 
Frigo  j  che  il  piufUo  miO  finisca  morte. 


XXIII.    Per    ifuando.    (  Vill/MÌrio3.fi]^ 

ed  0CCO  i/i  v^rro  al  Levante  aiML\MoM&R 
co/t  tt/2  puzzo  4i  solfo  ^  e  steue  sopra  ln^ 
cìuà. 


e    ^'o   A   .(y    •".TT  ) 


»  **  ">  ^ .  ^/ .  i   »..»  f"*  .■\*^- 


Cosi  rUposei  ed  ecco  da  traverso 
Piena  di  morti  tuUa  la  campagna* 

.1,.  -        ./  I  •  .     ,.  ».« 

iSoiJ  ^sàègiiò  i  v^m  ^ eoa   markvigloi  4J  id  p^ 
to&  i^à'l  01*  c&D^  titi'  altra,  pasriou'  dett'  «t 

jirtifficmó  diisèìé  "ifiSèafèdofbstU^  aeansàm 
fiotta,  pia  in  ^^^  iRìaàu  1:  5.  ) 

};^ìla^àt  dànÈaridd^ eMi  .ó&slì^^po^ù'^^Ah-^ 

(  Pel.  p.  «•  98.  ) 
Oimè  lasso ,  e  qiuindo  ^  quel  giorno  ^ 

A,    ■ 


XX.V.  Talora  cosa  SQbila<,'cd  im|iroT* 
Tisa  dimostra.  (  g.  io.  n.  6.  )  Misngtmn^o 


Ed  ziii  serpènte  "con  sei  fià  ti  irnida*  \ 


ì 

>  ^*  VI 


Uf;,*  *    ,-\ 


Gioir  1^(911^  iò  Stara  ittitààdob\C€^ 
«?^p  tià^iferjiénte  si  tatocwi:  Bwie  ^  w^p 
iitare  qt^èst*  e  9  ora  '  laS^^^rai^do  il  siofirag- 
.Ì;iugn€T  d*'niià  cosà  0f]i|>^rtiiiia ,  e  desidi^* 
rata  ;  òr  d'una  iaoj[>inàta ,  e  subita  »  ^^OMìc 
Io  ecce  de*  Latini ,  onde  in  questo  sigiufi-* 
cato  s*  accompagna  alle  volte  con  la  nie« 
,desima  particella  ecco.  (  g.  9*  n.  7.  )  B 
mentre  in  questa  guisa'  ^tawi^ tenia  SQipà^* 
to;  ed  ecòo;  vicino  a  ì&i^  Uscit  £  yna^  mae» 
ckia  folta  uri  iupo^  • 


'•.V;.--    \       u 


'  Còme  da  lei  t  udir  nùUro  ebbe  ireff^f 
'   Bd  ecco  t  étPpd^  àoré  ^'^n  frùcqèso  ^ 
Cieyofriigliò' tenàri  eki-^tòHa: Mg^t0^\ 


.  V 


^'^^        *      ^    ■  ••••'.•       \^\    '•      f'-i    .1-   «    .Vf 


-  -  ^^  XXVI.  ZJojwk/o^i-tfi  I 

i  vocaboli  denotanti  riumt  * 

porre  F  e;  perciò  ti  die»  I  i 

e  sette,  tutti  e  cento,  ec.  ed  anzi  il  tulli 
tre  cAe  si  le^e  nel  Decamervae  '//«(  QÌùti- 
ti,tS^..fii  ri^»d4tt»  t^n^évd^x  f!Còt^ 
retto  :itiììio.  poftfi/iofi'^^^^fia^i.  ^esjia  e 
frapposta  agli  accennati  vocohoìi^si  vuole 
da  alcuni ,  non  sìa  già  particella  copula- 
lit^tit  irta  iartioolo.  plurale  i  C(tn^fia  in  e 
-per  un  usò'  eromfondaio  dal  più  avio^ 
'pempi .  della  .Hi^»th  ;£.-  a,  quésta  sen^nza 
'poiàtèbo  /orse  4i^^gnere^  guaìche  pesp 
^  maggiora  l'esempio  dal  Pètrartft  Parte  f. 
-^Canz.  m     ■      '  :  ■ 


''•Jkh^che  .^oma.  of^i  ora 
'•    Canali  òcalti  di  dolor   bagnati  e  molli 
Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  f  colli. 


Dove  aW  e  conside^a-j,  ^fOftm  arti- 
eoiOf  nbn:.'fl'idav»,iue/g(tj^ay}^ ,jfyepri>fte 
vooi  ,  -tmvaad^^  già  r  ^fftietf/QSfesfOi  ep- 
poggmco^al'.vocaèolo-  wili  i^nè  potfttdosi 
mai  dire  tutti  i  sette  i  colli.  j4uri  si  op- 
panano  alla  suddetta  opinione  con  P  os- 
servare ,  che  incontrandosi  -cotesùa  e  an- 
che tonanti  a  nomi  di  genere  femminino. 


essa  non  debbe  mai   riguardarsi  come  ar^ 
tìcolo  ;  poicfìè  gli  antichi  nostri  posero  bensì 

Pve^iniiecA^di\i^vm»\nfim^r^  ^jmMono  in 
luogo  di  Utìi'fittnffv^fieì^PkBJSi  ^^dsMifà.  gm, 

ma  dei  nomi  di  numero^  si  legge  udDolia 
cambiata  in  a.  y^  ai  Capitoli  I  e  Tutto» 
//  Salviati  AvvertiinsiUi^ò^Àìm^t^  di 
aiCtìm:iiii,jm/(UHtp^0^  tfiHSiifl  .4tìC0f$da<A  pace- 
re  , .  ciie  al  primo  ,  e  si  esprime  nel  modo 
seguente  i  11  tutto  e  qitattrò  sarà  forse 
MÌgUwè  :.  «•..fK>trem  ìSìt^  ,r.ehe  Uv.BoQX^ 
per  iBCfriUAfief»pli(}epeiite,  ma  TÌ;Mm  ,pfP 
cioÈt  nel  i|ual  significato  in  tutte  le  fa*. 
Telle  si  adopera  spesse  Yolte. 


*  E  qualche  volta  abbonda.  (  Corbacè. 
l3.  )  Il  falso  piac^rc^  delle  ^caduche  cose  ^ 
il  quale^  più  savio  eli  io  non  sono  già  tra- 
sviò molte  volte  ^  e  forse  ^  e  a  non  rrunora 
perieolo.  condusse.      / 

.'Benaàè  ipiiviH  secondo  e  pu^ 
irk  htogp.di'SmxkBdii    .i^  .v>  .-;.../•/;     v^.'^\j 

.  /      '^  JK^XVIL  DàUa  '  vqcfi,  e)^  W 1  et:  si  fiptn 
inò'iu»^4us£aMùttfo^i\che^sewaóa4  ^spH&uItè^ 

i-^  •^x,»i'Sal  eid  uvl\^àcento^<4'^^\\^    o  v.owi^ 
\.  >Uft\%itiiiùf.  ((fiT.ioAoL  ì^on-mi .a^òctklti,  i>^i*^ 


irsAti^  cn^)7o^\  Wucvsi  i^\o\^x^a  \\^  è^\o\ov\  ;  o\ooV\ 

flgpq,  ^tiim  ifa<$0fp  tifi  «bt  v  tic»^  «oacavamieotaf 

,•*'  --r  v'  y  ?    .»  :<  s  ::ì-  ìk  f  ..v 
Capitolo  CHI. 


i 


'  1.  E"  segnata  d^apostrofat  é.  proferita 
Mtt^^la  «prainiiin&;  jekiÙM^  Qì  9«Hte  tronca 
à*  egliy  formata  dagli  ao^uduL  oòo^iovlè  Is 
due  conaonanti  det  mezzo;  onde  primie- 
n«iiem0xlls^v<^  éif  t*Ì5téii%eiidòlo  ad  una 
i^ltiiim^rv  yiseiff'v'e\c^óou,  dÀavte  vancor  la 
Tocide>  QllBa»iy[qjL'Iaspìiindoyi)iii]ìiL>0iia[il«og^ 
1^  apostrofo*  (  g.  3.  n.  3.  )  A.  cui  la  don*' 
na  risposta  :  LfO^aBo  .isiai  Mdìo  4i90lSó)  non 
conosco  ancQ9!ùi\iaii\^da^^  tin  ^aiiro. .  Io.  qjì, 
dico  A\^\ìeS^  j'Si\m'/no(\  QobqI.vì)  ^:Ski\^ar^sa 
di  è  tiù^vino  )(kHìmi\\cosa\\ah'if^naentii\4td,  a 
coàèf^\xM$'}^  da  febbsR  X  ^noìma  %  JDiifen^ 


noi  9  perdoccK^  nuom  éfjebhriciàanii^  eh*  ^ 
sia  malvagio  1  Dove  la  Tedi  e\  o  egU  ^ 
riferir  noa  soUmeote  a  penano^  nm  arosa  ; 
IH^noc^ .  '^It^  ^ ed  eU^  cqh  T^altre,  Ifi^r 
jtOfÀ  ;n  rìSfstìJPono  %..  ragionfiVpJi  ^  eà  um^ 
giofievoli  egaalmeole  ;  ed  a  cove  insensiUem. 
II.  S*è  anco  detto  nel  maggior  numero» 
(  g,  IO.  n.  g.  )  £  menati  i  ffenH/uomini 
4kA  gféi^^^p:  corfesemrmije  ^  U.^^omandò, 
-é^jcy  fi^ror.  Cioè  chi  esnfo$^erq,  Ma  ^ 
Maii«àM90  .  alcpuM    per   affie^u^V-  ^  t^U> 

yi.  Kq#o  ayyerhialnyuilje .  la  Vece  dt^ 
\^ÌHaf.Ya?^}i>.:  Lat^  emifw^ro  ^/sànsy  liércl^. 
\^.  &  Dt  ^«  )  .4Sp>  io  potersi  parlar^  ^al  Rè^ 
.er  mi  dà  M  cuon^,  che  io  gli'  darei  uh 
\p0nii^^^  per  lo  eguale  fgH-  yincerekt^ Ja 
guenéi. 


•  •  <  «    »' 


■•  •    • 


(Dante  Ca&z«  ) 
Canzone  e*  par ,  cAi;  ^u  P^M,  cfu^two 

(  g.  3.  n.  7»  )Al  quale  il  calzolafa 


/ 

m  *■ 


Ì5rrò  ^  e'  non  ftìrtm  mài  fiumi  ^nè^^^m^ 

NèaUròirnpeìSUhténtOj  onit4òmi^a^èt\ 

^^  ÙUànto  ìtun  vét.'^    '  '  •  ''-  l'  -^^^:^^olo, 

■*  '  •  »        V.»  ^     .        I 

"^  spésse  Volte  sì  "legge,  (g/  2.  a.  6.)  CJà^ 

Uànéa  festa  étArrigheeto    ùuUi  paHMénm  \ 

.0*  figliuoli  e  le  donne  furono  im^PalèWtì» 

HàeifUtii  che  dire  non  si  potrebbe  giammai. 

^CXoè  ifigtiUoiij  è   le  donne  y'ar^ètò  f^*ed,i 

IpgliUòfi^  e    le   donne  X  ch^  ''|>ro|$t*iiÀa^te 

an    Veéè    ài  ffd   i   sv^ede    esser- liUSitc^. 

(  g.  7,  Proem.  )  Nònisteàtegudri  et  tenrai^il 

Re  :  e  levato  si  fece  le  donne  9  ^ -giof^ìtmi 

lutti  parimente  levare. 

•     .<".■■ 

(  Inf.  3o.  )  ^^ 

Gridò  tendiam  ìe  retiy  H  eh*^  pigU 
La  Uonessa ,  e*  laonoini  al  varco. 


t   , 


^icesi  m  òaéo  rètto  nel  numeiPO'd^i  »e- 
Bo,  Lat.  fftè  (  ^.7.  1^^  4.  y  Or  ^^medete  ^ 
che  uomo  egli  è:  che  direste  tpoì^  se  io 
fossi  nella  via ^  come  è  egli  f  ed  egli  fipsse 
f  in'  casa ,  come  ■  sono  io  ?  io  dubitò ,  cAe 
-^oi  jion  credeste  f  eli  egli  dicesso  Jt  9»Ph 


9Ù9 

fatto  egli.  Ed  alfistesso  modo  replica  ella^ 
elle  •  ec. 


*  Ella  pure  s"  imefì   senta  necessUà  , 
in  mezzo  al  periodo.  (  Sali.  Calilin.  io.  ) 

érJmté^WùéAtà^^,ékdha»'7^ 

VII.  Wel  numero  del  più  fa   in  u»; 
^  fia  d'allora  per  ventura  fo  Tisiot  ck* 


,U\\^    £OÌlcpl  ODOXIi    Oè£0J2l'lIiS    !-']  .fl^'-^  ^^^*\ 

(  Par.  23.  ) 
[Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
\i,iOad.ia^sust^u\i^inA\  ^^léktx.'^^kiM  affetto , 
Ch^e^ì  aveano  a  Mana:^  jfù^ptdmm^ 


YIII.  S*  acopmrpagusr  /oo^coo^^i^  ma- 
'^tgiiàxo'^  e^  sikff^o^  i^fw  >niag:giar  v  èaipr^ssi^ 
ne,  Lat.  isperm^i'^Q,  j^tL^.^y-^iìck^  U 
JRe  Guglitlmo(^tuTbci^  ^rtó^  fec^^^r^nde- 
iS^^-ii^itbèft^'^Mi^  egli  Qiedewaip:  «/  /Sftflg 
dannò  nella    testa.  (  g.  3.  n. .  ^^^^>  P^mAé 

parendo^'^sciXswvQu  i60^>^fH^  tP*>^fràb(^ 
apritemi ,  apritemi ,  a^I    egli  stesso  a  /lo/i- 

/or  co/  capo  /za/  coperchia  delt  area. 

^\xiw^  8ie^stf^xl«v^ai\WY.cg1ivy?iiAci<^^ 
Ih  4f^^:^dASÌV^W,r^^  ^% 

riordinarlo  si  direbbe   egli  sì^^Oi^MA^^f^^^ 
si  direbbe  già    esso  stessi ,  o  quello  stessi. 
y.  al  Cupit.  Stesso. 
jo>u  ni    jjI  u1c[  lab    oisair/a  W^  .117 

»Sìb   |OXXÌT   Jil     filUlflOr     It^q     £'!OÌlia'i)   nS    d 


D 


»  e»'*  POilO'  ili  vOnBpV'  du'E^raCBVO  f  '  d .  c^ 

ne  parti^eita  mmpUiva  io  ^ioeipi^tit. 
parlare  tfat^roila  ^  ^ìlao  Bafiii^t]k{(  §«  lu 
n.  t.  )  Èglt  éurim  jffmsùy  hcuùMf^  iiÉfé. 
^oi»»M  f^ébi%it  im^'/fueUB  d,itaióhè90  A$éb 
wnàva  ^fuanùo  la  pka  miu:       «   . 


(  PtL  p.  au  Gaiuk  41.  ) 

£  t^^li  é  ('er^  ohe  tua  potenzia  $im  .\ 
Nel  ciel  si  grande^  come  si  ragiona  » 
Riùogli  a  mor^  9^$  cKella  n  ha  ioliOk 


X.  E  taltolte  ancor  nel  jBiQMJki.  (§«  r« 
n.  io>  )  Egli  non  son  ancora  molti  anmì 
passati ,  che  in  Bologna  fu  un  grandissi'^ 
fho  rtìsdico ,  il  cui  nome  Ju  Maestro  AU 
iertOi       ^ 

X(.  E  ia  mezzOf  o  ia  fine  di  parlart 
nel  predetto  significato  pur  ttairiiii0  4  è 
iieir  altro  no  mero.  (  g.  5,  n.  4.  )  Disse  la 
madre  :  O  Jigliuola  mia ,  che  caldo  fa  a« 
^i  ì  Anzi  non  la  egli  caldo  yer^np.  (  g.  jS# 
n.  IO.  )  Udendo  la  donna  queiàù  ^ase  co» 
mebbe,  che  e^ì  erauo  dou.  aÌÈrèMMa$^:e0' 
vie  9  come  ella  fosse. 

i    *  (  Ar-  Ori  Xj,  j!p.y     .  /; vV 

GU  è  teca  cortesia  F  assof  siOamo»  ^A 

(  43.  66.  ) 
Giijè  quegto  creder  mio^  come  io  Tacessi 
Bett-^lterto ,  e  pooÒ^aàsfékceit.ia'^^UaL 


ìt4»^  eòittiD;già  t*^]M>  moitraio.  ì  ed  i  n^Hiej^iu 

meglio ,  e  si  fitti,  g^glumi  \ps^^  m^P^ 
dio  g/i,  còsi  troacò,  e  dire  ^e  ^fi  è  TCrOt 
gli  è  meglio ,  e  simili. 

\lh  Bi/^oìlit  MKu&ps^  casa 

reM»'  dèi  neiio  jimso  a^  P^rli..    .    ,  ^ 

'     (  Pet.  p.  I.  38.  ) 
Quescv  poser  silenzio  al-  Signor  mio  f 
9itìkiipér  me  W  pregasM^  :oh4tfà  >i  ftapque^ 


-■«  • 


.      s'"' 


•       •  • 


neV  numero  del   piò;   ma  presso   9im&f^o 
»iàiaiéii  ^jr  più'di  redofocm  ia.tsaa  ^ece 

(  Purg.  ay.  ) 
Tali  eravaaui.  tmf^  tutti  eStré-  H^ttotta  ; 
io  Màiih'teaitm ,  \ed  ^.eomthpasfojtt^ 

tt»  VI  «il  04  evwoa  ,o*m  vy^a'^^:^  oi«:«u{<  n  jiD 


r^o^sf^  i^j*»' -j^fwpf? 

caso  ODliOUQ^  .       i         •      • 

(  loX  jto.  )  _     . 

E  s  iofu  limane  a  h  mpiìsta  maio , 
F^ite  ei  saper ^  che^fe\  percK  io  pemava 
Già  n^  terrari  cfie  m^ f^fp  jfqliaQ. 

ila  ^^&  a  m«  :  i}edra\  quando  saranno 
Più  presso  a  ffoi^  e  tu  aliar  g^  pfega 

*     '  ■  :  '    i 

Toce, tronca  d*ello.^  o  dT*^, ìji..XMtfo «d», *► 


.x.-.o'-'S.-.   ■.y\  niv.,/.,-'<v.^  r.ui  Ili  adornai, 

^  Dante  Ca<is.  ) 
El  m  ha  percosso  in  (fm.^^^&imfl^fpf^ 


•"      ■• 


i0 


grandissùna  maraviglia  da  iUtti^'fìuàtatì>  ^ 

e  riconosciuto  fu  lungamentm ,  avanti  ^  cka 

alcun  /  arrischiasse  a  credere^  cAa!!  /ossa 
A^^^^  .   »:'i  -  -.1.  ^ 


e* 

♦  "■        ." 


desso  u 

a';-*U'v'.^\  '--   v.V  /.V  ,  *  '; 

rCome  morte  che  *1  ^  »  co^i  /s€tif  isvaiMfi> 
ISmh  'ventura  ha  <Àascufi  dal  di  ;  c^6.  /wMW 

'^^'VGfòè«  i^^Uao    ha    sM  Tènttira'  tìel 
lAOndo  dal  di  die    nasce,  coqié  mòrte  «  o 
conforme  alla  morte,  che  egli  fa  :  percioo« 
chè^^  come  disse  colui  nell  esposizioiie  di 
pesilo' '  ttM%o^,    a  ipùmiHòi^si  *  dai  d^  che^ 
nàsèe  '^^'utimó^  infido  àiik  morie  ',  è  da^di» 
^'^^  éfla  ^  ^m   vèikurd  èia  stata  té^lé^ 
^ìjsaFS^;  stèìà  hi  marte  y   óKlsgU  ha  pttMi 
cfeé^  éè  Ìa\  rkqrie^  è  stata  felice ,    là  iu^^ 
peitmit^  ìUtt&  U  tenipò  di  sud  ^U^'^è'^tatd 

fbHéé,  m  ■  '   •  -^  -         ..  ..^ 

sempre  infiBmà^    ^   iriuorè   in  misetia^ 
sempre  la  sua  fortuna  fu  misera. 

E  poi  si  sparge  per  le  ^vene  il  sangue^ 
Se  paura  ^  o  vergogna  awien  che  1  segua. 


,  t 


Cioè 8* atTÌene '9  ch'està  aangutt  segua 
Tergogoa  ;  la  quale  gli  va  iananzi^  alle 
gaance  :  o  1^  .  nra ,  la  quàl^^jgli'vM' himanzi 
a^^ùòi^'V  -'•  •'  •;-  -■'    '  "  '  '-' V"  ^%  ^'  y  ^ 

O  pur  àitóbra  stora  V)ar^(^  %r* 

matosi  della  precedente  voce ,  e  di  esso 
una  sola  dizione.  ^(  g.  s.^ii*  6.J[  fi^i  fu 
intimato ^\ed  è  ànocta ,  sei  "Viva,  lArrLr 
^Ué  Cdpeóe.  Cioè;  se  ej^i  me. 

^3CVi    Pc^to    avveiHbiahnénte' àjla   ina- 

^;iii»^  ,  t^hè  a  fa  e"i  ed  e^/i.  ()g.^2.n,  16; ]|' 

'  ^  jpiì^i^  £/  prigioniere  ;    cAa    ja(>e'i;£  /£i  ^  ^>é 

in^  Cicilia  ?    ^^    ci/f   Oiannof:to   disse  i   Éf 

pare  «  che  7  cuore  mi  si  sóhUmii  f&ofàcnt^ 

dominai  ciò^  che  mio  padre  sf  ebbe  a  fare. 


(«Gtiitt.'Ar.  Son.  ) 
Se  *1  si  '  lamenta  nuli  uom  di  'ventura  ; 
A  gran  ragion  mi  muovp  a   Ipmenijpnza. 

*  .  •     ■■  •> 

,....'-•-  ••  .     •       •  .         *     ■   •  ^  % 

-  XVI.' £//i ,  vd«\più  àntif*r  nsató  tìd 

Srimo  caso  del  minor  ^nunìéro  io  luogo 
^egli ,  che  i  meno  antichi  dissero  poi  co- 
munemente. (  W.  ant  Proem*  )  Accpr^ciate 
le  vostre,  traenti^  e  It  ^^òHréì  pàrbli  nel 
piacere  di  Dio^  partandà^^  ^norar^o^  0 
laudando^^uél  Xgmré\  %ftò'n^mà\p^ia^ 
che  ellì  ne  cfiusse.  laX*  ille  ^  ipso. 


-*<     ,^''11'       <  I 


'»'-f.f«       /  .      ;  .'o  i'  „  -r^T 


)D  i'o/jjE  ^/i  occ»i  a  gli  occhi  al  Stgnpf-  ffuo^t^ 

ff  «#i,  La,t.  ./^j«.  (tiloc,l.,7^),£4,;y«W«^ 
^;^ra  jittf  orienudi  ^quel  giorni  m^f  sima 
yna  stella    ckifuissima ,    nella   ^o^/f  ,,^fi^ 

w  t^sta  ;  e^parlò  forp,,  ^Ae  ,w  "fìMfi^  ^ 

(  Pet  p.  I.  III.  ) 
E  veggio  ben^  quanÉe\^\^ii  sahwiinthanno» 


j. . ..    :\ 


'-    »  .        V         »       * 


Anzi    ìeggesi    ancora ,  ^  contra  il  re» 
golato    uso,,    io    obliquo^    non   solamente 

gués^,  elM  <:m^  ^ello^  0Ìla  ^  «l  plhp  1^^* 

^       '     *       \  .  "  *■  •  ,  • 

••V     Xf    <-J     •? 


<■       .   •■    .       "fi" 


»         •  •  •  '      .     •  '• 


*  (  Inf  .  3.  ) 
CaccuuU  i  ciel^  per  non  feue^  màt^bélU': 

(  Poliz.  St«  104»  ) 
^àe  éfmìéV  ^óa  .la3ai4àto.'inMin^ibkUà. 

««^  '  ;  S/.'XQiSh  ih  «tidj^  .^IhfuoY'  M  àppliciiio 
a  cosa  materiale  ,  anche  nelle  pAmt^ì'si 
legge.  (  Varch.  Slor.  1.  3.  )  La  città  di  IH* 
renze  è  dis^isa  in  quattro  quartieri  «  il  prif 
mo  de^  quali  comprende  tuiuatijuìstlà  )f arte  ^ 

' ^^^SSl ildklà  dkjàrMi  ih ohi^fnà ^ìe ^ioBa 
ohifaié^\'^e>Wc  dSàièsr.pri^aipétfe^^  *i£>ìjratffe* 
tiere  di  Santo  Spirito  si  noma. 


*j-' 


"•  ) 


TX'''  *■•    •  •      \  •         » 


,'.>S4 


\ _ 

CM>me    parlìcella    riempitiva.    (  Lab.  )    Im 
questa  "valle  abitacK  ^%  ahutfaj^r^nn  f 
XYIIL  Ellckfji^'  me^mmAxvmyoi^'òche 
esR^^Ano»,é.^:^^m€tàe$t^  das\^ 

antichi  di  rado. 

(  .cin2  ,ni^M  -fisa  )  * 

^Pianga  Pistofa,  e  i  cittadin  perversi^ 
i     Che  perduS  hanno  sì  dolce  vicino  9 
£  rallevisi  il  cielo ,  ov*  dio  è  gito* 


(  .8  .ìal  )  * 

n  può  i^guagiiare  tdV  uMltà.  £Iltt  h  capo 

dtogni  virtà^  ella  è  madre  della  sapienutt 

-Mà^è  foÀdameata  -Ji  tmM  S^eéìflcib  spi- 

\rUiudei   ■••■».   >■■•"•%    ,  /  .';:•  •'■ ->    '.-.  •    ■■:% 

dBr^  ^^  iùi^M.  di  fegàir^  é^'vkèa  ^v 


w 


(  Pi*,  p.  2.   3l,  ) 

t)ve  son  la  beffezze  éccoUe  m  eHa , 

*  (  Bell.  Man.  Son.  ) 
Per  mirar  ella,  me  fU^fi^tn^^UOfC^  ) 


-_i 


XX.  Co* pronomi  medesima^  e  stessa^ 
Ijal.  ipsamet.  (  g.  8.  n.  io.  )  Quivi  senza 
lasciargli  por  niano  addosso  od  (aùmùi^  ^la 

wò  Saìùifàmtì^f^i'  5«  ;xj^Sbf  y  'La  .giayanik 
udendo  dire  Cotapresa ,  non  sappièndo  ella 
•tessa  che  cacone  a  ciò  la  movesse ,  prese 

Sidu  PòHiar  ìtt  foftta  ^  KwiJlsraV'^vM^';.^ 
me  partUi^lla ^  ticiÀpitita» ''(  g.i  9;  ju  .5  '^i> ^ 
iCbi9É^  ^  dònna  udt  ipsesiìQ^  fion^ie  ^patve^ 
giuoco  ;  fna-  lePOtiUi  ih  pie  conimaià  à!..: 
dire  r  Èììa  ^nfin  andrà  così ^  che  io  nm^.ùo^.^ 
ne  póghii  C^oè  nOfì  andrà' oosjl  itfaèia^ 


o    '  ^ 


>c* 


.^1. 


"^  Ella  jì  réplteò  Mmot  hisogaos  ùàU 
volta ,  come  nota  di  sopra  anche  il  Ci" 
nonio  9  benché  non  ne  porti  esempio*  (  Bocc. 
Corh.  79.  )  Se  non  chleUa  ha  »^  vp^ 
luto  mosimrct'  ^cìi  ella  sia  gehtUe  élla. 


XXII.  Elle^  caso   retto   del    maggior 
numero    d*  ella.    (  g.  3.  n.  i.  )   Elle   jo» 
tutto  giàyahi,  e  pariftl^  cA*  eHé  ahbiano  il  ^ 
diai^h  in  ùotpo;àkt  hon'^i'fmòfàr  cosa    '^ 


"c ;^v  /   '-rr^:.)   (  ,-T   .-r  X»  .g  )  ,:i-i^\^\ù^.«:\i  .IcJ 

J^  nuoM  e^heife  idel^^^^  W^sftfi^  V^s^o^ 

jB^^ro  ci*<^  /w;;gti. insidi», iMÌeN«!c  tv..)i 

*  //  Bembo  neHe   Prose  k-Z^iiSirl^,,^  \ 
la  SBgumnte  <os9ervtì»i(VM:THA  r^ira^.  M  JfiSg- 
goqjo  élul  nel  mmu^ra^d;^  làenOt.ed'ELjuR-^    ^ 
in  cpello.del  più»   molte  Tq)(e  jpo|{|j^  in 
tutti  gli  altri  casi^  dfil  ^t^sa  ia  Miorjr^^ 
ma«di]Mmenle  nel,  MMo ; ììwq ;.Qp^rfiti^o]o,    ^ 
la  liceit2ÌBt  cle^|M>etl  pù;^  di^  jragioQ^.aJ^-    ,^ 
cana,  che  addurre    ti  si    po^.  L'ossero 
nazione  del   Bembo    non  è  punto    esatca» 
EUa^iii»  pcap  ancom  nel  40tìpM* . 


V 


»(  Parade  2^,94..)  ,  j 

PerentroU  deh  jcese  una  fiic^Uq,^ . 
Formata  in  cerchio ,  a  guisa  di  corona  ^ 
E  cinsela ,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

•  f  •    T  r  .-   -        — 

JB  eia.  Aa . .  stessa, ,  Mo  4^jW<Iì^ f^.  \iHK^.  4i.  i 
elles^.^  di^àéU^^ìp^Jl  «AS^^^ii^^^Wm^i^  *jì 
*o,  c/toA>  i//  sopra  dal  O^dffip^  u^k^^^T^ 
nalmente  elle  negli  obbliqui  non  sia  sola^  < 
mente  del  verso  ^  si  prova  con  gli  esempj 
di  ouimi  scrittori.  (  Varch..3tor.  1.  4.  ) 
ZéC  lettere  greche  e  latine  ^  delle  ijuali  era^ 


Imi 

XXIIL  ÀTTerÈialmentcf  pioàtéiy  o^  come 
particella  rié^lEka^^c^lii^LQ^.  n*  2.  )  Ca- 
rissime donne  mie  »  elle  ^012  iaute  le  bef- 
fe^ che  i  mariti  vi  fanno  ^  che  quando  at^ 
Cuna  "volta  ai^vienB^jeioòS  donna  ninna  aU 
cuna  al  marito  rie  /uccia  ^  voi  U  dovreste 
"Voi  medesime  andar  dicendo. 
or  Jl&FS.  lBifftìm%  é  \\dliiM \YJtSS.eJteno  ^ 
9Aa^  *  og|^  in  -  ÌH>Giui  Hei  yéfokè'  r  piàv^dm 
taiàb ^^  Fkxrmatenq  -^Mò  e'àfcnt^^ 

iCkidebt  oc»; attigner  do^e*  lettene)  af  ^/it 
9-^riSw:é.  ^iMiiei,f^i(io:m.i^.  juS^^^iè^é^fdà 

aArei^.  snù^-^  e^  ì^^ptiri  ce^^'hti  f^èd 
iuèrr^'^1à'*7i^a^ttoS4.iitiilì»ale^  cut 


di^^tfelMl  pàffseguaion^iU  tìontéJU  JSfjn, 
damoni/mU^frSeiléit^  ibkif 

grande  ardire ,  e  ^irt&  pur  vinsono  la  pu- 
gna per  forza  d^arme.  (  g.  3.  n*  4.  )  Che 
ft  zto^voòwN  <i^<««r;;coir^/^^  sa- 

m^n^  dèUé^\€eià^,vo^eT^i^  sék  q(ieSp  ^Hàà 

5.  e,  6.  )  Sono  molti ^  che  /nv^W&f^Ag 
Auti  umili ,  e  giusti  »  spesse  vo/te  si  biasi" 
iiUMo  egKao  steési.  Ma*  ^à  intóaviene^^  cAer 


y 


eglino    medesinii    dicei^ano^   nol^pùàtumm 
bene. 

èkm}^soùti^^  4  finùjcoràikei^  TJtbr,  discùsse  i 

^  f:>$ikéfià^  a^Sroypoùi^bèe  l^c^er^  ia\im  ^a^ 

"tiki^.^iió^m  là  i^^  ^^edt^SoÀ 

ffùà.  j&zie^^ìi  hko^^iS  ^i^goeaà^  Jtggo|]ia  i 

•^\VJ   (   .|^  .a   .;;   .;^   ;    V- -•':.*  :     \:\-\>.  ,^'^^.\  '^'-  .;; 

*-v4?.  '^^^^  ^ci»i'^aRé(p/v  M79^      ali»  PoH^  d& 

iiMn  9^^v)*>  Ia^>  ^e^^cón^ti^ie  là  pubmi 
iiegliiaafxt£&M)r^f^tEl^ììo'^^  4lidasèif^}iti>»'  (^Hì 

^In§^em\  ^ìVj  ^\^xjs\\  tiA-v>o  (  .-  eO  ,5  .b 

-Hx^iA    \l   b^\o^    t^^^v:^\^    »\V'/.v.;-.   O    «M-.<Vì,^    ktU'.^ 

?i.0-.'::>  ,^^\?i.Vnb^JkVj    wi^   a.*L^rx  .ìc^o:;'^  om^'^'s  <t^i.»s^.*.^ 


ist 


*  Si  pose  a 

iptà'iSìkBi'"''" ,,     )        „  .        ,      ..  : 

,  t>!.«>',,  t.-Aa' ■■    n'-    ,.»•...•■,:>    .  ..-.1  ,.:.Xj 

•^'"t'*'--'OH^"3«r'8or)  »  ;;;^  •':;■',"';?",' 

^•iXo  riman  grtin  spazio  ai  càjhpqgnià'i  ' 
CAe  per  bando  comune  a  chi  vi  sale , 
Eccetto  ai  due  g^terrieri ,  è,^  oapitnie^ 

...   . .     ■■,..■..,.-    .  ■  .'t  "'^   /''-■ 
'^  Eccetto '«t  /ròva   talorft  infy'r^M 
oStre;  (  Vita  Ss.  Pad;  'u  i83.  )  ^ndosséna 
in  verso  U  Nilo,  per  passare  di  là,  e  tro-' 
vantfo  qìì  era  , 

eccetto'  lo  tetti  9^ 

s  le  celle  de  ^ 

e  dintorno,  « 

secolari  ;  nella  quale  ancora ,  eccetto  ti 
predetti  monaste^J,  dodici  solènni -.^celesie 
èf0nó  bene  ojfìniate,  '  ,    ', , 

II.  Eccetto  se,  per  yì(brctó  Jet(FiaiD. 
L  7.  )  Cereo  io  non  dico,  che  la  mia  mi- 
teria  finisse  ,  se  ^fte^o  _.ye4fssf ,  ^a.  colei 
avvenire,  che  m*  ha  tolto  Miotto  ^^tA^pt 
eccetto  w  io  non  fyìì^^^^i'^^^^^  g?i> 
lo  togùessi,.  \^^^  .^^,^^  v.v^Voa         . 


«he,  se  non  cbe.( Cavale.  FrutLXiogu.  e 
Dice  'Santo  Agostino  ,  che  quella  pena  , 
eccetto  che  non  é  £t^pita^;fc^i^da  ^ij^àabiU 
mente  ogni  pena,  \-  '"\'  '^  '  V'„^"^^:^■,  \^'-^-^x 

(  Ar.Orl;  V7:  85.)  ' 

Per  gioco-  in  somma-  f***  facean^  'inondo 
.. .  Fan  li  nimici  cftpitfdl,.^  .^cceMo 
'  Xfce  potea  il  Be  partici  a  fuo  Mettete 


Isi;  h  i 

fnayàà 
fèadè  'ù 


=-■  *-iV.  Zia  Crusca  •  "porta  il  '^ocàhc^o^ 
eccetto  ancora  come  nome  sttstdntìvò^  {  V. 
A.  Eccezione.  )  Lat.  exceptio,  Gr.  ilaipeni 
coi  seguenti^  esetnpj.  •' 


-'.,\  tesiirett.  Br,;  '^.  )  . 

'  [Mantene/iiè  Ji£  miso 
Fuòrà  dèt  Paradiso , 
Dov^  era  ogni  diletto 
Sanza  aiuno  eccetto. 


(  M.  Vili.  4. 82.^  )  yi  catìifto  fece  fare 
ziis  sindaco  con^  ^  ^ié^^fi^tm^^  a  soUo^ 
meiiersi  da  capo  ììberawentesanza  aìcunQ 
^eccetto* 

Si  potreBfbe  jté^^  facilmente  crede^ 
TCf  che  negli  adaoUi  esen^  eccetto  sia 
piuttosto  aggettivo ,  che  austantìvq  «  e  che 
lm^(ìU)oénAM0  fhM  aótéisp61^naif^)àile^lati' 
nfiàxA^  i^hei^^^^^^  %^^té V  <^^^^^£ 

^811^  ^^OfjfÀam^  io  ^"^tis^ ^^^ìke'^è  si^liStei^ 
$iiiM  i^ittQi  ,^^v^^,  Wlc^ì^'ècàetèAftloS^ 

gati  dalla  Crusca  medesirna^  si  pròi^  e^ 
dentemente  con  ipiellq   di  Pté  BartoL  da 
&    CofÈòordio ,  (  Sall.^  Gatilin.  )   do/ùe    la 
detta  'voce  si  accorda  *cèl  ^  ^uitaàiii^o)  che 
le  uien  dopai  ^^0^.  ^9ì'  y  \iiih  ^per  fine  . 

s\ iMmm^pò  et mk  éff^à^^kémé^di^^^K 

Orestilla^  là  quale  9  eccetta  la  sua  bellez" 
za ,  non  fu  unque  di  niuna  cosa  da  al* 
cmfa^bu^r^^uimHP'léffaiUl^^  '  -  *^*  -•  -^ 

«     f.JÌ^  Éccettttt0V4^  Mfteftft^ ,«  (^èóiSféfkià 
lM££ra  fu  moh^^e^é&^à^é^l^èhetiùe^^s^i^ 


UÌXnmf^       i 
ffono ,  éccettato   quando    avessonà  giiéhìà'^ 
con  Tolomeo. 


'    o-wV\  rcA^  or^t;  -f>  ^  ( .i.3  .^  /Ai/  .M  ) 
/?ol*^.C  :«fv<^wi?>f5*  fm^tìceUa,  già  Ja  t«ms 

•r  • .  V  ■       '-  ,  ~       .,  •  •    .      '  -      .•  »  \'  •J»V»  1 


IL  E  non  meiM>  v^pie^H»  ^MQ  oWM^iumw) 

(  Purg.  23.  ) 
!jG^  ^ra  4/x  ammirur\  the  si  gli.  affamai 
Ed  f  eco  dal  profondo  de  la  testa    ' 
ypUe  a,  me  ffii  occhi  un  qmlfra^ 

i 


nt  &ìl  f^  affiggMo  «oespo  nei  fine  U 
particelle  ia^  li\  o  gU^.ULr  1^%  ^if  ^9 
d^  vLj^  -Mb  .(  ^  3i,  tt«,  3.  y  Èeoole  t  che  jffila 
mtii^sùna  pmngisndo  mfi  f  ha  Kc^aùe.  (g.  8« 
'n^  j.'yi^^eoJare  udendosi ^hiamoì^  dUsei 
ficcotti  fifi  t  nfad9'^na. 

IV. .  Qtialchft'  yólfsL  per  ora , .  ^rrà , 
odinomi ,  e  cimili ,  Lat.  ^e  ^  agedum  »  /a/7s 
vero.  (  g*  9*  n*  n>.  )  Gianni  diss^  :  Ccco^ 
poiché  9oi  pur  voleùe^-  domacéinà  vi  mkh- 
str$ràf  amte  si  fa.  (  Fiain.  L  5.  )  Ecco 
adunque-  morto  ,  e  questa  crudeìùà  con-' 
wene  usare  a  me  in  me  sjLessa.  Cioè  or 
bene  ,  orsa  aduuffue  qmktò.  (  g^  3.  o.  3.  ) 
Ora  ecco  9  disse  la  donna^  per  questa  voèCa 
io  non  vi  voglio  iufiare.  Cioè  ora  vedete  f 
disse  la  dolina  «  ec» 

y^£  ijualcjie  volta  aooora  per  irrisio- 
ne. ^  *g.  9»  n.  5-.  )  Ek;co  beUo  innamoraùù , 
or  non  li  conosci  Ju  tristo?  npi^  ti  conosci 
tu  dolente  ?  E  questo  for&e  è  il  yah^^hui  f 
e  simili  de*  Latini. 


(  Pet*  p.  3.  XI.  ) 
Ecco  s*  un  Uom  famoso  in  terra  visse  ^ 
E  di  sua  fama  per  morir  tàon  esce  » 
Che  sarà  de  la  kigg^  9  cf^*l  fi^l  fi^^J 


•»  ». 


* 
Gioèt  che  strà  delm  legge  eleraà  ^A 
cielo,  the  il  Tempo  debba  spegner  le  cose 


Ifttfcór  dopo  tfiorte  Tito  per^MBÉa.?  E  |ier 
"Teutarà^ui  (jvtcisii  e  qtiel  die  cfuelWdbiioiia 

^  io  non  ti  rends^'ìOà$è  itri  iàrrifùne  i^J^^ 

*  àenaH.  Ciaè^òbelk  -bqriUt/Miit  ci^iiarwbbe 
altro  ^  se  non  che   ta    fossi  orilrotaAa' eoa 

'  meco,  perchè  al  termine  oosì  preiSsso  non 
"ti  rèndè*  i  tuoi  4eoàri. 

YL  Aggiùntovi  chè^  talvolta  1^  fona 
ìiì  datò  non  concesso ,  come  qoaodo  mi 
4àìce  poniamo  «  facciamo  che^  Lat»  0si0^ 
^  Filoc.  l  3.  )  fiéoò,  db*  ifuéUo^  dm  m 
mvisi ,  venisse  ifieérémente  fatto  ^  che  4àpre^ 

•  mo  noi  adoperato  ì  nfentè. 

TiL  E  talv4)ita  Jbà    la  forza^  d[el^seà- 

J)iice  ecco.  (  Introd.  )  Ecco^  che  la  fortuna 

éC  nostri  com^ncimn^nti  è  fa^orevolm  ,  Mf 

fmcci  davanti" postt  disc^tf  Rovani  >  ibka 

'  guida  w  satamtO/,  .  ^      .> 


***  Tifi.  Ecco  si  replicò  per  esprimere 
H  progressivo  succedersi  del  tempo.  (  Firenz* 
Astn.  I.  2.  )  Strofinandomi  gli  occhi ,  per 
^  4Ufnàrgli  a^  véglia  ^  e  tmèistullùndoìni  con 
étlcùna  tmmonètàà  i  eccoti  ^  Ja^  noUe-j  ^coo 
/e  dna  ore ,  ecao  Je  quattro  9  e  la  paura 
ÉfUtavia  cresceva. 


"^aàraii 


>  V       '■#  V  .  >J% 


atf 


*  Ecco ^/  unì  ancora  a  già,  e  si  col' 
locò  *in  mezzo  del  periodo.  (  S.  Ag.  C«  D. 
3»  14.  )  Ceno  .sì  che  s*  erano  partiùi  f  ecco 
gUi»  la  terza  volta  ^  sicché  alla  quarta 
/osse  loro  oommessa  prudentissimamente 
Momam 


Capitolo  evi. 


Eh,  Ehi» 


r.  Eh^  iiiterieziime  depcecati^a  fu  pc4 
eo  in  oso;  ma  chiTOiTJi,  pQtrà^erv irsene 
in  tutti  quegli  affetti  ^  ohe  paò  servirà  il 
deh^\  Filoq,  I.  a.  )  .Ór  che  faresti  tu^  se 
^gli  Josse  andato  pia  lontano ,  da^o  a  te 
non  /osse  lecito  T  andare  ?  Eh  non  si  vuol 
far  così.  Altri  qui  leggono  a*  non  si  vuol 
far  cos^  1  -,    . 

*  ,     .        » 

C  Thes.  5.  70,  ) 
Perchà.  Penteo  piangea.  beni  doloroso   . 
Dicendo^  eh  lassa  ornai  la  iuta  mi€u  .      » 

*  Eh  sewe  ancora,  im  forza  dTmterje* 
wne  diveìtsa  iialta  doprecativa^^  a  1M91- 


9t< 

mamente  per  eccitare   la  persona  interro* 
gata  a  rispondere* 


(  Buoi»#  Fier.  3.  2.  17.  ) 
Tu  se*  ancora  a  colei ,  eh  7 


(  Gapr.  Bott,  3.  )  Il  cantar  del  gallò 
wwn  ha  servito  stamane  a  destarti  t  eh } 
Lta  Crusca  arreca  il  citato  esempio  del 
\Gelli ,  fra  i  diversi  usi  di  e  copula^  di* 
cendo  che  questa  particella  serve  ancora 
per  maniera  d^  interrogare  ^  e  per  ciò  scrive 
/  eh  senza  aspirazione  :  noi  crediamo  pe* 
rò  9  che  r  e  quando  serve  alt  interrogazio* 
ne ,  conjttnque  si  scriva  o  con  V  aspirata  » 
o  senza  ^  sia  unavoòe  affatto  divèrsa  dah 
T  e  copidativà,^  e  *  che  corrispónda ,  àomè 
notò  il  Salvino ,  ài  mim  Latino  ^e  al  Grecò 
PS9. 


*  IL  Eh  talora  pronunziata  lunga-^ 
dice  la  Crusca ,  come  se  fossero  due  ee  e 
coir  aspirazione ,  denota  mediocrità  »  e  mo-- 
difica  il  sentimento.  Là  tal  cosa,  come  fu 
buona^!  ^ìatpiàè'coiì'éésA;^  taediocremente# 


.•>• 


X  Geeeh»  Esalt;^  Or;  ì,  i.  )  ^ 
Seèl  a  Itti 'si'  -gran  eosà  è  stata  facitè* 


iti 


^  Eh  9  spesse  volte  è  interjezione  gur" 
fitiva.  (  Firenz.  N.  9.  )  Ah  Laura  Laura  , 
a  questo  modo  eh  ?  ^  questo  modo  Janna 
le  fanciulle  dahhene  ? 


^  Talora  esprime  anche  sorpresa  mista 
'd^  ironia.  (  Firenz.  (jueid.  4.  6.  )  Cornei, 
^h  pazzarella ,  quanto  fatestu  meglio,  atr 
pendere  a. filare.  Diamm.  Si  eh:  oh  s*i^  nor» 
ho  aver  altro  che  cotesto  p  voi  potevi  far 
$enza  maritarmi^ 


*  III*  Ad  eh  si  pospose  frequentemente 
che.  (  Red.  Lett*  1^9.  )  .Eh  che  /^  Sig. 
Jllusiriss.  mi  dà  la  burla»  (  e  2.  284.  ) 
Eh  via  f  «h  ma  \ .  che  .  V  acqua  alle  donne 
di  parto  non  fa  male, 


*  Ed  anche  la  Doce  Dio«  (  Firenz. 
Trlnuz.  z*  6.  )  Eh  Dìo  ;  ^  non  .  sarà  pcf 
vero,  '  \ 


IV*  Ehi  9  s*  è  detto  pur  anco*  (  g-  7- 
n.  g.  )  Ehi  Messere ,  che  è  ciò  p  che  "vai 
Jate  ?  £  parimente  ehimè.  (  Pass.  d.  3.  e.  2.  ) 
£Umè  lasso  9  che  ora  intendo  quello  ^  che 
occupato  nel  piacer  del  peccato^  non  intesi 
che  vinetti  nella  carne  l 


%^^ 


(  Vis.  Catìl.  24»  )       , 
Ebimè  lassa  ,  misera  ,  ed  insana   '        J 
Briseide  sconsolata  »  che  farai?- 


"^  Buone  edizioni  del  Deoamerona  leg^ 
gotto  nel  citato  luogo  eh  e  non  ehi, 

*  V.  Ehi  per  ahi,  (  But.  laf.  i6.  19^) 
'(Questo  ehi  è  interjezione' ^  che  secondo  lo 
grammatico  significa  ^  dolore ,  come  "  ahi  ^ 
cosi  la  Crusca. 

Il  luogo  di  Dante  ,  a  cui  si  riferiscé^ 
T  osser\;atione  del  BuU ,  è  il  seguente. 

Ricominciar^  come  noi  ristemmo f  ehi 
U  antico  verso. 


f 


P  però  da  notarsi ,  che  ottimi  ^$d 
leggano  quivi  ei  e  non  ehi  ;  e  che  centra 
V  opinione  del  Buti ,  del  Landino ,  e  di 
alcuni  altri  ^  i  migUori  interpreti  credono 
ohe  /*  ei  del  "ì^erso  citalo  stia^  invece  di 
eglino. 
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Capitolo  CVII, 


Entro. 


\ 


I»  Entro,  preposizione ,. che  6*aocoD> 
pagnà  col  quarto  caso  comunemente.  (  g.  8. 
n«  4.  )  Or  Ben  disse  la  donna ,  io  vogKo^ 
cliB  tu  giaccia  sta  notte  entro  il  letto  nUo^ 
e  guarditi  ben  di  non  far  motto  ^  sicché 
tu  non  Jossi  sentita. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  dg.  ) 
Sedendosi  entro  Y  alma    . 
Preme  7  cor  di  desio ,  di  speme  il  pasce^ 


IX.  E  pur  taÌToIta  s^  accompag;na  col 
tèrzo.  (Creso.  4.  11.)  E  gli  altri  due  capi 
uguali  sieno  àlifuanto  entro  al  nwrp)ó  ,  sic^ 
che  un  vincolo  possa  stringere  F  uno^  ù, 
r  altro  capo  del  vecchio  sarmento. 


(  Pet.  p.  !•  Canz.  22.  ) 
Zie  notturne  viole  per  le  piaggie, 
E  le  fere  selvagge  entr'  a  le  mura. 


ftiS 
III.  E  si  Tede  star  bene  ancor  più  per 
un  cotal  yezzoy  e  grazioso  riempimento  » 
che  per  alcun  bisogno  «  talora  con  altre 
preposizioni  appresso.  (  Filoc.  1.  3*  )  La 
4jual  nascosa  in  una  delle  altissime  rocca 
a  Appennino  «  entro  in  unq  oscurissima 
grotta^  trovò  intorniata  di  neve.  (  g.  7» 
Hi  4.  )  Se  n*  andò  la  donna ,  e  presa  una 
grandissima  pietra ,  che  a  pie  del  pozzo 
eta^  la  lanciò  cadere  entro  nel  poao0 
(Filoc.  1.  7.  )  £  la  voce  entro  per  le  do» 
lenti  caverne ,  rendeva  letizia.  iZw.^X  senso 
tanto  era  a  dire  entro  una  oscurissima 
grotta  f  ec. 

(  Gin.  Son«  ) 
Ora  se  n'  esce  lo  sospira  mh*^ 
Donde  avia  un  pensier  entro  nel  core^ 

lY*  E  talvolta  con  per ,  che  gli  si 
pone  dinanzi  in  sentimento  amendiie  d*tt« 
zia  sola  preposizione  f  laddove  9  o  V  tina  » 
<o  r  altra  basteria  9  quanto  al  senso;  t  cosi 
iatta  sempre  col  quarto  caso  la  troverai^. 

(  Pet.  p.  3.  Canz.  42.  ) 
Al  fin  vidi  io  per  entro  i  fiorii  e  V  erhéL 
Pomosa  ir  sì  leggiadra  e  bella  donna. 


3l6 


(  Porg.  2té  ) 
Ed  una  voce  pet*  enWo  le /ronde 
'    Gridò.  Di  fueoa  cibo  aweie  caro'^ 

Ann  tra  ver ^  ed  pni»o^  ti  s'è  posi» 
talora  nome  ^  eh*  è  ^aso*  della  <  prq)ò$isio« 
ne.  (  g.  8.  n.  3.  )  //  Sole  è  alto  ^  e  dà 
per  lo  Mugnonc  entrOr  Cioè  dà  per  enUro 
il  Mugnoné* 


(  Pet  p.  I.  tfl.  ^ 
Sforzati  al  cielo  ,  o  stanco  ptio  coraggio^ 
Per  la  nebbia  entro  de*  suoi  dolci  sdegni^ 


T.  E  lineo  aTTèrbìo  ,  Lat.  intus\,  co* 
Terbi  di  stato  (  g.  3«  n.  6.  )  Questa  com 
mera  acconciò  la  buona  femmina  ,  e  fé» 
cesfi  entro  letto  ,  secondo  che  pt^tè  il  mi» 
'gUàre.  E  eo*  Terbi  di  moto ,  Lat.  intro  pel 
introrsum.  (  Gresc^'  jo.  ^22•  )  E  pensi  As 
delta  fisne  acconcia  col  laccio  aperto  ^  e 
piegato  si^  che  r  uccel  9  die  passa  j  nies^ 
sevi  entro  il  capo ,  si  pi^i  per  lo  collo. 

TL  Ver  oltre  s  sopra  ^  e  simili,  Lalw 
inter^  ve l  intra  ^  leggesi  nella  Yisioa  ddl 
Boooaceio»        .  «:; 


K 


ftiy 


.  t  •-   •'  » 


(  Vis.  Cani.  6.  ) 
Ed  eiilro  r  ùhre  cose  «  e^  iiff^scorte 
Furori  da  me  ;  fié  un  cerehia. 


*  NeìT  esempio  qui  aile^aio  dal  Ci^ 
nonio  la  Doce  entro  pia  assai  che  in  forzu 
di  oltre  ,^  o  sopra ,  sta  in  luogo  di  (vai  ^  o 
intra*  /i»  quèsio  seeondo  senso  V  incontrm 
poi  essa  pia  chiaramente  in  quello^  f>ur 
del  Boccaccio  9  Ninf.  FifisoL  299. 


'    E  quel  cìi  entro  noi  due  è  avvenuto*   ' 

VII.  Sì  pospone  alle  particelle^/,  r/t> 
ivi  «  là  9  qua  ,  per  ,  Lat.  inùus  ,  intro ,  vel 
introrsum^  secondo  che  egli  o  stato ^  o  var] 
tnoti  ne  segni.  (  Creso.  9.  9*  )  //  cavallo, 
ehé  ha  gli  orecchi  pendenti ,  e  grandi ,  e 
gli  ficchi  scalvati  in  entro  satà  lento  ,  m 
Sardo.  (  g.  2.  n.  8.  )  Giacchetto  comandò^ 
ehe  se^l  prod  uomo  ad  alcun  seA>igio  là 
entro  dimorar  volesse ,  che  egli  vi  /asse 
ricevuto.  (  g*  7-  d«  6.  )  Troppo  ne  sarebbe 
etato  gran  biasimo ,  se  persona  fosse 
stata  qua  entro  uccisa  ;  e  Messer  Lam^ 
bertuccio  fece  gran  t>illama  a  seguitar^ 
persona  che  qua  ewlvo  fuggita  fosse.  (  g.  2, 
n.  5.  )  Ed  Andreuccio   partir  volendosi^ 


ti8 

ella  disse ,  che  ciò  in  niana  guisa  sofjfler» 
rebbe  :  percipcckè  Napoli  non  era  terra  da 
andarvi  per  entro  di  notte* 


(  Inf.  33-  )  / 

£7  duol^che  truo^ya  in  su  gli  occhi  r intoppo, 
ói  volve  in  entro  a  far  créscer  P  ambascia^ 

(  Pet.  p,  I.  148.  ) 
Ma  lo  spirto ,  ch^  ivi  eiitro  si  nasconde 
Non  cura  né  di  tua  ^  rèe  d  altrui  forza. 


YIII.  Alcuna  Tolta  gli  s*afiS8$e  la  pQr« 
ticella  W,  e  se  ne  formò  enUx^m^  che  vale 
Ì9i  entro.  (  Cresc.  4.  46.  )  Ed  ti  fvaso  si 
ponga  al  sole  per  quattro  dì  entro?!  il  vi- 
no 9  ed'  un  poco  di  sale. 


*  IX.  Invece  di  enferò^  si  ms(>  da  quaiU 
che  scrittore  anche  intra. 


(  Pale.  Morg.  3«  24.  ) 
£  poi  ohe  sono  stati  a  lor  diìetUf 
Si  riposomo  intro  */»  un  ricco  letto. 


Co^  FEdiz.  moderna  di  Crusca* 


jjg 


"^  X.  Dar  entro ,  lo  slesso  che  dar  dentro/ 
Percuotere  in  una  cosa.  (  Frane.  SbccIi» 
s,  41.  )  Darri  si  fatta  entro»  òhe  il  Pari' 
glione  e  7  desco  ,  con  ciò  che  v*  era ,  art- 
dò  per  tèrra  ^  e  va  pur  oltre  a  suo  carn^ 
inmo%  I 


Capitolo  CVllL 


Esso,  Essa 9  ec« 


I. £^^0 9  il  medesimo,  àiCL.egli%  siccome 
essa ,  il  medesimo  che  ella ,  Lat.  ipse  > 
ipsa.  (  g,  r.  n.  5.  )  Mandato  astuti  ogni 
uomo ,  esso  con  poca  compagnia ,  e  di 
gentiT  uomini ,  entrò  in  cammino.  (  g.  3» 
a.  IO.  )  Essa  spesse  "volte  andava  a^  Rustia 
co  9  e  gli  dicea. 

Ne' casi  obliqui.  (Fjiloc.  1.  6.)  Nella 
sommità  di  questa  ^  torre  è  un  dilettevole 
giardino^  è  in  mezzo  di  emo  una  fontana  ^ 
la  quale  per  parecchi   rivi  ùucto  il  bagna. 


(  Tes.  8.  47.  ) 
jdl  quale  Alcimedon  guanto  pqteo 
Si  fece  incontro^  ed  altri  assai  ào^o  esso* 

4 


11.^  Esso  9  posto  tra  la  preposizioive 
con ,  ed  alcuni  pronomi ,  ha  unai  partico 
Jar  costruzione  di  restarsele  terfuitiato  ìu 
o ,  senza  rìsgiiardo  alcuno  a  numeri ,  ne 
a  generi.  (  g,  7.  n.  i.  )  £  poi  delP  alùte 
volte  ritrovandosi'  con  la  donna ,  '  mobo 
di  questa  incantazione  rise  con  esso  lei. 
(  6-  ?•  P**ocn^*  )  Cominciarono  a  cantare, 
e  la  Dalie  insieme  con  esso  loro  ,  sempre 
quelle  medesime  canzoni  dicendo ,  che  essi 
dicei>ano0 


*  Intorno  alt  usò  di  unire  la  voceré%%^ 
col  pronome  loro ,  ilBottari  nella  nota  463. 
alle  lettele  di  Fra  Guittone ,  lasciò  la  se'* 
jguente  osservazione»  »  P^ógliò  in  questo  luo' 
\  go  avvertire  9  cìie  adesso  molti  Scrittori' 
Italiani  dotti  \  ed  eleganti  hanno  in  nsò 
di  aggiugner 'quasi  sempre  al  pronome  loro 
questo,  esso  in  tutti  i  casi  «  e  con  tutte  le 
preposizioni  ^  benché  senza  esempio  di  àp* 
provqto  scrittore ,  e  quasi  direi  anche-  eU 
non  approvato.  Quindi  non  i  incontra  nell$ 
scritture  altro  che  essi  lor^  ,  per  essi  ,  ^ 
\a  essi  loro',  d*'éssi  loro^  ^  essry  o  dk  e^ì' 
lo^^yld  ^gni  tratto  ^^  che  è  proprio  unto 
sfinimento \  e  una  pena  ^  ve^gendosì\  che 
quel  pover  uòmo  crédendo  dt  aiate  un  bet 
fiore  di  parlof*  gentile  \  àicp*Sii^d"s^ìacé'^ 
volez^  senza  \  esempio.  N^  \  mi  è  stntyènuèo^ 
édtrp  ,  chs  Un  DèrsÓ  del  No  tarò  »  ;  dóvf^  'jjf 
legge  ad  esM  UX  heUa  Ràdei  ^Ati^à  *a35Ì* 


22X 

XI  i^rso  f  di   cui  parla  il  Botùarì  ,  si 
legga  in  una  Canzona  del  Notaro,  Giaco^ 
mo  da   Lentino  ^  ed   è  stampalo   nel  j^-* 
guente  modo^ 

Pregio  e  valore  adesso  lei  wahzi» 

T 

III.  Ed  aocora  con  esso  meco^,  è  si- 
mili ;  SincoTchè  meco,  teoo,seco  rif^i^ser^ 
persona  di  femmina.  (  g.  2.  n*  5.  )  Di  vero 
tu  cenerai  con  esso  i^eco:  e  perchè  mio 
marito  non  ci  sia ,  io  ti  saprò  bene  fare 
un  poco  di  onore.  {  Cresc.  z-  a^*  )  NeJ^ 
tempo  del  gran  freddo,  Juggcnte  alle  calde 
interiora  della  terra  lo  naturai  calore  delr 
V arbore  ,  e  traente  con  esso  sejco  F umore, 
e  lo  spirito  della  pianta ,  se  i  rami  »  ch^ 
si  deono  piantare  f  si  recidano  dàlia  ma^ 
dre^  poiché  saranno  piantati^  debolmente 
cresceranno  e  alligneranno.  Edia"  questa 
maniera  piuttosto  ha  forz^  di  yoce  riemr 
piti  va  :  modo  usitato  degli  antichi,  e  de* 
moderni,  per  aggiunger  grazia,  e  vigor 
ai  parlare. 

iV*  Il  medesimo  avviene  con  noìBi 
sostantivi.  (  g.  io.  n.  2.  )  Gli  disse  ^  che 
gli  diovessé^  piacere  et  andare  a  srfiontanp 
con  esso  Ghino  >/  castello.  (  g.  6.  Fin.  ) 
Cominciarono  ad  andare  in  qua  ^r  in  là 
di^rQ  ja  pesci  ^  led  0  vohsrne  cw,  esso  le 
maiìi  pigliare^' 


('Parg.  4.  )    ' 
Montasi  su  Bismaniaws  m  cacume 
Coa  esso  i  pie;  ma  qui  convienj  ch*uojm 

.  volu 


Se  ne  seryiroao  ancora  in  -questa  ma« 
BÌera.  {Vili.  g.  325.)  Ma  la  disavventura 
era  tanta ,  e  ccm  esso  la  discordia  de  Fia^ 
reniini^  che  non  T ardirono  a  soccorrere^ 
quando  si  polca.  (  M-  Till.  7.  5.  )  Ed  al* 
F entrata  di  Settembre  si  trovò  più  di  iS.  mila 
armadure  di  ferro  ben  montate  al  servigio 
del  Re  f  e  con  esso  gran  numeto  di  ser^ 
genti  in  arme.  X^ael  che  i  Latrai  direb«« 
bono  simul ,  una ,  ec.  e  i  nostri  Ja  dii 
i^entura  ^  è  insieflie  la  dìsc(n:dia« 


"^  Esfio  unito   alla  preposizione   con 
qualche' vòlta  è  posto  per  ripieno» 


(  Inf;  8^^ 
Jfon  quella ,  a  cui  fu   roteo  il  petto ,  e 
r  ombra  * 

Con  e$so  un  colpo  per  la  man 


*      E   a  ^uésuy  ^  proposito  *è  da'  leggersi- 
ciò  che  scrive  il  sopra  cOatt;^  Bót^Hc^^^ 


mota  63.  atte  lettere  del  suddetto  Fra  Guiùm 
ione.  »  CoD  essa  la  terra ,  cioè  eoa  la  terra» 
//  Bocc.  nella  Noi).  35.  riporta  il,  principio 
4funà  camone  composta  in  lingiui  sicUu^ 
na^  cfw  dice  : 


Qaal  esso  fa  lo  malo  Cristiano , 

.Che  mi  furò  la  grasta  ; 

•  .      .  ■  .     .     ^ 

Oi^e  si  i^ede  V  uso  di  questo  noma  es90  per 
ripieno^  il  che  fu.  avvertito  dal  VocahoUb^ 
rio  al  §.  h  in  questa^ voce  Esso»  portando* 
ne  alcun  esempio^  al  che  si  può  aggiu^ 
gnere  il  presente^  e  quello,  di  Dante  Jnj.  óà^ 
Jl  qual  esempio  è  portato  per.  i^aglio.al 
$w  li.  quasi  fosse  posto  avverbialmente. 
JO  usare  questui  nome  in  si  fatta  guisa  è 
forma  anzi  antica  ^  che  moderna  ,  perciò 
dicendo  il  Vocabolario  $•  /.  Talora  serre 
par  ripieno  y  modo  usato  e  xieir  antico  se« 
colo,  e  n^; nodello ^  si  /yuole  intendere ^ 
che  questo  antico  vezzo  di  favellare  si  può 
con  giudizio  in  alcun  luogo  ^  dove  bene 
stia  ^ 'usare  anche  da  i  moderni  ;  dico  con 
giudizio  f.-  parche  ^  altrimenti  troppo^  s^ntìrebr 
be  dell  antico»  » 


-  y*  G>a  la  preposizione  per  »  s*  accom* 
pcigna-  pur^  qua^i  e|ie  ioclecUoabile  eoa 
c^ai  geniwe  ^.  e  miun^ro*   (  f  Hoc*  1«  €4  ) 


Quégli  fddii,  òJfatr aspra  bhteiglid^  frCaju^ 
iarono^  quando  la  sua  vka  dalle  fiamfnù 
campai  ^  m  hanno  promessa  di  renderlami^ 
0  a  loro  fidanza  per  esso  v&mi. 

VI.  Se  n*  è  formato  ancora  Si  esso  ».  e 
J^ un*  altra  voce,  una  sóla,  come  lunghes* 
sùf  qualesso  )>er  lungo  ,  qucde ,  éc.  (g.  5, 
n.  7*  )  M  passando  lunghesso  la  ^càmera  ^ 
dove  la  figliuola  gridùDa  j  maran^igliandosi  ^ 
subiùarhenùe  entrò  dentro.  (  g.  4.  n.  5.  ) 
Qualesso  fii  Iq-  mal  Cristiano  p  ch^  mi  /arò 
ìagrasùa^ 


(  iiif.  23.  )  ^  », 

Ei  g/unser  in  sul  colle 
SoTxeéso  noi^  ma  non  gii  pra  sospetta^ ^ 

''    \  '   -  •         •       •.       ■ 

£(1  il  medesimo  disse  lunghesso  il  ma^ 
re ,  sorresse  f  acqua ,  per  hàngo  il  mare  g 
jso^rà  r  acqua,     ^  , 

VII,  Fuor  di  queste  manière  di^fa** 
*vellare«  varia  I^i  sua  terminazione  col  w^ 
me,  eh* egli  avrà  seco,  al  quale  égli  perà 
sempre  mai  s*  antepone ,  a  seoxa  altra 
preposizione  incanii ,  o  eoa  prepo^iziope  t. 
eh*  egli  sì  truovi,  (  g.  2.  .a.'  3:  )  É^d  ebbe 
'i^^^  \P&liaoti  ^  quantunque  il 'maggiore  a  di^/ 
ciotitQ  annji  fion  aggiujs^nessé ,  quando  esso 
Me6se«:  Tedaldo ,  riochissin^  venne  a  mòrr 
te^  (  g-  5.  n.  z.  )  Jndò  àUà  bìirca^  d  ' 
niuna  altra  òeP-sona^   che   nup^stn  ^à'iìàh^ 


ì\^ 


\  « 


tm  vide  »  la  itfmdo  «sa  lei  »  dbe  Jkne^  à<n^ 
miva  f  chiamò  molte  volte. 


(  Par.  8.  ) 
flit  io  in  essa  luce  altre  lucerne 
Mover$i  in  giro. 

(  Tes-  7.  35.  ) 
'Ancor  vi  vide  allegro  esso  furore» 


ym.  Anzi  eolie  preposizióni  con f  per ^' 
sopra f  sotto f  e  simili,  con  le  quali  mok 
rimanersi  invariabile  le  più  volte ,  pur 
talora  si  varia.  (  g.  2«  n.  5.  )  £  tramali  i 
panni  «  e  con  essi  i  denari ,'  prestamente 
andò  a  chiuder  t  usdo.  (  g.  4.  n.  7.  ) 
Pasquino  al  gran  cesto  'della  salvia  ri^ 
molto  9  di  quella  colse  una  foglia ,  e  con 
essa  s^  incominciò  a  stroppicciqre  i  dentL 


(  Pure,  27.  ) 
Z^e  tenebre  fugffan  da  tutti  i  lati , 
^7  sonno  mio  con  esse  ,  ond^C  levàmL 


(  ViU.  ia«  122.  )  /  prestatori  à  usura 
feonvertiti  a  penitenzia\ .  feòiono  bandire  / 
che  Qgni  persona  j  cA*  avessono  lor  dato 
mèrito  f  e  usura  ^  andasse  a  loro  per  essa. 
(  Creso.  9.  I.  )  Non  si  può  poi  sapere  di 
iohe  efà  si  sieno ,  Jìior  che  quando  i  hréf^ 
fmonio  Tel.  li:  i5 


Lat.    ,  ^  „ 

niente  facendolo  onorare ,  esfo  stesso    gli 

Une»  ootr^^mf.  (.fÌ4ffW  Iv  «*,'). &»*«■>«• 

'^  *  ÌCTJmo'  Àéltà  stessa  forza  ai  onef- 
lo  9  e  in  corrispondenza  ài  questo.  (  Fr. 
Guilt.  Jet^  1.)  Che  sap^nzf^^.j^  ofm^ per 
esa  fefH  picciolfj  e  P(fnfffffridi^^f^  f <^^. 

neré^  granài  ^d  eùernU  ^i^^r^^«ffSl<^3RK> 
piatì  .eàfiprnaHl  cfie  ,^01^11^  jgj^ 
uom  anli^  e  a  e^i  aeau.?  .j  r:^^  W  7^ 
^-'"^  di  quesili  ^  di  quetìir  ^ 


'  "*  Csad  in{  i^ro  ancora  per  deg^Qj^jQTijIj^ 
SS.  Padn  2.  1 98.  )  Incominciollò  a  guatare 
molto  curiosamente ,    coma  se  gli  paresse 
conoscerlo,  ma  pur  fff^tftaffe,^  .4*^- 

£sM  i^afe  ancora  come  lo  stesso ,  il 
nedcsimo.  (  Firenr.  Asin.  L  9O  Quel  vaso 
d'  oro  ,  il  quale  cori  simulata  religione  e» 
gli  avevano  involato  di* a  sulT altare  detUs 
iAiesa  della  Madre  del  Signore ,  come  sa 
i  ribaldi  credessero  potete  senza  supplicia 


ere  malefiof  discettano  att  Inferno''^  cioì' 
c&e  mal  concepeUdro ,  e  ia  creacurOf  ed 
esse  ucciiiono  iai^uamefOe  ì  cÌo^.M~«t^e. 


«Ofat«c 


^.  éU  , 


*  XilL  Iseo  per  eMO  «'  /^^  iX  fwn^ 
«W  akticà.   '       ^ 


IR^^  iu  gaudio  Van,  che  torM  ii*  Mùi^ 
^a  in  croce  per  amore  unito  ad  ìho. 
a»è  ad  euo  Crocì£B»a.  ,  ,, 

mn'òm^    (.(;  .1    ..■■.A  .v;:>.::)  .<:.;. :-./.ij« 


.     CàpUol^  C/X 

•  à  •' 

Eziandio. 


1.  £ja»ani2M>  t  :  benché  paj^  composto 
del  mnibamo  Nome  di  Dio ,  non  ha  pere 
senso  comune  con  quello ,  Lat.  eiiam. 
(  Lett.  )  L*  animo  di  ^iftà  splendido  ^  fa 
'ezìaxkàio^  u^  poTferi  gU  Jmpemdori  riverenti. 
(  l^ass.  Tr.  Um«  e.  4.  )  Deesi  P  uomo  ripM^ 
lare  .  jcenere  ,  eziandio  ^  mentre  che  vive  ; 
imp0rocdìè  egli  è  certo ,  che  di  qui  a  poco 
in  cenere  tornerà  •  Cioè  ancora  menira 
ebe  NÌrep 

ì\.  Gli. si  pospongono  chà,  e  se,  di- 
cendo eziandio  c/ie»  eziandio  se^^  Lai. 
4fuami'is  «  etiamsi  ^  iemetsi ,  ec.  {  M.  YiU 
j.  77»  )  G/f'  amichi  maestri  della  diieipU^ 
na  ,mi  iùare  punivano  con  aspre  pene  i 
mali  consigliatori^  eziandio  cne  del  male 
0ff  miglio  ne  '"  seguisse  prospero  fine*  ^  g.  4» 
B.  9»  )  £  /u/ft^  nel  viso  cambiato,  enandio 
se  parola  non  avesse  dett»  »  diede  cassai 
manifesto  segna/e^  ciò  esser  vero  »  che 
Ambpagiuolo  diceva^ 


"^  IIL  GH  si  pomose  ùneora  perchèt 


misura  sono  tutti  gli  eletti  >  e  fuori  Xessa  son 
tf^  quelli^  che  debbono  esser  riproinUi ^ 
eziandio  perchè  ^pMJa  \tw^  ^  cV  essi  sieno 
dentro  al  cerchio  della  fede.  (  e  2g.  7.  ) 
Egli  le  i^ede  ^  eziandio  perchè  tu  non  /# 
confessi.  .     ;  :  ?':: 

La  Crusca  dice^  che  eziandio  con  le 
particelle  chef  se  f  pèrche  vale  airvegna* 
^à^\tì(mcedendasi:d>ò^  quantoralt»  .prime 
4^fr  f  j0om  4f  può  cadere  lo  siesso.  diaiC  air 
Ms^'.Szìartidio,  seguito  jda  perchè  «/tan  conr 
^iti4iseèi  ufia. fórma'  di  :diye .■  unita  «  com/^ 
jPsCtwos^wcbà  9,.  m^  ritiene  la  sua  propm^ 
^$i^ificaziQnedisejnplipean£ùra.,e  il  pei^ 
che'  as Sfarne  Joi  forza  che  dal  contesto  si 
^0s^.-.  E,  perciò  si  trova  eziandio  seguito 
)gMmma  da:  qq^anteioque.  (  Pisb  &  G4nr 33^*) 
'  Perchè  tet ,  Sposa  di  Dio ,  C  awilisd  aa^ 
j^ndor^visitmtdo^le  iSpQse-  degli  uomini  e- 
^ùdbdjo  i\^^|Xll^n^a^.^ieno  ^grandi  ì  . 
j;  /    £  la  partiisfeUa  (ke  .tah^ta  ,ia  pi^ecf- 

i  v.f:  (:  Vk.  88.  P«jdrl  jc.  4Q4*  ^Onde^ .  se 
iamnàÌKk  mene  mmfiret^  aioté^o ^^\ùhe  fosse 
^^in0SfttQ  «'  piwAà  '  egli  ^  sia  santo  «  e  saffi» 

iei9nùs:d^ir.0ltr(h^cose^9  ^i  ^zon  dtd^ita^  di 
yfBoclo  yessoyé^  u.  -    ...  .• 

"^  jid  eziandio  si  ajtitepose^fualche  vòlta 

la  negazione.  (  Da  Montemagn.  0raz.  i.  ) 

Senza  la  quale  (  cioè  la  pace  e  concordia 

.^t'is^^^dm)^  npn.sQ]tani^itte  le.&ò^è  urna- 


'è  iranquitte  esser  possono.  (  E  Oar.  t.  y 
Non  per  la  Pàtria  dobbiamo  alle  riccheg^ 

♦  Ed  anche   gli  si  pospose.  (  Amm- 
^m^^'^^^dyyfSf^iita:^^^  plrèclara^ 

^^lfhwi>  (^Vit.■  S^>^GNÌr.  Vi  Oli  .^^^^^«A»névl^ 

^pàùfti^i.<iìie*l^^^nid^  Aa^oòK  4?«Ju? !5fiiw>- 

i»  ■••        y.    •-»«.'••  V    V  >        <  •  •  .   ^  •      .  V..      •.    .  *«>.,-»  ^ 

r  .  •   V.    /  f  ,*         V         ,  ..,-.*  -  '  *    •  •  •  ì^  *  ■  .  •  .*    v^ 

-Wji^  i  ^  *<*^  to««)  di  rad^  ^  presisi^  f  ^uimi 
Sèritt^ttì  (  Pws.  Fior.  6.  67;  )  ^Qlùreie 
Utrgice  ùbfàne^ di  tpsei-^fruUi ^  ezi^aidick?.a^ 

"Wpìfi^»  ^f^rti.  ne  rioonfbrùava^  gli  Maci 
suoi.  (  Sàlvin.  Disc.  i.  220.  )  Gli  Es;an^ 
gelistir  non  solamente    di  quesèa   si  servi^ 

^fonò'^  ima'  éihMAx^  Paolìs^me^hsmi^ ,  scri^ 
f^ndù  tf^'  SbreL  Suqiies(^.  vocabolo  «  pHkà 

r^^strìiìo.^f%LÌ9kViàM  ♦  iato*  fteiioÀA>ìfia4:iTteiMpa' 

iéiiMo:  frsse^^  oonipoeto   nel  ^mtOF  ìoo^ifin^^ 

*  meutò  i^r^tm  'ia:m/  per  UàOStfLmàé  ««TiwbA» 

^  ftì^so  jMà  utm  s^oee  soÌafLMEÌi^tgb$i^^ì^e>si 

^^pOGf^lm^  >y    :'  .-^    li   (''•^««fr-,» 

^Qiyj  .    '*»-•  -.   .    •/     :    '.  V  ;,  \';  ,;.'?;   j^rlo  «Oli:! 


Va 


«io  un   uomo    dabbene    si   n/^itfflnf^iK^^rfs 
4omma  disonore. 

.   «^  *  V;  htmc9>di  ^skodfto  .ViV^ «^  ^nsJf^ 

^jE  n^n^'S^^enda^  il  .vustòde^ndi)  gi4AÌ^\di* 

^0tìa  che  siede  >fi$tm  90I  piaif^ù^  yè  ,4^^^ 
(  E  26Ì.  )  £a  ^£ii^o  U'fi^^ceifeofi'ifii^ 
gere  in  presenzia  di  tutco  il  popolo ,  ed 
èziam  in  presenzia  del  padre  suo.  (  Ca9« 
ielidS.  )  7(9  tmoruiccia  dd.ótcA  pb^tìtmend 
i^V  straboéohewU^  e  non-,  con^ni^fii^  p^n 
>solo4ipértmia\  .  -^  5  com^^  <fortivieni,\<ih0 
-*sta  iu  s  ff^a  a  ^emm*.  •  V:.  •  «r  «e«jieiai^  vile  e 
plebèo  i  nom  060  ad  utrigentihipmp  ^inetrae^m 


iWM^^i^m.  .£f  atrvenuMKì«^v1i940  ^il%-^{^^di 
*^'  ^«^  i^ooe ,  fmr  >per  «(i^olU^iSiciif^im^ 

quando  si  aggiugne    co»a  alla^rgxAkbMMSAp-* 
tale,  che  sìa  maravigUosa:  si  coniB  s\y^o^ 

A   ìflVtiA.    P£RSO;^A  IL  PALESATA  f  Ni  £ZX4.P(0iO 


' "m  MAI  stgtìifica  ^témp&;*^^'ntìti''iS  tft»n 
nelle  noVelle  del  Boccaccio  accoSi^a'^^to 
eoa  CHE,  cosi  EZUi«inocHÈ;  ma  ìa  luogo 
di  ciò  6Ì  dice  BzUKDio  eoi  geroodio  :  m 
CIÒ  c^E  f pi  DITE,  eziandìo- Don~dÌclend<Joi 
tÌtrÓ  b  mokÀò  cÉRTissiiào:  Eziandio  es- 
sendo   CERTO     DI     OlXTGVÉKLO^f    iffc;'  E  pOOQ 

JopnzT^è  contraria  a  qnel)o  che  drcramo, 
CHE  dopo  EZIANDIO  in  queir  esemplo:  Ma 
AncoRA  PER  FARCI  ACCDh^E ,  4^  eiìaudi» 
<;he  I  RELIGIOSI ,  a*  qcjìti  eò,  pBRCioocttì 
.  che  Non  È  compagno  M  '  eziandio,  «a  k  ik 
rRiMO  die  bjepbtito.    ■  •        - 


Capitolo  ex. 
Fatto  ,-ee.    -^ 


precedono  le  parlicene 
jì,  e  'rf*   tal  nidnten» ',  Lat. 

talis  ec.  ('fìam'.  \.  4.  )  Afia- 

nifes  r' niana  'maniera  potere 

uscir  preteriti  atcidenti,  di 

quali  fa  memoria  a  si  &tto  partito  mi  reca 
con  gravi  dolori ,  che  ma  ,  per  /udirli  , 
•mil/e  m'odi  Hi  mtifti  ho  aimandatif  cioè  a 
tal  pariitó  mi  J-eca.'  (g.  lot  n.  9.  )  Molto 
la  ih-vidià^  che  alld  vircà  ■d(''NatUH  porti, 
cómrriendo  ,   pércibctM  ^  vr»  '  dy  c«bv  fatte 


^  '  .^ 


,  iDWfv  ^srtQ  bufin  d^^miwfiJiCìoesea^ 


•'*'"^'j  /orr  'j[''  f; 


■\ 


•Cosi  fatta t  mi  dU$0.,ìl  mondò  ^rffèhhe 
Giù  poco  ttmpom 


/   .     rv*  JKalto    <óncA^^^^{>/9  A?  indicate  partii 

,,^eeU^^  non  espresse^  ma    soUintesé  si  usò 

:  ^nello  sfesso  senso  di  tale. 

(  g«7«n.  6.  )  Per  la  qual  cosa  la  donna 
temendo  ,  e  conoscendo  ,  come  fatta  era  , 
^/  condusse  a  .fare  il  %^olersuo.  (e  n.  8.) 
Egli  non  fa  degno  d  avere  una  figliuola 
fatta  come  se   tu.  (e'  g.  5.  d.  4.)  /  tempi 

.    si  corwengono   pur  so/ferir   fatti   come  le 
stoloni  gli  danna. 


"^  Fatto  posto  assolutamente,  avanti  a 
nn  nome  ha  forza  di  preposizione ,  e  itale 
dopo,  Lii^  post.  Così  ia  Cftisc.  Cas.  leùt.  &3. 
Io  disegno  andare  a  BeneventQ  adesso  ^  a 
ifi^mrJà  fino  a  fatto  ria  tale. 


.  IL  Fattamente  »  atverliio ,  die  anch' e- 
gli  eolle  particelle  sì  9  e  così ,  yale  in  tal 
^uisiì  n  in  tal  modo ,  Lat.  adeó  ,  ita  9  sii:. 
(.^«6.  Fin.  )  Sii  dunque   Ae^  e  $1  fatta^ 


sneate  t9e  reggia  che   det  '^luo  re^m&at& 
*  nella  fine  ci  à^iuòmÀ^'4^are.  (  latrod.  J 
V  altre ,    udendo    costei    €0»i    faitameDle 
parlare ,  si  tiicquero. 


■.Ofj  4   v^  V    o  ^ 


^  IIL  Si  fatta  9  lo  stesso  che  si  talìoi^ 
m&sìeUltFfif^SsLCcketMiB^n)  Passando  con 
.ifues£'  imfietoydntìa botìeg^  di  Capmroztota^ 
di  fuori  ngtìa  "via  era  un  bariglione  su 
mnùi  déseoiéon  ho»  so  eke  jcose  Affare^ 
,€f  MUo^^dsi^  mh9mvmsi'inuisiioile%  e  -da^mxA 
iatla  entro  «  che  H  bariglione  ^  ^  H',  des^rn^ 
Jtiùh  }ciòi  sAa^^MBra^^mtéài^  per  àerra^  - 


?\;  .  '^  I'^<iy dspit'  £akt»t  per  d*  a^i  .nsa*- 
niera.  (  g*  8.  n.  3»  )  £^ft^^  f^  ^«usor^d^o^ói 
falla;  ma  /u/to  son  ^aosì  nere. 

Il  Salviati  Awert  \  •  2.  20.  pose  quesi» 
modo  di  dire  fra  queUt  mùcL^  che  da  aU 
cunimmo  JernutoL  per  idieftiismi'miodéfnà\del 
pap»ià^di\ifioiKìsze^'  e^  -^chmvparkf^nìe'si  a- 
sarono  da*  mig,liori  scrittoti  del  migfio$ 
secolo» 


.eb^roio'tq  et  fili  Vtà*sc\  W'V 


(  , 


Fìtto  y.  o  Sino  ,  ec* 


'.«  ^  JU  ^JSméi ,(  Illudo-  à  pìKpésJzioiie:  rti 
jteHovft /«ttdmjàagnata^  co).  Imia«»^  (Conv. 
tr.  ^i  éé'  7«')  Li.  raggi  non  san^  àlt^OyfAe 
jm  lunia 9Ì<£he '.Mena,  dal  pmunpia  delki 
iuee  psr  C  ^«teì&iOiallft  t  eosa  ifiiim^naiia.^ 
Jjààd  'Mstfue  Mdi  ^  V  '  ^'     *'     »  >  .  -       ■   ^  '"♦. 

Dante.  )  Co/ti/  ^  i/  ^ii^«  ^E^^r  addietro  s'aera 
molte  volte,  udito  le  sue  lodi  fH>rtare  sino 
alle  atelléjii  j^a  fmioiam&xte  mandato  in 
irrevocakUe  ^Ho» 


t^ 


^t     \.         .'■"*>        V 


k  s\Iimtto  ^on  cor$é  ^iù'  slnù  a^lecjpnité     > 

^  Fino    si  accompagnò  eziandio   coi 
easo  privo  di  sogno. 


(  Brun.  Lai.  Tesorelt»  &  ); 
'Allor  tuUo  mio  corso 
Mutò  per  tuttofi  inondo 
Jìal  ^el  &n  lo  protoudo* 


«39 


*    <  •  .  -    -  .    * 


*  Per  fino  lo  4Usso  cAe  fino,  , 


^.         \ 


1         .^ 


(  Gimriiv  P.  Fia.  5.  5.  ) 
Perchè  V  ho  come  fìglig 
'  Dui  primo  di  eh  l  V  ebbi ,  \ 

i  Pw  fin  a  ^esùa  età  seoìpre  rmdrìtp^v^t^ 


\t  1 


IIL  Ed  accompagnato  con  alive  prof^ 
p08ÌKÌoni.  (  M.  Yih  9»  43.  )  //  corpo  si 
serba  fino  nel  di  seguente  per  attendere 
il  f^escoyoi  ^Arezzo.  (  YilL.  iz*  €3L\);JE. 
la.  sua  gi^nlfi  scorse  sino  pveswQ  i^  Parigi  4a 
ifoe  leghe.  »     .  .;. .  »    . 


!»• 


IV.  Il  suo  avTerbio  le  Jln  che  j  J^t^, 
donec  ^  usquedum^  quoad.  (  g.  5.  n.  ió«  ) 
Chi  te  la  fa,  fagliela  ^  e  se  fyA  mMs  j^àoi , 
tìe^lqtì^  a  JTi^it^  fin  che  tupQssto..,  u   .    s 


VV  >  Vjsj 


(  Pet.  p.  I.  Cans.  %.  ) 
Seguirò  V  ombra  di  quel  dolqe,  IfV^fi  : 
Finché  7' ^f^Vpo ,  dS;  chiuda  tpsesl^  ocohu 


,M- 


(  Pet.  p.  3.  4.  ) 
'^ffmJl^Jf^o  il  ^fuiffè  ^  U.pi^rpit^  penne 
De  volanti  corsier  per  mille  foj^((A 
Fi(i  che  nel  regno  di  sua  madre  yenne^ 


Gioèy&i  a  Canio  ohei  cihe  questo  il 
tao  pieno  parlare  sarebbe,  e  cbe  il  Bdc^ 
caccio  disse  nel  Garisetidi.  (  g.  io.  n.  4.  ) 
Questo  firn  io  volentieri^  sol  che  doì  mi 
prometUate^  per  cosa  ^  che  io  dica^  muno 
dovérsi  muovere  del  suo  /i/og^^fiualanto. 
che  io  non  ho  la  mia  novella  finita. 

y .  Che  anco  si  dice  per  fin  che ,  cioè 
per  fin  a  tanto  che  ^  (  M.  Vili.  IC  gS.  ) 
Per  non  avere  pia  a  tornare  sopra  la  pre- 
€ente  materia  per  fino  che  altra  gran 
cosa  non  seguisse» 

*  TL  Sin  che ,  lo  stesso  che  fin  che ,  si 
usò  in  fona  di  mentre.  (Fiirenz.  Asin.  L  8.  ) 
Era  costui  innamorato  dì  Caritè  sin  ^el' 
i*  era  picciola  fantina.  ' 

< 

^  Invece  di  sio  che  ti  tcrisse  anche 
semplicemente  sinoi  '       ' 

(  Inf.  19.  ) 
£7  Buon  maestra  ancor  daOà  sua  anca 
Non  mi  dipose  j  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  ^uel^  che  si  piangeva  con  la  zanca. 
^  •      '  •     -I      -■ 

(Et.*  «87.)    .  -  \ 

Né  ^ì  stanca  tt  àvt^ni  a  se  ristfetio^     * 
Sin  men  portò  sovra  7  colmo  dell*  itipo. 

"^  Invéce  M  Un  éiz'si  kata  eidArtìSSif 
fin  ;t  che. 


a  i 


(  Sdiàsca.  Sat  7.  ) 
Né  mai  tfuindi  si  scorge  esser  rìsurPe 

^  k#fiéf  ^éM^'^si  diede  lanóora  ilwg$k9^ 
dètmso.^i^  €»•  iU  f«  leti.  s6.  ^'^^IQeoPé^: 
gt  Monsig.  di  ViterhB  ,  che   io  lir*3&m\séra^'' 
wùore   da    fixH>   eh*  egli  era   M.  Qiova/p 
Pietro* 

i:  u^  ;^  £lV^H^W  J^9^  «UMdf^M^lhf  le  i 

E  stia  già  fuori  con  gU  oràéòbi  imènti  ^^-^ 
iSVa  quelle  schiere  ^  fiach*  ei  non  intenda. 

"^  VIL  Sìw^  MVM^  ^noom*  V^r^^^j^^^ 
intero   compimento  della   cosa^    di  cui  si 
parla.  Così  la  Crusca^  ma  senza  recarne 
esempio.  ( '.^:  •   -^5  ./ r£)»5\c;..T  xìQ  ) 

insyi^  dife9Ì')amt:^ltediie.'eùn^>S9^^ 
Ed  adoprxwi  sin  a  t  ugne  f  e  il  mono. 


€èmpo.  (  Red.  leti»  z.  zo  )  La  nostra  ami^ 
<:izia  cominciò  lia  daglì^?jaii^  ffim^^ileoerL 
^  Borghi  Orig.  Fir.  270*  )  Se  ne  mostra 
Mna  molto  antica  tavoletta  di  rame^  tro^ 
^€^^in\  ifmìh/mpf^  fin  J'ìaila^  i  IftPVlI* 


e'. 


^  Im^ece  di  fino  a  tanto  die  ^i  disse 
pure  fin  tanto  che  nel  medesimo  senso» 
(  liàDf  ^iC^lik  Qm&0j;i  i^y.fw^^dft  S  piombo 
per  sua  natura  sempre  un  poco  di  4^^fm:^j^ 
ma ,  bisogni^  procurare  il  pia  che  si  possa 
di  levarla  con  il  detto  carbone  ,  fin  tanto 
«he  i  detti  tre  metani  js^m  Jbcne  ià00f)iJO^ 
rati  )a\é^pU  Hètìdsr ^  y-\    ?-.«-.j  ". ''«^v  '  "='  "^'-^  -^^ 

*  VI.  //t  /i^o^o  ^1  per  fin,  o  per  fino 

{  Da  MonlìeiB«  Son«  z.  )  .v^ov  voto 

pensier  dice  :  or  //  ^e/  /ip//o  sciogli  : 
léOscia  quesC  onte  misere  e  .meschine^ 
Ma  poco  vai,  ch"^  part£rù  ^^éù  èvk  ) 
Cbf  vdrs>ifswtekfm}jl(i^^  ^é^ 


«r^e  di  fino  là  tanto  che.  (  Fr.  Gtthl.4fete.ìi*?y-^- 
Vedendosi  da  ogni  pMie  nssieo  éH  {assedio 
potente  ,  e ,  istreno ,   e  jouMdito  4[  ^foko 
grande  soverùe^  B^nt  a ^ti^wjàhe^ l'erede 
por,tare». 


r^    -»: 


%     *  * 


*  E  fine  senwlieemente  ger  fiila  (  f  ec^or.  | 
g.  M«  a.  I.  )  E   igiene    fine    in   Viuavrià'^ 
incontra  a  Messina.  "(  Fr.  Gilitt.  Itett.  ^36,  ) 
Grave  ò  ,  éUce  ,  a//'  arbotà    che  sia  fun^  * 
/a  Tìia  »  seniore  lo  frutto  suo  fine  in  ieiTit 
;i0  4;^«  moturitade.  j  .^ 


Capitolo  exit. 


Fiore. 


•  ;\  ,  •.       ■!> 


o      .* 


^     *  L  Fiore,,  «wriJ«>f^Ji5gi^c^;j^^ 
nimite  »  L^t.    quidpiaiii    ni^  ,  comune '  m  '. 
P^maffOrì^  e  ai  ^o«tó,,  (  Ovid*  tist.  Jf^^^ 
M  questa  notH  ho  fiore  dotiniio^   '     «  ^  *'  9 

(  Parg.  i3.  ) 
TUentre  eke  la  speìwmtifa  j&j^  ^l  yfj^* 


onébiio  ed  infimeru^  <^<^  d^  leaentti  Au^ 
^  solmfmi  9  ed  u  chi  A49  fior  d"  im^^fgm^  » 
f^mmckevolL 


!^  IL  Fiore  si  usò  con  la  negatila  a;t« 
Cora.  (Oria  Pìftl.)  Tion  W  vcìgogna  fiore. 
(  Sen.  Pist.  )  QuegH^  che  Fhanne  compe^\ 
taia^  non  ne  hanno  punèo  ne  fiore.  (Crete. 
3.  8. 6v)  E  così  i  gorgoglioni^  o  noa  fiore ^^ 
evv^ro  r/ieiad  naceveii  saranno. 

*  IIL  Fiore',  <M>iise  alcuni  akri  aimerìij\ 
assunse  ialora  forza  di  nome* 


(  Rim.  Ani.  Guid.  CaTalo.  66.  )     * 
CK  io  dello  suo  valore 
Possa  comprender  nella  mente  un  ^oxe. 

(  M.  Gino  Ms.  Strozzi.  ) 
Così  stesse  nel  core  ^ 
Sì  che  un  fiore  di  me  pietate  a^esM. 


T 

Sopra  questo  iwcaboh  S  Bembo  ^  Prose 
La.  cosi  scrisse.  '  Ldggesi  eidàndiò  fiors  ^ 
la  qual  particella  pósero  i  mohfo  'aintldit 
e  nelle    prose,   e   nel    verso»'  inrece    di 


«      j  <    » 


t»iWtò  r<ìLii.  is  •  ^  ^ 


'ìash  ha  i«g_,.ai\3  ^Jiaffl^^  ''^  •''' 
(.01  .a^s  .j^ffflff>:i^4B'/a*«>\  bb  oJfioa 
Silo  ae-io'i  :  ^^■l^^  o  ó'nmraoo  oiisu  oooi  3. 
-i\'»ti  oi\  oi  sì\d  (^-MjfVci'rt  Vi  s  ,&mo:mi\n[m  tA 
•Iti-li  h  iiA  V\  ,  if)\r\?fif%\  oi  aAa  lùaioc^  ,  ol 
ni  b3  .s3ionoT)iT  Km  noj\  uVVa'Aa  tOiaiu'^^ 
noti-  v-A>    li    .iriN-iU   ODpifiy7928o    oiasjjp 

'v»'..^.  'gif  «,'?4f?r«'?.,«p'fl->ft'»BÌi(.«ìfe«i 

eoe  segno  di  modesto'  palare. 

(  Pet  p._l>29,,ì  ,^^  ^_^.^„1     ^^^^^ 

.  rane  avverrà ,  che  Idei  nome  gàrmie 
Consecrerò  con  questa  stanca  penna. 


comperò  una  possessione.  Cioè  quasi  usa 
balestniU. 


III.  Gli  8*  %(!$&€?  c^  I  pnr  nel  sigaU 
ficaio  del  /orta\Wijattali^,  2.  n.  io.  ) 
£  seco  slesso  cominciò  a  dire  :  Forse  che 
la  malinconia  y  e  ti  dotile ,  che  io  ho  avu- 
to ,  poscia  che  io  Itì^ 'perdei  ^  m  ha  si  tras* 
JìguToto ,    cfì  ella  non  mi  riconosce.  Ed  in 


(  Pet.  p.   I.  Canz.^  18.  )^         ^  ,, 
P'bstro  gentile  sdegno^'    ""  ,*  *  i 
Forse  è^à?A;*'itóa,7^i(lferi'a*àa  offenda 


.ftttn^ìv^  x,ii 


...O 


(  g.  7.  n.  g.  )  Disse  allora  Nicostratot 


Bau   tiuu^  óoiJ  .&no\ii aiic^   i*i'u  ò-'-3<\iwo3 


'  '  *  Forse  iiffeeutó\  é'  iospesìi  per  espre»' 
slòhe  d£  Thihaccia:  {V\Tkxii.:'Tr\hvti.Ì>'.i."S 
T^if  àveCéfàttù  bène  a  pàrtìi'vt ;  hhe^  ;^  i"  Vl 
iroctfvo,  forse  forse'  .'  ^' y .'  pan/ ^S ^^cff'^é' 
gii  ssia.berus.a  tut  vostro  patì ,' èhtriirts  in 
casa  ^ una  povera  tvdova ,  cf^'fui  ta'fà^ 
eiulla  da  marito ,  a  cotesto  modo  trave-  ■ 
tuta  ? 


IT.  E  con  la  particella  in  avanti , 
.  Tale  in  dubbio ,  in  timore,  in  pericolo. 
(j;.-  5.  n.  9  ) .  Rimasa  fuor  della  speranza 
a  avere  il  falcone  ,  e  per  <]uello  dèlta. id- 
iute  del  Ji^iuolo  entrata  ìa  forse  j  DiUfi 
Vwlinconosa  si  diparti.  ^ 

(Pet.  p.  3.  6.  ) 

E  poi  che  ÌD  forse 
JPu  Stata  un  poco  ;  beri  le  ricorifsco     '   ' 
.  Disse:  e  so,  quando  V  mio  dente  le  morse. 


■   A45 

§7^.  3Ì,Tpr.?e  »  anii  scazA  farse. infiffp ^aì^  ^^  ■ 

Ì^..r  ^!^Ufgnf:rebbono.  ^ 

,  ,y^di  anpbe   r. esempio    citato  dal  pi^-  • 


*  Vi.    forse  preceduto  .  da.  come    con 
cario  vezzo  particolare. 


„  \.    (Bet^  Ori.  2.  19.  43  .).  • 

fq.fipn,  so, chi  tu  siij  né  par  cite  modo 
,.  ^T!  a^hia,  condotto  a  tal  mestier  fortuna  r  . 
Ma  per  un  Cavalier  sì  buon  ti  /odo; 
Come  forse,  oggi,  sia  sotto  la  Jjuna- 


*  VII.  Forse  precèduto   àa  se  vale  lo 
sHsso,  pliBi  96-  maij  s?  per-arveoturà. 


•irirì^W  \^k^^  èb-stiAQe lepidi}  CM  éggiaisHI|», 

otdti  ^oii  abbiaixMkMvestalùyb  ^iaXtOb^  t;ome 
tTOTÌAA»c)i;nimiÌtoAfìte  otteVi^inte  ji&in^buè 
"Veggiaino  che  a  fornire  il  coocetto  deìr Au- 
tore, o  il  senso  intero  di  questa  parte  « 
^Gtii'sie'hcliicvoosi^  aJcfivA))  eAndfiI  questa 
ìl^iàlraotiiftòiefsav^dt  pasèasfefiìse^'JbAt&cnpriBsÌD, 
come  molt*  ÀHisà)^\^àVJjitÌ0Ì\V)^^9h^  imìomo 
si  foHe  eo-  da  per  se  piena  e  perfetta 
neir  antico  libr€|^to(.tdefìMnAco]ÌTa0n^  qui 

se  « tàtti^^^  éfflià  4ifi^alaràs3e  0^2  i^aaà  ^ViS  il 
miid»8i«6a  BaiicM^  0f&%GEAi]itPÌm9^  ^^  4. 
n.  6.  )  Se  forse  per  alcun  peccato  coio* 
ihessone  ne  ha  bisogno. 

(  e02T  .noB  .1  .ff  J3?  ) 

Sacchett.  n.  A&.QXfJ^np  .Ràhea^Te)  forai 
ijiiieii»^^ù/il^>)^¥^  dm  àis^gecàiadBM 

(  Vit  S.  M.  Madd.  53.  )  E  già  quanH  armi 
ho  meritato  lo  ^nferno  ogni  die  forsi  mille 

Wo/^^fiV\  V\^   o^J^^\'>   ft'xc^oi  o^ow\  \Vs. 

<>Jf'+T  A  o:f^')0^    •A2no'ì/il    :  ò^ou  koo  hvsS. 

«aiiATiflua  laq  3no({ 


-gfaMtiàiiH.  d£20rtl39UA^  *eiò    OìaJffmUibBUurh 

9»op  ifeMJé  dèlsiié&mdmiimàiiii  rècfli  mkin 

-jjA'lft>I)oJlf)oiioD  li  airrnoì  e  ^rb  ociikÌììJì-*^ 
^dJlfiq    BJ^aup     ib    mMJni     o?ii^ì?.   lì  o  ^  tnot 

("aaahaoitttidhreaQ  sfinteri  «farizfti'^rdftttlouid&igiSi 

^Mcti^dOAnà^^ìse^i^^:^^  malia  é»aoiar$fi,  a 
li  f&/«  ÓDK><^i  «EiD  A^JuoùifiK^  éST^tanéàp  -^'^ 
j^  (^  MoicfumMidnia  iùodiar\mLl slìiaSmiSi^at 

(  Pet  p.  1.  Sonri2o.  ) 

A&^s\s^  Vmuvs\i  xm^  ^  (  .Ce  l'ijì  Ul  .1/1  y^   .  '  f  ; 

^/  luogo  sopta  citato  di  Dafite^Vyil 
Buti  cosi  notò:  Infoksa.  Questo  è  verl>o 
derivato  da    forse,    i^eiè' ^iV'cetKto)    che 

fiigmfidà  ^www^^efifty  s^oiMtea;^^^  4 

pone  per  oubitarb» 


"^^  X.  Forse  "^pospùsio  a  noù  ha  Sforza 
di  che  per  arventara  ^on,^  (  g.  2.  n.,  io.  V 
Serrare  guàj^À36là^'^'^4^ì^^  non  forae  al" 
cuno  altro  le  insegnasse  conoscere  di  di 
da^  lavorare^  come  egU  t aveva  insegnale 
Ìerfe4le.^  .oiicl 

E    éfuipurs  i  Deputati:  pag.   Si.^fe* 
cero    la    seguente     osiservazione .  .  Queste 
i  loòtmcmr  tsèisi  'W  p^heito  ^ii>M^  in 

t^fommit  ^soiÉi  |ji*o|)¥{e  «di  '^quélsiir^lì^  ) 
datino '  téKoJttt  pia  -^ra^i^  «  ^  westràtiol^yiù 
ioetÈc ,  e  "fììntBio 'il  *^àdar(v^àov)iM^TO^d^^ 
fitornanào  più  partìnedafmenteKotllisisémffio 
tratto  dalla  Novella  di  Zjùndolfo ,  e  citato 
di  sopra  a  se  forse  ,  aggiungono^  Questa 
coDslruzione  non  .cosi. 'pift Aia  j^rifacjle,  ma 
alquanto  alterata ,  (  àkeirata  peiÀ^ónanto 
è  a  que*,  che  vorrehbotio  4elocQ«iaùi  sem- 
pre a  un  modo.,  e  ..quelle  senza  industria 
o  cura  nessuna  )  scuopre  più  V  affanno  e 

Feritilo  del  misero  I^odidfo «t'^pah  quasi» 
per  dir  cosi) -cK^-'iortaiìém  (MtEdi^ 
Altrate'^  a^iera.^  usatos/quest^^tiorr,»  aubili 
manrere^i  parla r^^vna  emno.òesr  iQcfiù. 
slate^  giii»te<»  non  pap^endo-la^acisttuqaMto^ 
agevole'^  come  la  .^orrebbono  .alfs^niir  i-: 


r 


^  .01   .r.  ,£   .s  ;  .n.\a   /vTriJnf»vv3  loq  oot)  ifc 

.  Forte..  ,:^^>-,\  n\ 

-':■    .*'^.    .:.^\, ,    0  >*^  \  " ..      .»•.,,  V...    A 

li \$fdca^  /wc^ »(  &*  *•  '^"^ ^*  y  Amirem<4p  , 
Qi^\ffiù>^  fottio a.chimjmìe^ :  [.  .  .^ 


^  •■* 


5*' 


"'     "ri     j'  '       il  '•  '         •■-•.' 


I   . 


^o^sre,  mlde^  a}eh0mencàré  (  g*  5.  o.  8.  ) 
i'ijà'  ifual  4^ùsa  »  co/Tid  iiSu^^wrentìrteppe^ 

:  -Qiò.V*  che  J9gU-  volea  furet  QipkxìmoìkQùYÀh^* 


,     (  Pet.  p.  I.  Canx.  24.  ) 
£v  «re  77?^ I  da .  /a  wa.  dritta .  171/  ^orj £ , 
Huolmene  iovle  fissai  più^  cKCnon  mostr^^ 


:ai0 

uoK»ideUter(y  .pnmamùe%  \  fidcfeJk368j)i39fp- 

(  PeL  p«  !•  Canz.  42.  ) 
Che  T  uno ,  e  t  altro  fiì^n^  .^  fri*T  ) 
De  Im^'fan^  ^^mH'^mfwoam^rii  thrìet  v\ 

lY.  Per  difficile^  malagevole.  (Filoc. 
k  &.)  t^mii»^off^fkfmane^f.msmij<t!^ 
Monei  porto   vibt<^Éuìi\m^f^^ 
forte  mi  pi»M\  à  cra4cw  „  «A^iimy>.m4  ^t  céi^ 

.   (  Par.  7*  )  .."%'^^voo\^d\i  (.  'A^Vv\*j\^o 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte  t 
Quarto  si  dice^  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  d^  giusifftféèr^^ 

T.  Per  fisamente^   profondamente^  o 

simili  9  Lat.  altius  j  ec^  (  g.  3.  n.  2.  )  Co- 

7ì¥iA^\f3ÌM^i9iscimi^miàràvJb^^  co- 

'òhe  «  ^^  co%  là  JSBànaraU^  ^yrmmqdàr' 


aaco  per  fissamerUe. 

Umani  corpi  già  njediUi  accesi» 

Lat.  fimdter.  (  g.  5;  n,  8;  )  E  cosi  didimào^^ 
i  cani  presa  forte  la  giovane  ne^ fianchi^ 
la  fermarono.  E  per  velocerhente  j  Lat. 
celeriter^  velociter.       ^      <     r  •'/*'^^  } 

Come  ,  ^i>/  e^/i  ^  e  perchè  andate  forte  ^ 
«Se  roi  siete  ombre ,  che  Dio  su  non  degni  1 

-oO  (  .s  .II  .£  .g  )  .o^   t  TAi\Vu>  .7r>.l  ,  ili  mi,:; 


C  Aleas.  ,A|leac,ìg«i,)Tf 
Son  fatto  delle  Muse  f  ■ortolano  , 

E  pianto  le  carote  ad  una  ad  una  , 
..•l^d,ost«ra^n^  ì-ferTmndplla. i-urta 


■.y':.\    ,)>y  yy   /•■■if   s\H'iT'.  ■■al. 
.;-T,  ■;  trM.-jm'i'  ••'■^■■>  ■...;.  .ì  o  i.'tf.    J-._ 
i    !■}   ,  ■r'.-'i    9v'»:''.n  fi  'l*  -..tfi'Jtaii'iKiji'S   fiB^Ja 

ft\  ,'.'•').  V>\i     n:.'. ,''\vv>i    .\'stt     nini     nitv>   ^v.i' 
.     -.s/.oatoiv  u  ,  iim^iV  u'ùaU   cIÌ'jiJo  b' 


stBsÈt 


}  » 


-■-  '•^àifUiàlo^'CiX^^^''<'^  ^  * 


•r.  #^rd  ,^  llat.  r>2^<-r  i  §^^^««»^ftà'4l>- 

sizione ,  che  s*  accompagna  col  quarto  oa*  / 
so  ;  e  se  con  una  sola  cosa  sarà  con&ìunta , 
^égha  -rmchiudimento  9h  qtièHa;  {  if'iain. 
1.  r.  y^E  con, questa  letizia  à  me-'ìfóià^tfk 
^rérdi  erbette  èra  àh>iso  seàeìtel  in  un  fife- 
^/o. :E'|Toco'  appresso  soggiunge.'  0)tY7/ifej^ 
'ai/urtquig  dalla  passion  nuói^a\  quasi'  atu^ 
^Mtà  ;  e  di  me  fuori  sedeva  Svsl  le  donrife. 

IT.  E  per  aBbreTÌamento^  i- intra,  s^è 
"fletto  /ra,  airistessa  manièra  cbfey^^dà 
infra  \  «  conf  V  osserrazibhi  medéslihb , 
'  ònd*  egli  s^  aecompslgna  eoi  quarto  ciasc  : 
e  con  una  sola  cosa  coné;iu)ito'V  mostra 
rinchiudimento  in  essa.  (  Fìloc.  1.  3.  )  Oimè 
inisero  ,  or  dove  ti  lasciai  ?  Io  lasciai  in 
pecorella  tra  rapaci  lupi. 

III.  Ma  con  due  cose  congitinti  »  mo- 
gtran  separamento  d*  amendue  loro  ,  ch^  è 
segnar  lo  spazio  ^compreso  intra  più  ter<* 
mini,  (  g.  o.  n.  2.  )  Più  volte  di  notte  in 
una  grati  •  sala  del  palagio  dei  Re  ,*  la 
quale  in  mezzo  era  tra  la  camera  del'Rih^ 
e  quella  della  Heinu  ^  si  nascose. 


sB4is^ 


(  Pet.  p.  1.  Canz.  »^.4^  *W^^^  ) 

IT.  O  pare  rinchiodimento  in  amen* 
^pmt  (vdbnbrfi)ipfi;[  ^[^I^BÌM/i§Lféìdf^  ed 

dimorare» 
m^iii^Mi^  V^oltf  ^ii    moli  .^i^^  ) 

Ancor  iv^òMhìi^K  iJAitkli^^  As^xu^w^ 


piétOSÙ  ,i\f  JWWroiW.ói o;>ViuV^  a  ( .  18 .8  JliT  ) 

(  VtìL.  p.  u  f  ao.  )      . 

In  riso^  e^n  pianta  fra  paura  ^  e  sm^^ 

oVmvtó^  (  .8o:t  ai  JJaxloo^B  al  J  •oqjma^  & 


i-^^x  V 


sliBii: 


(  Purg.  2^.  .^si   .srffi3  •!  .q  Jo^  ) 
Im  mia  si^M^KVòck»  itÀ^^€Ìfa  V^d  hudna 
Non  so  .^Mtìrfiì^4Jj^  fi^^tà^^fa^ 
Ne  r  alto  Olimpo  già  ai  sua  corona, 

"D^mR^  ili  oinsraih^nihah  smria  O  .VI 


.b^.!:»'Vx»Vr.4V^ 


*  Fra  si  usò  talvolta   per  rapportare 
ùue  cose  diversi^  Mi  imtk7ìneàe^mit>Hét^a. 

(  Pètr.  Uom.  111.  *04>c^^/^maetir2tf  (/ài- 
per  are  fra  solo,  es«f»c^)plhgiuito>«Ì2k^ 
quanseL  Parificai 'A iiguàlQw^*Bji  -^omK 


(  VÌ1L8. 8i.)  E  ghiacciò  S\mgm^  ^^Sia^ 
dra ,  e  delle  marine  iT  Olanda  pia  di  tre 
leghe  fra  mare. 

a  tempo.  (  Fr.  Sacchett.  n.  258.  )  Quando. 


4^ 


àS8 

fu  un  fmzzo  fra  vKAXm  ,  vM   ìupn  pussànMo 
^bbe  sentore  di  quesPo  asino. 

^'E  cosi  U  froM  il  di  fra  di  -setve  m 
denotare  il  giorno  henp  inoltrato  ;  e  prò-- 
priamente  lo  spazio  dopo  il  -desinate  ^  e 
avanti  al  finire  del  giorno ,  come  spiega 
la  Cmisca.  Lat.  pomerìdianis  horis*  ioter- 
di'i.  (  Firena:.  n. '6,  )  Se  io  fo  ifuàiche 
volta  il  (li  fra  di  a  questo  modo  ^  io  ma 
ne  vo  poscia  la  sera  a  letto  eoA  scarica 
e^éosi  libera  di  queste  cosi  fatte  /antasioi 
guanto  si  faècia  /psal  ii  vociate,  mònaca 
die  sia  qua  entro.  (  Seu.  Bea.  Vareb.  4.  6.  ) 
Altramente  luce  la  notte  ^  ed  altramisnùe 
il  di  Ira  di. 


*  Fr^'Serve  ancora  per  esprimere  spa- 
zio determinato  di  tempo  ^  e  significa  lo 
stesso  che  dopo ,  o  entro. 


(  Àr.  Ori.  IO.  66.  ) 
Disse  la  Fata  :  io  ci  porrò  il  pefisiara  > 
E  fra  dne  di  te  M  darò  espedHi. 


(  g.  8.  n.  6.  )  Scrivami  mio  frtfiMa^' 
che  se  io  dovessi  vendere  »  ed  impegnai 
ciò  che  ci  è ,  che  senza  alcun  fallo  io  gèi 
sAHa  fra  qui  ed  otto  di  mandasi  mitte  fio- 
risi, d!  oro. 


de  Ih  morcah  »  4l.  ^^[Jé^^  .4ik  j^wa^t^^ 
di  e  .si  finisce. 


.  (i 


iT^ca,  ,^AP.a,*.cc4^.7oA'0  :x.^  pure  intra  me ^ 
dìwtrQ.se^  liat.  xn^cum^  f^cum.  (  Fiam.  1 4.  J 
E  .sJotMnd^mi  poi,  di  dare  alla: ,  jpt^nt^  ri* 
p^ifo  9  con  gii  occM  chiusi ,  allattando  gli 
u^fidi  s,Qnni^  tra  me  rriedesiupa  ,  i>i  co/ici/ 
^«^4^  gli^riffi^i4mai(0.  (  g,  ^.  n^  5o)  Coserò 
in^mf^igimandQ.  dove  ciò^  gli  p^t^^e^,  essere 
avMnuùQ  ^  disseco  fra  se. 


(  Pct.  p.  I.  8a  ) 
f  dicea  fra  mio  cori  perchè  paventi! 

I  / 

.  f 

Cioè  nel  mio  fiuare ,  o  put.  dentro  at 
mio  cuore.  E  cosi  questa  particella  starà 
qui  in  forza  delie  preposizioni  con^  in^ 
deniro  ,  come  per  avventura  io  queir  al- 
tro^ {  g«  4.  p.  IO.  )  E  /annosi,  a  credei^  ^ 
che  da  pi$fità,  d'animo  proceda  il  non  sa- 
per  tra  le  donne  ,  e  con  gli  uomini  favai' 
lare.  Cioè  non  saper  favellar  con  le  don^ 
/z%.  (  g>  &  ^.  l^p»  )  lÀ  '  quali  Sulabaetùù 
nom  voleva  torre  ^  siccome  colui  «  clic  da 
fyii  tn  V  una  .  i^l(f  9.  4^i  aif^a  uve^  avuto 
éfi^lle f.Afli^.  ^e9W  han  4fen(a. fiorini  dwGht, 
Cioè  in  una  «  o  in  più  volte* 
Cinonio  Voi.  II,  ij 


detto,  o  in  via. 

Temendo  non  fra  via 
Jliìf  stanchi  ,  o  'ndieùro ,  o  «b  ma/»  man<;a 
giri.  (  -<^  4^s  JiO  .-A  ) 

'/  /0i7K>  /or^  M  mancar  U^^mx*^  ^^  j 
S  di  cader  in  man  del  mfo^  nemipo^-  i 


Càr  nètta    i4a  t  Di    maiKSiiFJ»  oammi^ando. 

(  Fiam.  i;  3.  )<  Ceri^   ti^    ler  ^l^ÌRviièi®  ilbti 

'dai^  tai  itome  (^ric0rd€tndolo^Mamx<tum^ 

fùrt&  Goè  M  lagrimandoy\o**neBtre  ifhyo 

lagrirtiavM.  Sici^uié  àìs$e  ^ntmjfhi^l'Mn* 


Vj" 


^  Quando  fui  ■  des^  innanni^l^  dimmne\'>\% 
['  -^    Pianger  sentì  fpaM  >sMtù»>vmiei>jfigiiiiàH » 
V.      Cà!^papi^com  mecQ^  é'xiimaMtar^l'pa^ 

Cioè  fili  sentii  piangere  dormendo ,  o 
^   mMif^^iòV  ^ifsV  dófmivJmo^  hh^      in  ciò 


B^9 

*  Tra  Tia ,  detto  di  cosa  che  sta  nella 
ina  ,  per  la  quale  4i  .&iw|f//ippvt^  T  ) 


(  Ar.  Ori.  24.  92.  ) 
£  f;^r  portarne  il  morto  Cablerò 

Composto  in  um(  cassai  g¥ean^  ìf  nello  , 
Che  ^^fsn ^oastel^  elàeraU^  i^ia^  si\Jiiùm 
Lufogar^  er.  capace ,  e*  ben  ^Jmtsa  di  pMe^ 


^ij"^'  /TXc  -Per  fuori i  oltre  ^  sópra  ,  haU  in^ 
.cl«n.(>g*  Ae>m>9,  y  ££f  a^^nlo ,  una  .^ifa 
V  tvm  '  t  mtrie  «  »  t^^/^*^  lietamente  penato ,  '  c:^- 
-imnoiaron^  di  dhe^e  case  a  ragionai^. 
c/i(.^  r;  Ih  .6.0)  Egli  Ira  ^A'  43/^  suoi  /^i^ 
-^^m>li\y  jA  atfeva  tmo^  il.  quale  di  bellezétt 
di  corpo  JiuUi  gli  altri  giovani  trapas^sa^a» 


^  A  fra  si  antepose  4ncóra  if  segno 

del'^^aassd^»  j^AG^i^dbA.CmbipL  Spir.  x;sók  ) 

^iEgli  nà»  usciffmo  A\  bdi* rei  per  fare  rnag* 

nVffiac^penUleupa  i  P9^,pmtèosta  di. k9^  huord 

per  vivere  iniquamente. 


1'    >    t 


U  mangiare  parlò  Socrate  agli  Arnkascia^ 
dori  ,  e  disse  ;  Signori  quaP  è^  meglio  ìrBÌ. 
una  cQsa^  o  duel  (  N,  Ant.  64*  )  Papiria 
disse:  Li  Romàni  tennero  consiglio  quàPe^ 
pamegHot  Tra,  che  gli  uomini  avessèr  due^ 
T9togH  9  o  le  femmine^  due-  militi ,  ì^ccioc-^ 
thè  la  genèe  moltipliaasse.         *  ^ 


.^  -  é 


J     Vi 


.     ■.  ■<.,  vo  -v 


-,    \ 


*  Tra,r  ifwèee  «fin-  (Passava  ^7^:  '^ 
Non  creda  la  ^persona  ^<ihe  la^óònf^snmé 
7k>n^  ^m  imara  ,  percK  élla  si  confessi  fi*a^ 
pia  Tolte  e  tm  diwrsi  tempi  ad  urto  me/ 
desumo  confessore  per  legittima  cagione. 


*  Tra  per  coiiipre$o ,  o  comptitatajf 
cerne ,  si  esprime  la  Crusca.  (  g« .  &  u.  i  Q:  y 
Sciogliendo  le  balle  ^  tutte  ,  fuor  che  due j^ 
ebe  panni  erano ,  piene' le  trovò  di  capec^ 
Qhio ;  ed  in  kreve  tra  ciò  che  ^'^  era,  nort 
nmlevù  oltre  a  dugento  fiorine 


>  V 


'  '  ' 

,  XI.  Posto  per  diìrisionei  (^gi  4  h;  *'5 
il  condusse  in^  su  la  piazza  ydéi^irét''que* 
gli  vhe  svenuti  gli  éràn  dietro  «  è  ;^fàiè^ 
aueoia ,  che  udita  il  handìK  daHiaìto'  ve* 
nuli  9^  erano  ,  erana  genèe  senza  fine 

H  in  tal  significalo  prleadé^  drrerse 
particelle  lo  ima  oo^a^ctia  ^é  !sv  dlèe  iiiì^ 
fohi  w^oiia,  Guitte  quaflUé  negli ^^ta   pei'' I)!^ 


aisgiilnUya  posta  di  sopra*'  (  g^  t.  n.  2*  ^ 
£  -tra  che  egli  s^  accorse ,  tf  che  egli  an^ 
cor^  da  altri  fu  informato  .^  egli  Uvi^ò^, 
molti  di  loro  disonestissimamentQ^  pecoar^s, 
(.g.  3.  n^  IO.  )  La  giovane  tra  eon  paroleif 
e  con  aUi  il  mostrò  loro  :  di  che  ^e^se  fort 
cer  sì  gran  risa  ,  che  ancor  ridono.  (  g.  8. 
ti.  6.  )  Ragunata  adunque  una  buana  bri^ 
gata  tra  di  giovani  Fiorentim^  che  per  la 
villa  erano  ,  e  di  lavoratori^  disse  Bruno^, 
(  g.  3.  n.  3.  )  Tra  per  quello^  e  per  que- 
sto ^  che  nuovamente  fatto  ha^  io  gli  cre- 
do per  sì  fatta  maniera  riscaldare  gli  orec" 
chi  j  cK  egU  più  briga  non  ti  darà. 

Ad2ì  la  particella  ^  che  raccompagnà^ 
si  tace  pur  ancb^ella  nel  secondo  membro 
talvolta.  (  g.  2.  n.  3.  )  E.  tra  col  suo  sent 
no ,  e  valore  y  e  T  ajuto  del  Suocero ,  egli 
conquistò  poi  la  Scozia  ,  e  fanne  Re  co*' 
Tonato*  (  Vili.  I.  59.  )  Dopo  Costantino^ 
che  regnò  pià^di  .trenta  anni  tra  nello  fm* 
perio  di  Roma ,  e  quello  di  Costantinopoli 
rimasero  di  lui  tre  figliuoli  Costantino , 
Sostanzio ,  e  Costante, 

Ed  altra  particella  talvolta  dalla  prima^ 
diyersa  gli  corrisponde,  (  Vili.  7.  91.  )  JE 
moriwi  molta,  gente  d'una  parte  ^  e  ^d'altra 
tra  dx  fedite  y  .e  ^€\k^  affogaron  in.  mare^ 

E  senza  particella  veruna ,  che  Y  ac- 
compagni )  pur  nel  significato  di  distin- 
zione. (  Vili,  i2.  46.  )  E  per  le  due  dette 
attorie  al  Conte  di  t^eruich ,  e  sua  gente 


•        K 

t 


'  -^ià  h  piaccia^  ^e^'tó  impioijtìant'  ffw^im 

f'    .  '    •     ;       ■  -  •  \-'       .    '     ^.    /  li^y    iiìi  f^ 

,.  (  Pet*  p»    ì*    I20«  )      ,  '  v;   '^o"^ 

&^pw  ^ua  asprezza  i  a  mia  stella  li^ójfìmd^ 
"uSttf^/?!.  f Bor  di  speranza^  «  fìior  dJ  errwew 

Cioè  prii^o  di  speranza.  (  g.  2.  n.  i.  ) 
Intendo  di  raccontarvi  quello  ,  4>he  prima 
sventuratamente^  e  poi  fuori  di  tutto  il 
suo  pensiero  >  assai  flsticemenùead  un  ^nth 
stro  cittadino  avvenisse»  Lat.  praeter  ex^ 
pectationem ,  praeter  opinionem. ,  ec. 


(  furg.  21.  ) 

Cb^a  /IOTI  é,  che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
De  la  montagna^  ò  che  siain^rd^UBsimdL. 


■  «  r 


»         •■' 


f.      t* 


*  Fuori  semplicemente  per  faori  di^se. 
(Vita  SS.  Pad»  z.yjSlIa  rion-paèendo  più 
^ferire  si  levò  rifùa  quasi,  tutta  foorì; 


IV.  Fuor  di  modo ,  fuor  '  di  misura ,  per 
<:flère  modo  póltre  misurale  simili  vche  ancora 
smoderatamente  »  smistafotarriente  yéib  fatti 
si  dicono,  (  g«  5.  n.  g»  )  Egli  |  contuttoùbà 


•263 

:^.  sjiM  poverià  -foMse  ^  jMemc^^  \  nmi'  ^Z  era 

^meor  tmUo  ^  avveduto  ,  \quaptQ  ìtUo^o-  \gU 

faceva ,  cK  egli.  a\fes^ * foor  d*«vdiiie.  tfm0 

le  sue    ricchezze.  Cioè    disordinatamente  ; 

e  tal  volta  extra  ordinem.   (  Filoc.  1.  7.  ) 

Con  maraviglia  ,  ^f  fiuxn  d'  ogni?  .ft'^dere  , 

ascoltò    Filocolo    infmo  0j^i.k^.^fmri^U 

^io^ànu  Cioè  «o;;ra   ogm-  utreétst'è  i'  \iOé£re 

ogni  credere. 


'^  *   ;(  Pet.  p^   I«   I2JS.  )  ^ 

\  Tai^i;^  72^  ^//  ùccki  ber  fbor  di  itiisiira  • 
^^Pur^^ìi  amor ,  e  dolcèsxa\  e  grazia  piavitu 


^  Molte   "volte    il    di   si  lasciò  j  e  si 
scrisse  fuor  misura  ^  e  formisura. 


{  Dante  Rimr  5«-  ) 
Color  di  perla ^  éfuasi  ia  formai  ^aìe 
Conviene  a  donna  aver  ^  non  fuormisura* 


«  ••.... 


•  (  Vit*  Si  Ant^  )  Nòìt  dee  V  nomò  af- 
faticarsi fomaistiEa  e  sopra  le  deboli  stue 
forzck 


,  , .    %,.1g-  ^0^j.  |q|.   radile  »    for    confortir^ 
fw  difetto,  fbr  grado ^  per  itior  di  x^gio» 


4^s 

(  Fr.  Guitt.  Ictt.  3.  pag  l:|i^<^^^Kmk^ 
delle    7)erùù  è  una    sola^    qi^elle  de  i  vizf 
for  conio  alcuno.   Cioè  fuor  d*ogni  conto, 
ìnnumerabìli.  (e  pag.  ii(  y^Qt^i^k^è^se^ 
curo  si^^esùi  w/i«%  ^d^« :>;t;^w^ 
for  gradQ  \vt  méUi  i^di  a  Moà .  iJl^lsfAdgi^ 

n)€l  foras.  (  g.  7.  n.  2.  )  Posero  tra  se 
quasi  ordine  che  il  giovane  fosse  in  parte , 
cim^^ ict  usar  pedessé :i^9t%k  i^      l  ."."{ 

e,   ."...'  U^    .:/'rV.      ;    r  .^    -'J    '<^i    «'i-'    .MO'Ki  )    .Ci 


.  »  V 


r  ^yr 


dydiU^Gw9t&% d^KPaléi&^odi^  ^ifmfffky^'Às 


iiùolo  Castruccio.  Ma  ia  tal  significato  si 
lega  con  varie  particelle. 

VII.  l(ugt*  ohff',*  aTTtrfiio  'ecciettaJitdvò  ^ 
▼al  saho  che^tWirni^  tàt.  pmeten^i^^Su 
n.  s.  )  ^^^  &iui^6  risponéi^va\  ^hB' fiinìÀa 
ne  credeva  j  r^  4anm  i  «2?  ^&^/alra  »  fuói- )che 
la  giudaica.  (  g.  f^ini^gv  5)  ébrM:  J^amiUl  ^ 

quelle  cose  9  che  alcuna  può  desiderare,  e 
brievemente ,  fuor  che  duna  ,  non  mi  posso 
rSmniaHéaf^:^        ;   ^   -    '  -         '  ) 

'^^w  ;  '  ■■    '<\''.  '  \    t'  '  '  •    *'    ■    '^  '    '♦-  ■     '-■    '''-•' 

-^.%(  Pttfg.'Bo*  y  '  v'^  ^'  •  •'  ^ 

Vì»ti^a>  giù  Scadde ,  \  cAe  ^  ^£4^'  vorgòmenU  s  '^^^ 
A'^là  sàlùtB  sua  éran^  gìàìnoni  v"     '*-    '  ^ 
t  Bltoi:  4hè^  mMèrarli  im  peniuùè  g^nùL 

vili.  Fuori  dt i^^eh ^meAdsima  sijgiii^^ 
ficaio  di  fuor  che^  Lat.  praeter^  excepùo^ 
0C.  (  Conv.  tr.  3.  e.  7.)  V  anima  umana  ^ 
4twenga  che  da  {uria,  ^pnfiè  '^iiandd  macèria 
Ubera  ,  da  "^^Wf^t^m  i^^mptfMha\  siccome 
Tiiìi^yhff'if^^è  lt!ui9^^nM  a^W^^ftibòfi  3el 
cap#V^^^^^^  fi^P^  fdi^\  s^\  mùGo^'^ia. 
nelC  acqua  ,  e  tutto  fuor  di  quella. 

IX.  Ed  in  significato  ancora  d*  oltre  ; 

^P&^S^e^^éè&&f^nd!ùsi\  (^Iiùcr<ùità\^fsperet 

H  ^fijev^va-^p^^-^4ià^^^^^^^ 

àà^  ptì^èìf^^^  ^osis^i^^^  i^^néòeh^à^ 


un  altro  cielo  fuòri  dfiUò  stellalo ,  il  qiiale 
facesse  é/ufsta  revoluzione  da  Oriente  in 
'  Occidente,  E  nel  segaente  capitolo/  Fuori 
di  tatti  questi ,  li  CattoUcì  pongono,  la 
Cielo  Empireo. 

X.  Fuor  solamente^  iu  significato  di 
fuor  che ,  Lat.  praeter.  (  Amet.  )  E  ogni 
maniera  di  diletto  infino  alla  has^a^  ora 
ói  è  tolta  9  fuori  solamente  quello ,  .che  i 
nostri  ragionamenti  ne  possono  dare,  (  g.  5i 
n.  5.  )  Egli  entrò  in  una  casa  ,  e  quella 
trovò  ,  di  ròba  piena  ^  esser  dagli  abitanti 
abbandonata  j  fuor  solamente  da  questa 
fanciulla.  (  Amet.  )  Simile  abito  suole 
quella  sensate  né^  boschi  suoi^  fuor  sola- 
mente ,  che  d^  capelli.  (  Filoc.  1.  7.  )  Mai 
da  noi  offesa  non  fosti ^  fuor  solamente  se 
noi  OL  tuoi  furtii^i    amori    avessit^o.  vorta 

luce,  fuggendqla  tu.  .   .   ,  ;        .,o2 

^.  in  fuori,  parimente  si  dice  ner 
medesimo  significato.  (Conci.)  lo  non  mi 
Dcrgognerei  ,  che  tutte  belle  non  fossero  \ 
perciocché  maestro^ alcuno  non  sì  truavjgty 
da  Dio  '  in  fuori ,  che  ogni  cosa  faccia 
bene,  e  compiutamente.  Cioè  ninno,  fuor 
che  Dio. 

XII.  Ma  pur  comunemente  y^X  fuori, 
Lat.  extra.  (  g.  2.  n.  5^  )  E  così  detto, 
posto  il  petto  sopra  torlo  delTarca ,  volse 
il  capo  in  fuori,  o  dentro  mandò  le  gam- 
be per  doversi  giù  calare. 


^ 


(  Purg-  3.  )         ,  > 

Vero  è  ^  che  cangie,  in  contumacia  rnorj^    % 
I>i  Santa  Chiesa  ;  ancor  cKalfin  si  penta  j^ 
'Star  li  cons^ien  di  questa  ripa  in  £ore.  . 

Ed  osservarono  alcuni ,  che  a  fuori  ^ 
non  si  dice  ,  ma  in  fuori  ;  con  tutto  che 
a  déntro  ^  sia  più  Vago  cjùQ,in  entro  ^  o  in 
dentro^  , 


*       "% 


^  XIU.  Esser  fuori  di  alcuna  cosa  vale 
èssere  uscito  di  un  qualche  intrico. 


'SI 


'^     (  Pataff.  I.  ) 
Sonne  fuor,  come  Ughetto  del  Poltruccio. 


*  XIV.  Fuor  fuora ,  e  fuor  fuore.  Da 
banda  a  banda.  (  Varch.  Stor.  ii.  358.  ) 
Gli  pose  la  mira  al  petto  credendosi  di 
passarlo  fuor  fuora. 


,    (  Malm.r  2*  43,  ) 
^  affronta  seco ,  e  passalo  fuor  fuora^ 


che  sia  intero^  e  perfetto,  ^ m^ Jtk\<Xl^^' 


*  Si .  usò  ancóra .  ^'^  -  gu^to   s^n^o  me» 
desili^  s^mun  P  Of^poggia  del  inerbo,. 


(  Ar.  Ori.  S.  6g.  ) 

Fratel  di  ieii^l  r^ifo,  tH>nM  UfO^/fy* 
Che  vaj  già  molti  mesi,  peregrino. 


«      * 


:  <ìióèi..%\k  $mo  ^ipolti,  m^k  (  C«^ 

Corteg.  1.  I.  )  Questa  nostra^ lingua  ^  che 
noi  chiamiamo  vuigof^i^.^  .(inQfir  t€(i^r^f{ 
nuova ,  benché  già  gran  tempo  si  costumi, 
(  Fr.  Giord.  3i3.  )  La  carne  che  tu  hai 
oggi ,  nonS  a^tìi^^  .'gi^v^ue  ,/a»cii  q  tre , 
tiUta  è  ita  via  quella^  e  hai  corpo  nO" 
vello. 

JV,  Pey  il  ^9§4am  *  9ftb%\  <J^»M*fPÌ^ 
(  g-  Ir  ^^*  9^v.>  Sipemi,^yoJm^é^zfld^^ 
.che  quello  ,  che  varie  riprensioni^  e  molte 
pene  ,  date  ad  aliano ,  non  Ipanno  potuto 
iti  lui  adt^raf0^.^mi4hpmf9Ìf/'i^/^^9ÌP^^<^i^ 
per  accideMe  ,detm  P  fyoL  fip§«m*  S^Mj^tSk 


4f0 

l.  &  )  Màùà  nM^  eomki^'^fiUùmenim 

per  gii  aiti   m9n\  gi&  mf3fp»&  ù^^%tmèé 
àtftdd^  partì  ;  e  «mmì  ai^Me'^Mìaà  ^^ 

€i  rìfrovànmo* 


(Pel.  p«  2.  Ganf;é.45.  ) 
Che  Uti  mori  ^k  tristo^  e  sconsolato^ 
Cui  poco  innanzi  era  il  morir  beaio. 


^  E  così  già  ta  senz*  idtro  si  scrisse 
per  esprimere  tempo  decorso* 


(  An  Ori.  id.  44*  ) 
Non  n  ehbe\  già  fu  »   "voffUa  ;  ot  f  i^lgfo; 

e  spero  ^ 
'Che  mi  potrà  succedèt  di  lesero. 


Ed  awAe  sempl^&nerite  già. 


(  G.  De'Gonti  B.  M.  Son.  ) 
f  perchè  in  questa  età  son  più  mortali 
I  colpi  di  colui ,  che  gli  altri  sforza  » 
E  piàf  che  ^ik  ^[felici  le  sue  imprese. 


Y.  In    oamBity  di  perotó^  pure^  nótì^ 
Stseno.  (  fHóo.  t  6.  )'  J^àssmona  ddmttal 
Cimmio  Foh  II.  i8 


ìHjf  Striderò  i  due  dormire.  Ma  già  jpìef  àuesto 

aftoMb^  l?è]^Ì«;bS>  àfè^l,    _..  .„  , 


Huc.  e.  4;  )  NoH'SPmiìè'' M 


,-  .-'ptif^ ,„„„  „»...,,  ^ 


(  M  .if  .1   .'i  j  .f'.oa   n:Mv  yrofii.gan  friual^ 

iSMefiè^mìè'^dim^ Serale "^""'^  ^^  "°^ 
Sia  scritto  aUnyve  yìì^mmm''^^ 
Ne  son  già  stanche. 

(  Pet  p/il^a?;  y^  -^  -T  •J^'^  ) 

.o;\\A'o'\_  \ii'ji  owa  s\os\  om'^oo  a. 
Cioè  che  ne  .son  stanche  infin,jad  wa 


sé[M"\i  W^ift"  ,?«ì«Ate  QUà^m  lik9i«8a 

A8q*^%^^4^  °^!R^»^«'^Vi  (  .4-  .»  .Olii 

/i^^<2.o4'MH»F*'? .  »W-  :§«9sr^  r:*>x^>.  -««Fitto . 

queste  due  voci  ne    soglioDO  fa|^;,||<^a.s,ner 

.  à'^'W'H»/^?}»**,  ^^'■^Ì%«^5?  **  i°  si- 
gnificalo dfell  ^^ttij^i  detM»w»bf  *ft-;M*a 
alcuna  negaiione  vieu  posto,  ^g.  i.  n.  2.) 

Giannotto ,  té  quale  aspettava  dirittamente 

contraria  conMu^o^f^ ^■^  ^efta^j^^oyie  lui 

cosi  udì  dire  ^Mv^  Rf^X-.o^mnf^^mM».  , 

(  Pei.  p.  I.  CmMj.,17i),,  .{/j  ) 
U occhio  non  può  star  férmo. 


.o4«  ^mmSÙi  Jk[&>a9e5f -Kflfii)  :^9»¥  /o^^JÌ 

r  'Mm  i)  ^fif i|l€f««}  4?f«ff«  s*«l«^  J«»AJw, 


ù'ifi  iiou  e  i\5.iwg  bvi  (  .boiJnl   .oDo3')  .'iW^oi^ 

Ed  a  r  opinion  sua  cieca ,  e.  àuréf^^^^^ 
Esser  felice  non  può*  tu  g.ià  mai. 

(  .Bir  .1   ;g  J^^  ) 
T^o/^à  jì  zi^ò  /7er  /a  s Cesso  nujiqaa,vaL  laùinOé, 


^i  pospose  al^  uoa  per  un,  certo   raddofci'^ 


mento  di  pronunzia ,  come  ossen^ò  il  &>fi^ 
iicelli.  (  Bòcc.  Introd.  )  Le  quali ,  noa  già 
da  alcuno  proponirnei^ùdi  UrOfe^^ki^  per 
caso  hW b/itt  'deili  fUrùi^'^Ua' <fhieJiawÌà\ 

,',?ra  èi^]  Vii 'oi^v\  tio^i  ^^A  \ 'Ab^ii 

(  Pet.  p.  f.  ii8.  ) 
'^iéco'  wi^'^^ìi^^  fnajbr^hàìó^ih^^e^go. 


X.  /)/  g'tó ,  spesso  lo  troverai  neir  Ur- 
bano di  6iova&nfv3eèca$ci|'W  pafrticella 
MMiM^érfà^^^  àlbiltìi'i^  ^  ^uali  tiòn  -vogit^ 
Wj'i^§*^tìedtè^^du«»  «^tìeì  ^ :/  à«€«òmpttgniho 
insieme;  pur  cheCutfode-^i-ftcciéltiÒ  ia  tal 
modd^«^i%nt^/»<#ol^'^\iicoàw  (.^IJrb.  )  E 
i#^ai  2^^^/Vtò '^dÀ^ib^'^ « :tória  tmsè 
(aUè  Asj^nefitì  \fmtté^i-)quùì^  lei 

77i«oS^V^^AS*^  ^frjtrófé^  sditeci  E  ìielte  >  vita>, 

rimente ,  laddove  dice ,  che  :  (  Yit.  Dant.  ) 
Delle  fiondi  delT  alloro  i  poeti  son  usi  di 
^^imamsi^mm»^ i^^'^V^^ìlk'':^  Ed  ivi 

*  OUre  gli  esl^rr^y^  del  '^òcekchio ,  a 
quello  di4^^iif0èèèmfié  :ì^^mhò^^ nàtiti  ahno^ 
iazkmP^^^uii^iiOimiémtlsk^  ai  Ci- 

nonio ,  se  ne  trovano  ancora  altri  in  otti" 


Aif^  1100  e  sNviw^  bi  (  .fjoiJal  .oooS')  AW^oVV 

Ed  a  C  opinion  sua  cieca ,  e.  durcf^^^^^^ 
Esser  felice  non  puo^  tu  già  mai. 

qDolta  si  usò  per  lo  stesso  nunquam  latino*. 


jE  \fa(Higpi<tfm^ì\^limo,ihltìf'\^ì0S^(Ìboix 
SmWaaei'h^lio^i^^é^fg^^c^^ì^^  J^\/^lì^ 

<  ^S.^rf^^^^^t(^(S^^;^r  ^m(éii9òiàtl9^,\^  oW^w^ 
>y/  pospose  aliiQU  per  ^  un,  certo   raddoìoi* 


tir  dire.  Questo  modo' péro  si  ptm  rigm 
dare  piuttosto  come  t/na  proprietà  dei  verx 
bo  ricordarsi  ,    i 


Bervi  cinquecento 
sona  oggi  remi. 


ttèsXà  '^rtó^> 
^éri'àì  In  HO." 

difpi  c^^ct'i  i 
do'itaSit.  '  &ui 

dia_;s6t^iUfi 

corife  'dama 

do  fa  '  dii^ys 
vaif^lkogfÌi''i' 

io  '^  ^ei^^  1 
pe'1  ';(s^asétb' 
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*  XIV.  Già  serve  ancora  per  denotàtk'' 
persona  stìnta ,  e  corj-isponae  .alT  cdim  o 


quoad 


!a(.ia'\  oi^msi* 


»7a 


^^'^JP^^'^$^^'*^!^é{'^^y^,^'o;a^^^^^ 


Cìdodìo,  per  altro  acciifaCissimo ,  è"  savio  " 
grammatico  d^I  suo    Trattato  delle  parti*. 

t^po  passato  f  si  uni  ijuafóbc   voita  con 


ri 

tir  dire.  Ques£o  modo' pero  si  pam  riguar- 
dare piuttosto  come  vna -proprietà  dei  veT% 
bo  ricDrilarsi  ,    i 

mir'ftik-ÌSkitì",  l 

chWi.  ÌMfcffiS^g^  » 

servi  cinquecento  e 

tòno  oggi  venti. 


*  XIV.  Già  serve  ancora  per  denotàfk''^ 
persona  atinta,  e  corrisponde,. alT  fliìm,  o 


fUjfririiiilg  oJnoooii  ai  oiiiitirri'KvJ  noa  xii  olb 
iì(«^  fJ>*^'f6|ili.^fe'^)  *^    ojiorn  non  sa 


,'  \,^v^  ^  ;  \  '  V  ,  •;  \v*'>    o-^iil)    noa  zcq  ^  o^^t^.t►^ 

particelle    cala  ,  m  ,  là  ,    ^Ma  ^  qìdndi  »  e 
simili  «  come  avrai  i^eduto  a  suo  luo^o. 

III.  Qiuso  ,  è    r  ìsìewy  (cl;^  '^^T  ^P-  r^ 
crcscitfta^  iS'tìtliftì*  «tfèiba^  ^^  W?^rffeUL  ^ 

(  Pet.  p.  2^2^.'^^    ;     ir^ti 
Poiché  se*  sgombro  della  maggior  salma  » 
L' altre  puoi  gtuao  oMe^olmenUvòrre. 


▼orf 


IV.  G/iit^t  dissero  ancora:  perciò  aUe 


giùéì  'i*  t^e^te  di^  ^fi  ;  fe ,  o^^p,  -^tó^^tf v^g^d^""  *^ 

Perchè  intendendo  gli  antichi,  ej^sere  qr^"^** 


Ì0f 


Capitolo  CXVIII. 


I.  Giu^  avverbio  contrarlo  di  ^u^  vale 
n  hasso ,  Lat.  deorsum.   (  g«  7-  J^-  ^  )  ^ 

w  iwwfocv^Wv(sg^lr^^mI  i*4^  gili  v  M^^^''^- 

,  5>oo?i^   Vu^^iv>  ■-:?<^^.'/'    i   rw  <^    -r  -i  '.'■.S   r-  '  '% 

.0^-.v*«nU4A\    Vii» 

« 

II.  Preporto   à   Tane  proposizioni ,  o 
segni  di  casi.  (  g/*<jB.  j6  >J«.ifl*«lt#««^ 

no  un  picciol  sorso, 

(  Pet.  p.  I.  193.  ) 
'S  V  piover  giù  da  g/i  occhi  un  dolce  umore 
V  adornar  sì  ,  eli  ài  Pel  n'andò  V  odore. 


-b'\Vi    U    O'^Av.u^V  i    UvkO    ^    .Xi  >lv\rj    Si\\u\^    Oiii 


bei*  iK^éò  tièaÉ^%'^i'5éKrtM\  '-  ^^H'^""  ^'* 

T);{i.   rvrj.2  ^  c;r.l  .Jj  (t,;j  o;*<ì  .j^  /ti'j^loq  Olia 

A  ivi  ^w^- ^ttfetox  <*^:gfo^4«^ 

cÀa  giusto  si  dia  sempre  aP^rtìàifefm}^^^ 
giusta  alla  femmina.  E  di  questo  parere 
furono  anche  i  Compilatori  della  prima 
Crusca  \  ma  "hetr^e^tMH' posteriori  del 
Vocabolario  questa  differenza  non  fu  nO' 
tata.  V Amenta  nelle  note  al  Bartoli  vuo^ 
Icy  che  un  sol&"^faihpiof'^^i  giusta  unito 
al  maschile ,  non  possa  bastare  per  distrug' 


ger  Ja  regola  accennata^  poiché  per  altra 

pane ' nòti f se  ite 'th> va  <^ìffè'UAè ó^ w*^' , 

Of  gìttst<!»ì  dtk'/èìnmèilM^lÌ^^e^'\ohè»H» 
mni^  #'  pm^"Y^ptiraè?e*^'^<^^%{>imiìt^''èit^ 
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num.  I.  tanto    il    T^ocatoìàrìo  ^  quanto  il 
testo  del  Villani  nella  fedmor^  i^<fdilano 


un  esempio  nel  Casa.  I^tr.  allegato  ezian- 
dio dalla  Crusca.  E  cosi  è  spedito  il  bre- 


il  voglia:  ii^;,|7^^i}^^ 

suo  potere ,  ginsto  tuo  debito ,  giusu)  micr 

obblmo,  ec.  Perchè  per  avventura  giusto 

not  ^'  specchktre  giammai. 


\ 


OMO  ;.:i  ni^.w  •iiJ&pmsmT  ""'  " 


ne  aavano  a  gli  orecchi  testimonianza. 

Davaoti  air  e,  io  t 
Te;  poiché  s'à  scrittpjn 

(g.  (o.  n.°a\y'»  m,«* 


fare ,  se  non  volersi  pia  savia  mostrare  , 
the  gli  Iddìi.  E  talvolta  con  farglitìo  per- 
dere,  se  tal  Toce^a^  ivi  ,|0  jdujiq  ,^  aveva 
il  &UO  comi^((^iai^éi(ù»,l\(a'((}^là^"  tal  caso 
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Con  tntto  ciò  più  aLibracciatc^  AsL^me* 
desimi  antichi  ,  e  con  segnito  universal 
de'  moderai  si  vede  lo  scrivere  i  fatui  ,  i 
nostri ,  I  rami^  i  pastóri^  con  gli  altri  di 
questa 'sorta  ,  come  suono  più  agevole^ 
ed  anco  più  dolce.  Olii  o  che  gli  ,  per  es- 
sere il  plurale  dell'  articolo  lo ,  s*  ha  da 
scriver  davanti  a  q«e' nomi  plurali,  che 
jìel  lor  sipgolare  ricevettero  lo.  Onde  i 
regolati  Serittori  ^  sicconie  non  direbboa 
lo  fatto ,  lo  nostro^  lo  ramo  j  lo  pastoie  ^ 
cosi  ne  men  diranno  gli  fatui  ^  gli  nostri; 
jna  i  fatti ,  o  li  fatti  ,  e  simili  ;  per  esse- 
3ne  I ,  o  li ,  plurale  di  il  ^  che  il  fatto ,  il 
nostro  si  diria  co'  lor  simili.  Davanti  a 
monosillabo  nondimeno ,  eziandìo  comia- 
ciato  da  semplice  consonante,  qualche  volts^ 
s'  è  scritto  ;  perchè  1'  articolo  lo  ^  vi  si 
scrisse  talTolla  nel  singolare. 


*  IV.  Gli  dòpo  per .  di  rado  si  trova 
nelle  buone  scritture  ;  ma  in  vece  si  usa 
li  ,  come  osservò  il  Salviate  negli  Jvver- 
timbriti  I.  3.  3.  dove  si  nota ,  che^  qnel 
luogo  del  Boccaccio.  (  g.  2.  n.  6.  )  il  quale 
in  alcune  stampe  antiche  è  scritto.  £  peil 

GLI    COSTITMI    AVVISANDO,  CHE  TR^'ChISTIANI 

ERA,  nei  migliori  Testi  ha:  per  li  costumi^ 
e  così  puf  e  legge  r  edizione  di  LAiforno. 
ISon  per  tanto ,  oggiugne  lo  stesso  Salviati^ 
come  a  ogni  scrittore  altri  modi  più  ch'al- 
tri sogliono  essere  speziali  p  per  qli.  si  trOT2| 
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scrìtto ,  si  pub  dir  sempre  nel  nostro  Vil- 
lani :  si  come  per  li  allo  'ncontro  nella 
copia  dello  Sperone  si  legge  tutlayia. 


"*  Il  Castebetro  nelle  Giurtte  aUe  Prose 
del  Bembo  L  3.  pose  la  seguente  osserva- 
zione. La  a  ngMo  'nfinito  y  quando  si  ac- 
compagna con  GLI ,  s.i  può  dileguare  ^  sì 
come    si    dilegua    in     ringrinzagli  y    e    in 

APPASSAGLI     in     luogo     di      RmORINZARGLI   y     e 

di  APPAssARGLi  appresso  il  volgarizzator 
di  Pietro  Crescenzio ,  si  come  fu  detto , 
che  N  si  dileguava  altresi  in  compagnia 
di  OLi^  esemplificaùdosi  ciò  in  ripogu,  in 
luogo  di  RiPONGLi.  È  .però  da  notarsi  che 
il  passo  del  Crescenzio  »  su .  ad  fonda  la 
sua  osservazione  il  Castelyetro,  e  che  /  in- 
contra al  l.  5.  I.  IO.  è  portato  assai  di- 
versamente nelt  edizione  citata  dalla  Cru- 
sca 9  e  dalla  Crusca  stessa  in  due  luoghi, 
cioè  alla  voce  yermicello  ,e  raggrinzare  , 
dove    si    h^e    raggrinzar    le   foglie  ^.    ed 

APPASSARLE. 


*  V,  Egli   invece  di  gli    si  trova  in  un 
Sonetto  di^  Gino  da  Pistoja  Rim.  Ant  l  6. 

La  bella  donna ,  che  ^n  virtù  dArriore 
.Mi  passò  per  egli  occhi  entro  la  mente. 

-t 

Cinonio.  P^ol  IL  *9 


ago 

Così  neìf  edizione  di  Crusca  y  e  nelle 
note  alle  Rime  di  Montemagno  :  ma  il 
MS.  ha 

Per  gli  occhi  mi  passò  entro  la  mente. 


Capiiolo  CXXI. 


Gli,  Pronome. 


L  Glij  terzo  caso  del  primo  numero, 
e  quarto  del  secondo,  quando  s^ aggiunge 
al  verbo ,  >  come  credettegli ,  suol  dirsi  o/^ 
fisso  ;  ma  quando  gli  si  pone  dinanzi , 
come  gli  creaette,  può  dirsi  pronome  moz- 
zo. Ed  il  medesimo  avviene  di  lo j  li,  la^ 
/e,  parimente  pronomi,  (g.  4*  i^*  3«)  Quando 
domestico  assai,  ed  amico  di  costoro  es-^ 
ser  gli  parve,  un  ^orno ,  in  casa  sua  chia- 
matigli ,  disse  loro.  Gli  pars^  ;  g2c  terzo 
caso  singolare  ,  cioè  parve  A  lui.  Chiamar 
tigli  ;  gli ,  quarto  caso  plurale ,  cioè  chia- 
mati quelli  y  disse  loro. 

Tutti  gli  osservatori  di  questa  lingua 
ci  lasciarono  scritto ,  che  gli  nel  plurale 
non  può  mai  essere  terzo  caso.  Sfuggì  pur 
nondimeno  da  gli  occhi  al  Boccaccio  nella 
sua  pulsione  amorosa:  ma  non  è  di  que*  li- 
bri, dove  fu  regolato  questo  Scrittore. 


agi 

*  Gli  per  le  terzo  caso  femminino  si 
trova  frequentemente  negli  scrittori  più  an- 
tichi. (  But.  Purg.  25.  2.  )  La  virtù  for- 
mativa y .  che  è  neW  anima  ra^a  intomo  ^ 
cioè  neW  aire  ,  che  gli  è  (f  intorno.  { Vit. 
SS.  Padr.  3.  33.)  Di  Marta  si  dice^  cK  ella 
era  vera  a1^ergp,trice  di  Gesù^  ed  égli  dato 
questo  nome,  n^lh  chiesa  di  Dio. 

E  fra'  meno  antichi  pure  si  le^. 


(  Pule.  Morg.  a4-  '  79-  ^ 
Io  lascio  Antea  da  Parigi  partire 
Sì  tosto,  e  par  ch'io  gli  tolga  di  fama. 

(e  Filic.  Rim.  pag.  663.  ) 
Così  la  mia  9  benché  selvaggia  9  e  oscura 
Musày  il  perchè  non  so ,  rispettan  gU  anni 
E  più  d  un  P idolatra,  e  se  gli  giura. 


Gli  per  loro  ^  fu  ancor  deg^  antichi* 


(Parad.  6.) 
Questa  picciola  stella  si  correda 

De'  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi. 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda. 


(G.  Vili.  6.  i8.  )  l  Saracini  ripresero 
Jerusalemme ,  e  quasi  tutto  7  paese  ,  che  7 
Saldano  gli  avea  renduto. 


(Bocc.  Vis.  3.) 
Lied  ^Jb  nel  inondo^  e  smàUnenie 
Quella  ffoja  gfi  do^  cKAmor  promette. 


E  nei  moderni  ancora  si  trova.  (Gas.  TniU. 
Uffic.  )  Perciocché  T  esser  ama&  (  cioè  ai 
ricchi  e  ai  potenti)  gli  è  sommamente  ca- 
ro ,  parendo  loro ,  che  chi  gU  ama ,  gif 
appruovL 

Questi  modi  però  sono  Juori  della  co- 
nume  regola  9  come  osserva  la  Crusca  ;  e 
a  giudizio  de^  illustri  Grammatici  si  hanno 
da  lasciare  piuttosto  al  discorso  volgare , 
che  da  intrùaurre  nelle  scritture. 


n.  Pare  medesimamente ,  ch^  egli  fosse 
posto  per  vi  y  talvolta  y  o  per  ivi ,  avverbio 
di  luogo. 


(Purg.  i3. 
Ombra  non  gli  è ^  né  segno,  che  vi  paja. 


\ 


y 


Cioè  non  v^  è  ombra ,  o  non  v*  è  ani- 
ma ,  né  segno ,  che  anima  paja.  O  pure 
non  V*  è  ombra ,  né  segno  »  cioè  né  pittura 
vi  si  vede  y  né  scultura  y  come  nella  cornice 
di  sotto. 


\ 


293 

in.  Alle  volte  è  posto  soverchio,  (g.  3. 
n.  9.)  Al  Ee  di  Francia  per  una  nascenzuj 
che  wiitfL  avea  nel  petto  gli  era  rimasa  um 
fistola. 

S^  antepone  alle  particelle  mi  ,  ti ,  si , 
ci,  \fÌ9  e  si  dice. 

IV.  Gli  mi.  { Pass.  d.  3.  e.  4  )  ^g^' 
diceva ,  fiitegU  luogo ,  lasciateglimi  appres- 
sare, cn  egli  è  F amico  mio.  Gli  terzo  caso 
singolare. 

V.  Gli  ti.  (g.  8.  n.  10.)  Se  io  avessi 
quesli  denari ,  salto  Iddio  j  che  io  gli  tì 
presterei.  Gli  quarto  caso  plurale. 

VI.  Gli  sL  (  g.  2.  n.  3.  )  Essa  allora , 
levatasi  a  sedere  in  sul  letto  davanti  ad  una 
tavoletta,  dove  nostro  Signore  era  effigiato, 
postogli  in  mano  un  anello  gli  si  Jèce  spo- 
sare. Gli  terzo  caso  singolare. 

VII.  Gli  cL  (  g.  a.  n.  7.  )  Lui  in  rive- 
renza avendo  y  ne'  nostri  bisogni  gli  ci  rac- 
comandiamo ,  sicurissimi  d'essere  uditi.  Gli 
terzo  caso  singolare. 

VIII.  Gli  vi.  (  Vili.  12.  8.  )  Abbiamo 
inteso,  che  traesti  quelli  Rettori  della  casa 
della  loro  abitazione ,  remettilìvi ,  e  abi- 
terai nel  palagio ,  ove  abitava  nostro  fi- 
gliuolo.  Bemettilivi  :  li ,  o  gli  quarto  caso 
plurale. 

Si  pospone  alle  particelle  me,  te,  se , 
ce,  ne,  ve^  con  dirsi. 

IX.  Me  gli.  (  Lab.  )  E  avendomi  lo 
spiritò  detto ,  me  esser  libero ,  e  potere  dì 
me  fare  a  mio   senno ,   tanta  fa  la  letizia , 


cm  io  sentì ,  che  '  volendomegli  t!  pie  gitr 
tare,  esso  ^  ed  il  sonno  ad  un*  ora  si  dipar- 
tìrono.  Gli,  terzo  caso  singolare. 

X.  Te  gli.  (  g.  8.  n.  io.  ).  E  se  io 
ascessi  saputo ,  do\^e  mandar^ ,  abbi  per 
certo  y  che  io  te  gli  ascerei  mandati.  Gli, 
quarto  caso  plurale. 

XI.  Se  g//.  (  N/  ani.  96.  )  Uno  merca- 
tante ;  che  reca^^a  berrette ,  se  gli  bagna'- 
rono.  Gli,  terzo  caso  singoiare. 

XII.  Ne  ^L  (  g.  7.  n.  7,  )  Tu  se  di- 
rittamente famiglio  da  dovere  esser  caro  ad 
un  gentiluomo  di  questa  terra,  che  ha  nome 
Egano  :  io  ne  gli  parlerò.  Glì^  terzo  caso 
singolare. 

Xin.  Fé  gK  (  Lett.  )  Le  forze  della 
buona  fortuna  sono  tante,  e  tali,  che  non 
solamente  nelle  fotiche  sostengono  i  mor^ 
tali  ^  ma  ad  esse  volontariamente  sotten- 
trare ve  gli  fanno.  Gli ,  quarto  caso  plu- 
rale. 

XIV.  Ed  alla  particella  si ,  i  è  pospo- 
sto pur  anco  talvolta  (  Filoc.  I.  7.  )  Pregò 
gli  ambasciadori ,  che  V  adirata  risponsio- 
ne  del  padre  non  portassero  al  suo  figli- 
uolo ,  ma  mitigandolo  si  gli  dicessero  ,  che 
nella  sua  presenzia  venisse.  Gli,  terzo  caso 
singolare.  (  Creso.  4«  16.  )  Què*  che  nobili 
vini  aver  vogliono ,  del  mese  d  Agosto , 
dove  la  vigna  è  più  misera  ,  seminano  lun 
pini ,  e  quando  convenevolmente  sien  cre- 
sciuti^ si  gli  sotterrano.  Gli^  quarto  caso 
plurale. 


2^5 

Da  tutto  questo  ^  e  da  quello ,  che 
intenderai  appresso ,  conoscerai  quanto  si 
fosse  Terrore  di  quell^  osservatore  di  questa 
lingua ,  il  quale  {figliò  sempre  // ,  li  ^  o 
^i  j  la  9  le  y  per  articoli  ^  e  d^  essi  parlò 
sempre ,  come  d' articoli.  Onde  per  non 
errare  j  sappi  ,  che  quando  sono  articoli , 
non  stanno  mai  senza  il  nome;  e  giunti 
seco,  non  significano  niente  più,  se  non 
che  mostrano  il  genere ,  o  qual  sia  il  nu- 
mero di  que^  nomi  j  di  quali  si  giungono. 
Ma  quando  son  pronomi  y  stanno  sempre 
col  verbo ,  ed  hanno  da  se  stessi  signifi^ 
cato. 

*  XV.  .Gli  dopo  le  voci  accentate  dei 
verbi  si  cambiò  talvolta  in  X\  e  la  \  si 
raddoppiò  tanto  nelle  prose ,  quanto  per 
comodo  della  rima.  (  Fr.  Guitt  lett.  a5.  ) 
Siccome  Scrittura  dice  ,  Amico  mio ,  ani- 
ma vene  in  corpo  come  taula  lavata  ,  che 
nulla  cosa  elli  su ,  cioh  gli  è  su ,  dove 
gli  è  invece  di  le. 


(  Ar.  Ori.  1 3.  42.  ) 
V  arhor  medesmo  gii  uncini  prestolli 
Con  che  pe  7  mento  Orlando  ivi  attaccollL 


(  Stor.    di  Toh.    pag.  7.  )    Tobia   tornò 
a  casa  sua  9  e  fuUi  restituito  ogni  sua  cosa. 


/ 
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'*  Gli  si  distaccò  alcuna  inolia  dal  suo 
verbo  j  con  parola  frappostavi.  (Firenz.  Asin. 
].  6.  )  E  pettinati  primieramente  questi  tuoi 
crini ,  co^  miei  vezzi  verginali  e  colle  mie 
collane  te  gli  tntti  adornerò. 


*  XVI.  Invece  di  gli  (a  lui  )  si  trova 
presso  i  pia  antichi  semplicemente  i .  tanto 
in  prosa  che  in  verso.  { Fr.  Guitt.  lett  20.  ) 
E  coni  e  mal  cortese ,  chi  non  del  padre 
ì  cahy  cioè  gli  cale,  cale  a  lui. 

(Frane.  Da  Barber.  3oa.  20.) 
Guarda  dal  calzolaro , 

CK  h  ricco  e  troppo  avaro  ; 
E  da  lo  speziale 

Che  del  vender  no  i  cale. 

(Rim.  Ant.  1.  11.  Guid.  Guinizz.) 
Poiché  XTL  ha  tratto  fuore  1 
Per  la  sua  forza  il  Sol  ciò  che  gli  è  vilcy 
La  stella  i  dà  valore. 


Il  Bottari  nelle  noie  a  Fr.  Guittone ,  e 
X  Autore  della  Tavola  ai  Documenti  dC Amore 
lo  giudicano  modo  Provenzale. 
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Capitolo  CXXJl 


Gliele. 


I.  Se  al  pronome  Uy  terzo  caso  singo- 
lare di  maschio  j  altro  simil  pronome  ^  co- 
miociato  con  P ,  s' affigge  y  se  ne  forma 
una  replica  d^  essi  poco  soave  a  sentire: 
siccome  :  rese  grazie  al  compare  y  che  li  lo 
avea  guarito  3  cioè ,  che  gU  avea  guarito 
il  figlio.  Portò  i  falconi  al  Soldano^  e  li 
li  presentò.  Il  percosse  sopra  la  testa  ^  e 
li  la  recise.  Se  spacciar  volle  le  cose  sue  ^ 
//  h  convenne  gittar  via. 

Per  tanto,  acciocché  U  suono  fosse  mi- 
gliore j  giunsero  al  primo  pronome  un  gy 
dicendo^  che  ^i  /'avea  guarito,  g/i  U  portò, 
gli  la  recise ,  gli  le  convenne  gittar  via.  Altri 
poi,  massimamente  il  Boccaccio,  affissero  un 
e  a  gUf  e  fecero,  che  gliele j  rappresentasse 
il  terzo  caso ,  così  di  maschio ,  come,  di 
femmina,  ma  solo  del  primo  numero,  cioè 
a  tuij  o  a  lei;  che  congiunto  con  /e,  che 
il  quarto  caso  rappresentasse  pure  così  di 
maschio ,  come  di  femmina ,  ma  però  di 
che  numero  si  volesse ,  lo  fecero  indecli- 
nabile ,  e  disser  non  solamente  portò  il 
falcone ,  o  i  falconi  al  Soldano  ,  ma  alla 
Soldana  ;- e   portò   l* aquila  ^   o  V  aquile   al 
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Saldano  j  o  alla  SoUana ,  e  gliele  pre- 
senio  ;  con  gli  altri  si  fatti.  (  g.  9.  n.  5.  ) 
Monna  Tessa  corse  con  V  ungìde  nel  viso 
a  Calandrino ,  e  tutto  gliele  graffiò.  Cioè 
graffiò  a  luì  tutto  il  viso  (  g.  2.  n.  7  ) 
Ed  i  parenti  del  fedito  y  senza  altro  aspet- 
tare  ,  gliele  mandarono.  Cioè  mandarono 
a  lui  la  donna.  (  g.  8.  n.  i .  )  /  denari , 
che  /'  alti^  ieri  mi  prestasti  ,  non  m'  ebber 
luogo  ;  e  perciò  io  gU  recai  qui  di  presente 
aUa  tua  donila ,  e  si  gliele  diedi.  (  g.  6. 
n.  4*  )  ChicMbio ,  per  non  crucciar  la  sua 
donna  9  spiccata  tuna  delle  coscie  alla  gruy 
gliele  diede.  Cioè  la  diede  a  lei. 

Da  queste,  e  da  mill' altre  simili  au- 
torità y  che  si  possono  trar  dal  Boccaccio  ^ 
avrai  potuto  vedere  j  che  V  uso  di  ^iele  ^ 
sia  di  riFerir  cosa ,  o  persona  predetta  j 
con  questo  che  U  terzo  caso  sia  sempre 
stabilmente  del  primo  numero  ;  potendo 
esser  il  quarto  tanto  del  primo ,  quanto 
ancor  del  secondo.  Ma  perchè  per  virtù 
di  tal  particella  può  malagevolmente  di- 
scemersi  di  che  numero ,  o  geniere  sieno  le 
cose  y  delle  quali  si  parla,  o  si  fanno; 
anzi  non  si  potrebbe  fiicìlmente  discemere 
né  meno  il  genere  di  coloro  ,  a^  quali  si 
concedono  y  se  noi  sapessimo  altronde  ; 
perciò  ne  vien  ripreso  il  Boccaccio  del 
soverchio  uso  y  eh  egli  ebbe  di  tal  voce. 
Ma  egli  in  questo  non  fu  già  solo  ;  poiché 
V  Eminentissimo  Bembo  afferma  ,  non  altri- 
mentì   mai   aver  favellato   i   buoni    Scrittori 


di  Prosa ,  quantunque  si  truovi  in  alcune 
stampe  deir  opere  loro  gliel  y  ^ielo ,  gliela , 
glieli.  Che  però  alla  giornata  s' è  andato 
poi  di  mano  in  mano  fuggendo  quel  pri- 
mier  uso  ^  dagli  antichi  approbato ,  .e  ri- 
tenuto questo  secondo  ^  da  moderni  accet- 
tato y  perciocché  la  sentenza  resta  in  tal 
guisa  più  chiara  ;  come  si  sente  in  dirsi 
rese  grazie  al  compare ,  che  glielo  avea 
guarito:  Portò  i  falconi  al  SoldanOy  e  glieli 
presentò.  Il  condannò  nella  testa  y  e  gliela 
fece  ta^iare:  Se  spacciar  volle  le  cose  sue, 
gliele  cotenne  gittar  via. 


*  IL  Gliele  non  fu  modo  di  dire  usalo 
per  capriccio  dal  solo  Boccaccio  y  come 
pretende  il  Ruscelli.  Esso  fu  proprio  di 
moltissimi  Scrittori  antichi  e  moderni  ;  e 
nelle  Prose  di  Dante ,  nel  f^illam ,  nel 
P^olgarizzamento  di  Pier  Crescenzio  y  in 
Guido  Giudice ,  nelle  Novelle  antiche  y  nel 
Passavanti  y  nel  Ca^sa  e  in  altri  cento  se  ne 
trovano  esempj. 


*  Glielo  y  gliela  y  glieli  si  usarono  dai 
moderni  in  luogo  della  voce  gliele ,  che 
dapprima  serviva  ad  esprimere  tutti  i-ge* 
neri  e  tutti  i  numeri.  (  Gas.  Tratt.  Uff.  ) 
Io  di  questa  cosa  più  disputare  non  in- 
tendo ;  anzi  se  così  vogliono  pure ,  gliela 
concedo.    (  Segner.   Pred.    14.    9.  )    Il  mori-- 
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bando  glie  lo  promise  y  e  morì  (  e  Preci 
uS.  I.  )  Ma  Jinabnente  questo  cieco  Esnm- 
geUco  fu  felice  9  perchè^  chi  aperse  gli  oc- 
chi a  lui  fu  Giesù  j  che  non  potò  però 
aprirglieli  ^lor  che  al  bene. 


(  Buon.  Fier.  5.  5.  4-  ) 
Né  i^oi  glie  la  direte. 


E  nei  più  antichi  eziandio  iàholta  si 
le^no.  (  Cavale.  Specc.  Cr.  i4i-  )  Perchè 
V  uomo  non  si  teneva  caro  ,  e  non  cono- 
sces^a  bene  la  sua  dignitade ,  Iddio  glie 
la  Sfalle  dimostrare ,  incarnando  e  morendo 
per  lui,  (e  i84'  )  Eliseo  profeta ,  essendo 
pregato  da  una  donna  y  che  svenisse  •  a  re- 
suscitare  il  suo  figliuolo  ,  mandò  il  disce- 
polo suo  col  bastone  suo  y  che  glielo  po- 
nesse adossOy  resuscitasseloe. 

*  III.  Invece  di  gliele  si  trova  qual- 
che volta  gnele.  (  Firenz. .  Nov.  6.  )  Tanto 
fece  con  parenti  ^  con  amici  ^  con  punti  di 
giudici  y  e  con  danari  y  che  gli  campò  la 
vita  y  commutandognele  in  perpetuo  esiglio 
dentro  di  Barletta  di  Pu^ia.  (  Cecch.  As- 
siuol.  4-  6.)  BencK  e^  tenesse  sempre  in  dito 
queir  anello  9  che  dette  il*  Diavolo  a  quel 
Dipintore  y  é  gnele  yam/t/io  piii  lun^y  che 
non  le  fece  la  moglie  ad  Atteone. 


3oi 
*  Gliele  ^1  scemò  delF  e  firuàe  anche 
dinanzi  a  parola  incominciata  da  conso^ 
nanfe.  (  g.  io.  d.  io  )  Più  scolte  il  pre- 
garono j  che  mo^e  prendesse  ;  occ/ò  che 
e^  senza  erede  j  né  essi  senza  Sigrtor  ri-- 
manessero,  offerendosi  di  trovargUei  tale, 
e  di  sì  fatto  padre  e  madre  discesa  9  che 
buona  spenmm  se  ne  poti^bbe  a^re .  ed 
esso  contentarsene  molto.  Così  le  buone 
edizioni  (  Fior.  S.  Frane,  e.  :i  i .  )  Avendo 
compassione  Santo  Francesco  a^  uomini 
della  terra ,  si  uscì  fuori  a  questo  lupo  ^ 
benché  li  cittadini  al  tutto  non  gliel  conr 
sigiavano.  (  Vit  SS.  Padri  1 .  1 06.  )  Così 
gliel  parca  trattare  y  come  se  in -veritìL  fosse  ^ 
con  lei. 


Capitolo  CXXIIl. 


Gliene. 


I.  Gli  9  posto  innanzi  a  ne ,  per  ris- 
petto di  miglior  suono ,  mutasi  -  in  glie  ^  e 
se  ne  forma  gj/ene ,  che  va  del  pari  con 
gUele  y  in  riferire  e  maschio ,  e  femmina  y 
ma  più  maschio ,  che  £^mmin^.  (  M.  Vili. 
I  o.  33.  )  F'edendo  V  uom  la  ^  semplicità 
del  fanciullo  gliene  {^enne .  pietà.  Glie  terzo 
caso  di  maschio  nel  minor  numero ,  cioè 
a   lui  ne    venne   pietà.   (  Pass.  d.  4*    e*  ^  •  ) 


3o2k 

La  disfina  bontà  mitiga  y  e  tempera  questo 
dolore  con  una  consolazione  y  che  egli  dà 
alla  mente  y  che  si  ^  duole  del  peccato.  La 
quale  »  dolendosi ,  gtiene  ffo\^a  ,  e  dilettasi 
(U  doUsTÌène. 

II.  E  non  solo  nel  terzo  caso  singolare 
riferisce    la    persona  ,    o   la  cosa ,    ma  nel 

3Qarto  plurale  ancora*  (  g.  a.  n.  6.  )  Amen- 
uni  gli  fece  pigliare  a  tre  suol  servidori  y  e 
ad  un  suo  castello  legati  menargliene.  Gtie, 
quarto  caso  di  maschio  nel  maggior  nu- 
mero. €ioò  fece  menar  quelli  ad  un  suo 
castello. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  8.  ) 
E  la  fera  dolcezza  y  cKha  nel  cuore  y 
Per  gli  occhi,  che  di  sempre  pianger  smaghi 
Pregan  dì  e  notte  pur  chi  glien^  appaghi. 


Cioè  essi  occhi  pregano  alcuno  y  che 
g2é  appaghi  y  o  che  gli  asciughi.  Ovvero  cer- 
cano cosa,  che  gU  faccia  sazj  di  piangere: 
-che  dia  lor  tanto  da  piangere  ;  quanto  e^^ì 
stessi  vorrebbono. 

III.  S' è  scritto  parimente  gli  ne.  (  M. 
Vili.  6.  i5.  )  Egli  è  assai  utile  cosa'  tra 
gli  uomini  considerare  contro  alla  superbia 
de  grandi  cittadini  /  quando  possono  four 
male  y  e  abbattere  gli  altri ,  cn  é  medesi- 
mi sono  sottoposti  a  quella  medesima  cor 
lamità  y  e  fortuna  :   ma  prowirìo  per  ispe- 


I 
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rienza  gli  tiefo  pia  certi.  Cioè  fa  più  certi 
^ielU  che  '1  praovano. 


(  Inf.  35.  ) 
E  forse 
Gli  ne  die  cento  y^  e  non  sentì  le  diece. 


Cioè    g/i    die   cento    mazzate  ^    e    non 
*    sentì  le  dieci  j   perchè  furon   sì    gravi  y  che 
si  mori  ne^  primi  colpi. 


*  IV.  Invece  di  gliene  si  scrisse  da 
alcuni  gnene.  (  Firenz.  Noy.  6.  )  Come 
quello  y  che  gnene  rincresceva  insino  al 
cuore.  (E  poco  dopo)  Solo  attendeva  a  tar- 
parli  Tale,  acciocché  egli  non  potesse  Jug- 
gire ,  e  in  breve  tempo  in  modo  gnene 
tosò  j  che  non  solo  a  Lapo  ne  rincresce-- 
va ,  che  gli  era  amico  da  vero ,  ma  ne 
doleva  Jino  al  cuore  a  quelli  amici  da  buon 
tempo  che  j  lo  avevano  condotto  in  queste 
forhici. 


(  Pule.  Morg.  19.  III.  ) 
Così  va  chi  se  stesso  pur  trastulla. 
Ed  è  ragion,  s'alfin  mal  gnene  incog^e 
Chi  vuol  cavarsi  tutte  le  sue  voglie. 


*M»  #» 


iU  eapirime  mi  mod^  oh^  segfie.  m,^  ^^(Pff  )^^ 

da  qualche  scrittor  pia  mo4ernp  .J^n.i^c^i^^ 
mità  ddXuso  del  svolgo.  » 


/ 
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-  *  1  Grado  9  ,ye  gK  sì  antepone  ì\  seffio 
del  terzo  caso^j  Jornia  un  avs^erbio'V  che 
vale  in  piacere.  Lat  ^ra^iose,  in  gràtùm. 
(  g.  7.  0.  7.  )  Tanto  bene  e  sì  a  gr^do 
cominciò  a  servire  Egano  ,  che*  e^i  gt" 
pose  tanto  amore  y  che  senza  lui  niuna 
cosa,  sapeva  fare.  (  Nov.  Ant.  p.  Àf)^Nòn 
jni  rispondere  a  sfrado  :  dimmi  sicuramente 
la  pentade.  .       > 


(  Pet.  p.  I ,  Canz.  18.)  ^ 

Per  li  quali  io  ringrazio 
Jua  viUt,  che  per  altro  non  mi  è  a  grado. 


*    » 


*       0 


^.  *  n.  CoZ,  spgfio  del  secondo  Vpitirè 
avverbio,  e  sigrtì/icà  benv*ofentierF-,  ^4tf^ 
mente.  LaL  libedter,  sponte.  (  g:  *! a  tì.<6/5> 
Niuno  ve  nera  ,    che'  pjà  qhe!sh'hibk  ^hi^ 


3eiS 
0manep  s  che  non  tonorasss  di  gncku 
(  $BQ«  P(St.  )  S^pkmB  se  fi  an4ò^UMUo  di 
gra4o  in  esigilo.  (Yit  Plut.  )  Biasimavtma 
il  poeta  ^  €  U  stioi  dettali  $ .  ma  Ale^sandro^, 
t  atooltma  di  grado. 


^  I1I«  Grado  ^rese   anooYa    éìtn^nzi  m 
'tè  la  preposisfiQTie  i% 

'■  r 

t 

(  Paradt  i5.  ) 

seguitai  lo  ^mpèrador  Corrado  | 
Ed  ei  mi  cime  della  sua  milizia^ 
Quanto  per  bene  oprarci  venni  in  grado» 

{  Pet.  p.  z.  Canz.  \  ) 
Scorgimi  al  miglior  guado  ^ 
£  prendi  vi  gradp  i  cangiati  deiirìi 

'    *  '       '  ■'■■■'' 

^  IV«  Gra4o  preceduto  da  per  vi^Jie  lek 
0tesso  che  di  grado.  ^  Lìt.  M.  )  La   moU 
èOudine  si  partì    tutta  per  grado  ^  cip4  dt ' 
•|>Uoiia  TOglia  I  «poatai|eàip.enlè. 

^  A  grado  M/vi  ancora  per  esprimerei^ 
lrtooii08Geaza  ^  onde  reputare  a  grado,  aa4 
oe$a  ad  uno  sjgni/ica  lo  stesso  j  che  chia^'* 
«farsene  grato  9  come  di  favor  riGeruto. 
/  Vib  SS*  Padri  %.  tSQ.  )  l>r  ^zitffto  cho 
10  A*  HMHMfe  y  non  ne-  dia  ^Loum-A^tn»  «^ 
j^uom  lo  mi  nputare  a  ^mdow 
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.     (  Dante  Riin.  Zrj*  )^ 
y  el  s^  è  a  ^ato , 

^  ^'^^^^'^'^'^M^  ttf  :6.'\«4.\5  ^'"^>V  ^^^'A  ^^^' 

^Ciocché! fifilm  nmt^S^i9ru^\<:^'v^'^'^  k^xK 


(  IML  VilL  g.  x#5.  )  Zo  /ta  di  Francia 
per  mostrare  sua  magnijìcenza  ^  s^pra  i 
putAftv  détìa  yfm^Dtf^  J&'  ^t^ri^wi^  W  Re 
€fJ[gighiii^r0  Jm  Jloc^         r    /,  e  /  v.>v  otem 

*  YI;  Di  grato  si  usò  eziandio,  per 
Mim2L  occasiona ,  LaL  im/ooteriM)  y  ìojuria» 
Coji  /fl  Crusca.  (  M^  Y^.  ff&,I)OC«A>  ^gli 

^^^^^^kficj^mifidmlk4§ia  gente,  anorìS^ 

wefnoj  e  sotto  diversi  e  varj^tUotkvdiìCom-' 

abbia  corsi  i  paesi    Christiani ,  e  fatto  ri* 
compenserà  i  Signor^  if^^^GmStiiqooSeìjìdo 


/  • 


tat.  gratis.  (DaaJb,!GQ»>iiao*.)i3Bi5W«^l^ 
siccome  dice  il  fèosùro*  Signore  ,  a  grata 
ricevo  9  a  grato  m  è  daùo» 

*      \-  "^  ,    /  •     *  * .  -  '  I  ;      ": 

(  Riii^ià!tifc^v^ìi.£aTsà6.  )  A 

)fìià  però  fede  ^7. cor  lion  mnbbanioua^ 
Anzi  raffrena*  di  s^*mM  »  igeato 
jih  dispieCaémì  core.   *     .   f  ' 

(  Rim.  Ant.  Guitt.  ) 
B  pormi  belio  iti  servire  a  ^^to. 


•> 

\ 


fluale  formò  un  nuoifo    a^À^ef^Hay^^hB-^^ìèl^^ 
A  dispetto,  Zjat»  invite  »  ingratlis ,  e  si  uni   ^ 
eoi  secondo  caso» 

fC^wm^itfrtèisà'^^ffiuùria^  * 

^  U'memori^'^a»^ÌiÙi^»bf;^m^ém 
IFomanda^  fa^  òlVqr  sUàn  quelle^  e  ¥QÌ§J 
jMa%r«d4>  ài  esm^^fm^nw^ji^  m»^ 

j 


>  '  ^  (  Sen.  Ben.  Tardi.  4-  4o-  )  ^^  ancora 
auello  pensa  ^.oha.tiebb.a^Jàni  ^tretfdero 
ti  cambio  ^  a^ófu  c<ii?er£t^f)ò^^  j..ft'jBJ^ 
grado'^^dl^ colpro j^Jj  cài  si^r^4i^,^  1  ov-'^Cr 

,,*  K.  Gli  ^  ^^(j/p  ,^t^i^idipjlycasa, 

'^\'  ;  <  Af„  Qrl.  34- ■35,'"  '  '  '   '  "  "'  "'  '"  ". 
^tceste  cantra  il  Re  la 
"  jPra  mille  che  in  suo  a 
jf  E  malgrado;  Jor  tutti 

^  '■      .        ,-   .  -.'"1    e-  :.-■.!,'>   ss' 

■■  „  ■  *  X.  Malgrado  pr^e]piffx^..^tna^l^ 
U'  i'  sigivjìcaute  eoa»,  ^(  tir.  M.^'^J^.J  A^ 
male  grado  del  suo  cf>Uega.  Q&..  TU^  i  x\.fii^ 
M-  ili  seguente  passoronq  i^Jófso  ai:.  in^l\ 
gradi)  della  forza  dei  Pisani.  (  Cft^jdfrj, 
Mpecch.  Cr.  iSy.  )  tp.j7¥»«^^,^tf^n^'.^  ^©ffo 
6ÓS0  c&tì  'erano  Jcrjij^ '^<2 .  m^a,, -^  jnì^Ja^^^^ki 
^'.c&i  m*  ha  voiu^Q  imfMidirefi[  -    '  -  .  ^'  ;^,\„ 

'  *.X1.  ,MaÌgra40-.«(  .^/-rtsd  freqùeitt^^ 
vtenle  in' dite  voci  -teparitte,  e,  vi  4i  frap^ 
Jimem  le.pfirtiafiUe'mf»i.\\A%f  si»>,,no«itf^ 
yòstroi  e  sinfili.       .,      ""      .,.\   ,\_         ,,.  ,,  ^ 

(  Àmet.  joi.  ) 


Degno  è  che  inai  sUO  gradò  a  tèrra  ^acctàk, 

postavi,  si  strinse  aal  Boccaccio  Sri  u» 
solo  vocabolo  ,  togliendo  via  la  lettera  fi^ 
naie  di  mak  (Corbacc.  45.  ).  Quanti-parto 
per  tptetto  m^lorgFado  venuti  a  BenejneU» 
bfaccfa  àelUi  fortuna  si   giUano',   rigirar" 

d^gU-spèdalL     ,  ,/,..".    V 

E-~dèila  1  iacctuta  nella  "paróla   mal' 
«t  hanno  esempj  anche  di  Stri  composti  ^ 

Aialatitti 
Aiafregn 
i'f .-■  3? 

co'^post 
tchi  la  1 
òonsoria 

Béi?§a*-p ,    ^     fc. 

4^^' ^àbèr»!ietia'''i^e7^-  alW?#iefla;-  ^ZibàléX 
jfhrir.  '(^^7.  ■«' ièmpìo^nènté  par  seiaplw, 
eemeote  neWEtiea  d:  Ser  0rwièài.^     ■- 

•■«■■7/- 2<!a^j^  'itélie ;^Z}etteré  Poètica 
pag.Sì;:'''sr'>éi^Ì94"rìèi'mQ4ù  seguente  /W 


/ 

A 

làìOicè  &  proiiOffA.  f3bè'^w*  w'pésài  dir 

«g&o*;  B  cosfdempMappteaéò^^iAi  Ji  ìttMoS^^IM 

Striderei  TI  ^ete  foce  freéèàete      "^  '^ 
^totale  dìFa^y^Uoy^l^B^^ntàzèmè^ 
riéHa  era9òa-M^  vate' gr^èh».  (Vil/^tse) 

%ràdè.  £il  òiì^  '  ^  éfàèé»  ^  itkti  kl^ 
ancor  se  ne  irovano ,  com0<^i^ané^i4tìi 
€he  citeremo  al  numero  seguenie. 

,        .  .     .  ^»  jj 

(  Pr.  Gaio.  lett.  ii.  ) 
ZT agni  parte  guerra  ewi  'wemUa.i         ,^ 
E  voi  pàw  ttrmta       ■'  >   ■''''''"^  "^^'^  ,^'^-' 
stfre^t^  a  «n*'  tbalgrai»  '.-  -^'-'ha^  ^o^  a. 


i 


(  tfepmt.  Deconer.  53.  )  ^Z^é^'*^  ^ 

^TOraUè   deh  tndtiìmààià  i  sìC  '  pè^  i^mtq, 

«^  tt  «ttO  Mal^  aóHxi ,  é^  iti*  ìbàtrHà'i  i0 


^^i:(i;tt4<y  <;gj  ,i<K.^  8,  >,  jE  ,«w;ìa  faUiìv 

a\^Ìfit$A-  (  BfWd,  .Ljtt,  (Xw.  8..  53,  )  P^ 
fl4(foi^'i  ^/j?i^  \  ^Mra    ita.  luns^.vior^.mm 

*  JDdnffi  neZ  C<2nto  23.  (/«/  PaTadisa' 
^s^^^^^vof^-si^rtXìtt  ohe:. dattm 'Crusca  si 
mpiega  come  un  aggetùivo  ,  il  quale  .A^^ 
Jìchi  lo  stesso  che  grati ,  senza  «he  sa  né- 
dilieghì  itefun  altro  esempio* 
r  ..-■    ■ 

Che  per  veder  gli  asp^  aerati  ,  ,  ■^ 
E  per  trovar  lo  fiik<^,  onée  .§^  pa^ctn, 
■In  cha  i  gravi  lalbùt  git  sono  aggrati. 

Ól 

«"{«;© 
mw 

st  trova 
«d  alto 
SicGonu 


iffialrnente^  m'^tmaJh^Qne^^  Ttm  'de*-quaU 
è.  fondato  in  buono  t  ijtriiió  terreno,  jùs 
che  r  opera  monta  incontanente  ad  alti., 
(  Scrm-.  S.  k.%o%i.  J^\  Attendete  fratelli 
TTtiei,  che  V  dimon'ìó  ''  invita  i  giovani  al 
r  uomo 
irlo  ca- 

•■,-i  per 

■  "?• 


'jtei  modo  seguente.  -■'  ^      '  V'        '■  ^'^  . 

In  che  i'g?aiJt'laftort',  gli  ■sbn''grMJii' 
^:        Celione  t  per  quello  che_  a  noi  ne  pare  m 

\  teMi  xpM  mi  skifm-à:'  '  •  ;  *^  * 

«.TJ,    -  \~~.:     ■..,,     ,„.,„,-,.,„,s     „\\  ,,,,>    .i,  M' 

;  ;y''"*  XT.  'Fair'  gtaatì',  fcfeé'fttergriìJ(),''iJ^, 
'  iilrito  nello  scisso  saiJlò  W^'tó^gitìfeì  ó^r^ 
Cuìtt.  Leu.  3.  )  Agustìno  dice-.  Nettalo' 
aecuro  iti  esti  beni ,  che  perder  si  puonna 
i,for  grado  in.muUi  modi,  T^erttt,,  e  sapiens 
J»f>  nok  terdefis-plSi  mi'\iinAmai.  Cosi 

tia:ràr&  di-ÌCfiismk  -i-WS.^Iia^Wi^ìeia. 


3'f 


.   1    ^.■. 


%^8teite  molto.     ,,  -  ~^  V" 

.  ^,js  ,:jlf..,^r;9TaM.  ,iio0dimeno  pnre  ee^ie^ 
]a  negazione.  (  g.  7.  »•  Q-  )  J?  fermamente 
je  tati  terrai  guari  ira  Sacca ,  e^//  ti  eut^ 
ttOfià  qu^U  i  che  san  dallato. 


*  ^  guari  tì*  jjojyjoje  |>ià.  (  Tii.  baote) 
'Ed  in  quella  trovarono  più  scritte  tuttie 
'perrumidfM  ^ei    "ìuzq,  mfj^at^- s .viciti» 


lio'  ,IlI.'jÈv  tajvi^  iBjldieltiTO,    posto  «>l 


*  T.  Onarì    è   achèrzosaptante  ^ato 

ClUi  érèée  editti' 'sovàiee^ùìi  ijiuncè,  m 

;■■■'■■'-;<-  gbari-  ■     ■■■■■'■■  ■■  •''•  '  \  '"'    ^'-*' 

'faccia  in  ver^  cK altri  sappia,  p  eJCfiltro. 

import'        '   ■  ^  *" 

/.„  .-.   -v     ;-■:■■■■■"  )    „. 

*  Gnari  xi  scrisse  aneht^  trtmcaiit-  ^ff 


(  Bocc.  Tea.  4.  Jo.  ) 

Jtfite^i'ro  ili  médiciiùi  aistìì',  iwr^i^^o,  ^ .  ,  ^  , 

-.  Z-.'<.^    .:'".V.'-/ .-ii/^iv   ,„-X;,J'i  U'ImA 
cu «'OttaH ii<»»A' 'ài  ùtaìiìi^vòciltoìo. 2tói^ 


ili  proposito, 

Tn  qualche  antico,  derivato,  sicché,  y^ffit 
dal  francese  gnére. 

.    (^lUm.  A^t  Ciul..  dal,  CaiDO.  4jft  ^-^ 
Jbe  ìiie'pare^olé  àme  non  piacc^rtQ  gueri^ 

^""■^  %jiei^  ancora  ai' trova^.^.-.^ 

{  Bruti.  Lat,  Tesorett.  17.  ) 

£  f  capò  e  la  larghezza  ■  ■  i-.\  J  *$ 

Di  tulio  imo  mistero  : 
'  £ì  c/f  i  non  vaglio  guero. 

logia  '^'■'^A%;J^*^*>'ì?o^  p  f.W'>^o^V^'Ì». 
nel  librò  ai  F,g.  menàgiò  sulle  Origini  della 
X'ingua  Jt-aliana.  Il  Castelvetro  nelle  Giunte 
mltf  Pfo^edel  jpemko^  aHPJri^ce^iìf^f  vessa 


w     .  ...  .^ 

pp;  né  a  nóVè'  a^eriiiéodi  ritmpdh».  '^% 
}  '  '*  Gukir^ per  ^tiariV  tóìùò  Uiiè&P/mé 
Vài  francese  gdairfc/  rf  iroÌ)a^]inqtiàlcn!^ 
Mzntic4>^  (Or»  &  ^m  2,ySe  lzitto^ntósiht\ 
vtf  egli  ahBid  buòna  credènza  y^ìjctit'r^ 
li  vale  ta  credenza^  sariìB^à  Vopeéhi^9è^ 
r  opera  sanza  la  credenza. 


1^  ArticolOb  .      .       _ 


'  '  L'^  f  ,jàrtiéol6'^i'  maschio  nel  mag^fb^ 
topimero  sì  sc^iye  innanzi  ti  nònteV'cfyerSSP 
▼ócàle  non  incominci.  (  ttitftjd;' 'y;!  ™ 

domini  9  fuori  delle  proprie:  case  eacàiàtl2^ 
éer  li  campii  cóme  meglio  piik(ei^%i^^^ 
i^  rt  andavano.  ^  .    ^.i  ^^^ 


f 

08 


.;:   ":;*:or  -^cì 


(PeL  p.  I.  sa.  )  .  .  /^ 

%*oroy  e  le  perle  ^  e  ì'iLoévénpdglii  è,\ 
'   'Ciancili  '    ♦  *     >-•  - 

^on  per  me  acerbi  ^  e  .velenosi  stecchi. 


idei  sostanliyo;  ma  j^exx^àè.^blahì:^'*^ 


8"  H*t««r;^A'^-"'^*«^   «»"?*"•   «"H  ^*'lt 

fù^it^t  ^mi^o^a.  1^  ctiT^rse-scgrtt  de  j^fi, 
fiji^We  :  egli  :mffs^t9Ì'  «U^^l^  coisti  ^i  'yrof^ 
à?ve"^^i:;«iì«86^       "... 


V.      f 


.   '  '    « 


* 


.(  Pet.  p.  I.  Cans-  xi«  ) 
E  i  neri  Jratic^Ui  »  i?  ì  bigi  »  ^  ì  bi^ncbi 
Gridano  •  o  Signor  rtostra  .  aiYa  «  4ii^  « 


Che  scegli  avesse  detto  ;  /^r  vermt* 
gli^  e  hianchi i i  frati  neri^  e  bigi;  ayrebbe 
4iinQ5ia;ato  ^  es^er  i  medeiiimi  fiori  ^ ,  ed  i 
^de)sifni/w^  01  aiY^r^i  colora.  ., ,  ,^^ 
•,^  IL  Sie^tu  1/^ggerai  qualche  ^oka  ^oìs^f^ 
a)i^^colo  iònans^  a  f  /  cne^  ^^tra  jconsojoaple^ 
pF|ce4ft>  P9^  *i  puj?ar .  d*  iiaip^rid:  J&1Ì^^. 
^te^raa  pQ^  che.  uè  «[^Q^L 

icrittori  TÌ  trOYéraì;  com?  ix^Jla.  TJslpi^^^fi 
Boccaccio. 

?     i;  Vis.,  qant.  ne,  )         ,    ':;   ;  ,/-  *,\ 

tìigeva  adun^e  in  pace  i  stF^ti  ^pv^ 

4e|jùi  bWinit^ ^i  legge^ijo,  alcuni  letti,t  pon^ 
^^|,«^ità'.d,e'  mjglwi  4e^.ÌsSSg»Ì'.,Ì«f»«»ì  «fk 


gior  6egna  di  dii^iazKMi  di  tierscla^^  (  j^.  ^* 
H.  6^  yJS  coi^scendo  il  vaìor  di  Peirx»$èm 
Il  Picardo  ;  in  luog»  di  tfuellQ^  che  rmuHak 
0m  p  il  sosiOui  t  ^  freeh  4UQ  mdiscalcQf 


(Itìf  6.)  /  .. 

[QujM  trovammo^  Pbuo  il  ^r^a  némioa^ 


..  r 


t-      •         » 


IV^,  Ancor  è  sovcrdiiò.  in  questi  inoal 
di  dire.  (  g*  a.  n.  8.  ^  E  piangendo  gìllU 
giuò  a!  jnedi  9  ed  ahbraccioUo  dicendii  z 
iPadre  mio ,  wfi  siate  il .  tQoHcr  ben  yehùta^ 
J(  g.  3. Bu 50  £^  /i^rd,  carissìmamh  donn^ » 
/><a  vi  ^«a  ifueit  allegrezza^  ^  e  ^^u^l  bène 
che  voi  desiderale  ì\  maggiore.  (  ftr  7*  ^;  9?  ) 
•M4  wHmftMtrolli  «  c^  quando  -a  NièostraUi 
sermtono  »  tòrassono  d  capo  in  dietro  p  il 
-piàeAejieliessonQ* 

Vf  i a  Jnogo  di  par ,.  7^»  ciascuna  • 

nemsi  dee  nmtar  taf  ernia  ^infina  al  te^:ta 
:ghrna;ma  da  indi  innanzif  si  muH  due  voke 
il  giorno  :  Cioè  d  muti  due  voi W  ogni  gwf> 
jka\  0pér  giorno  i  com?  c^i  8|es$o  quin 
ÌBiwadì%leii)rónt€i  9^giang&t  dicendo.  4^ 
poi  si  lava  la  piaga  due  fiale  ver  giora# 
chn  vino  alquanto  ifitìfpuiiig.  Qs^  p^  <». 
grfi  giorm^    [  "  - 


f  *  .       " 

-4  ** 


J*o^'  P^h'h^m<rvàite'  il'  «l  «1»  «c6<^  . 


.ì  - 


Vf.  Per  quello.  (  g.  6.  n*  5,  )  E  co^ 
^ùoro  volendo  essere    il  d(  é  ÉÌMme^  co« 

C/ri  .f^rii  il  peccatore ,  ^iMi/i^/i^oér  ^Ttt/i^e  ^ 
.  wcA^  fa^gg^  da  Vio  »  e  /lo/i  ;c>iV^  /ofto  corra 
^  lai  ^bènìgko ,'  "  e'  '  misèfieottiiosó  Signore ,  e 
^"^2òmiVtc>  "Pif^.  Cioè  ^  <^liì  sarai  quel^pèo^ 

*  tàtare,*    '*    '     -  •  -      .     ./    v 
,u    s  yji     p^^   ^^^    (  M.  ¥ill/^.  6i.-)  Il 
^  Céipìfkào  icendèndo  nùtt entra      €UIIa  scale 
Y cadde,  e^'^oàncióssi  it  piede  (ti  /brmi^fJka 
^  Hoii  ^^) mrà^  iàiu^ptedi. 

c>ivvv  <.w,  vpj^^  teàrbho*  moka  ^  imlidii 

^'di^àftflVertìbdòpò  per;  ì  ^mìi  pmdidMmio 
jdì  f^aaaEia  mù  ageY<$tei  e  dii. suonai ^ù 

*  q^ìÈpé'dbpo*  r^y  èsseVè  l,  che  i;'  ma  -pur  tal^ 

*  H^oltk  àncom  Bdisdér  questi  seooodù'^  Ki 


i  35J  )  j&a  Reina  non  ii  sttpea  ttmar^ 
^W  "uàitè  là  .ttòbmà .  é  ie  aiofmi»  dei  ^fo^ 
""•^àà^  He  ,  è'  tnéttò  U  hdaifà  per  \l  pia 
^[cortese  Signor  del  nìon4o.{ìik.T\\h».iè.) 
*"  'JS  già  io  àtmjnè  pef  |  <UK4^'  Jd  ippCto 

(  Vis.  Cant  30*  )  -      »     ;<^ 

'Mossimi  allora  quindi  9  ed  a  irmmrs9 
^Jpresi  il  senUero  pw  il  bei  g^rdina^ 


z' 


#9f 

di^roo,. e^ginlato  m.  cji<ì>,  ,<|^  M^  • 

quali  non  istimano  !|^gràt.b  -còia^  moa^^^^ 

,^Voi.uòzÌare::  ■•  ,'  ^...^X.-.Su;^    ..^ 
IX,  Quando  egli  a  mj^npsilfa^i  q^i^^ 
co;  da,  de,  se,  w^,  s,i  pp^pp^e,  W«^, 
«Ila  y/oc^le,,  e  si  g^un^e   s»^  .^udto^^^ 
gji  pcecedé;,  é   si   Ipci^ve. .  <i^  ,>^  U  <^y. 
^al  f  del  ^  sei  9  sul ,  la  vece   da  il  9  che 
il,  ec.  Anzi  il  inqde$Ì9niO^((  ^ 6^1  pjej^e^coa 

J^> WoqiV  miQy  afo\  suo  /  W^/''RVAr^9;^^?\^, 

X  3e, quali  riia,nnQÌacljH|S9  ^cì^^pi^nt^  h-^^ 

»i,èii$e;  pome  aucQr  ftl^re»  cl^^o^^sj^9,v|w8?: 

.r,-i,'!^-         ■•      ■/     "-  .,"^     .ti,    l'jf  ;f!^rrO*MìC 

,,,*X  II  st  usò  pur  essp,i  CQjfff  xfi^w: 
^hgì^o^/fel  vojpatiya.  (  Fire«zu,AÌ^ifl,,Al;v,^J; 
ì^ui^jìj^g^  X(aura  voltasi  ^ersoi  àifP}f\^\4^S^\ 

^'«\-\      -,•.,.  "     \^\>,»,   •      ^\'..,-     'y  .-^     •v'\\«-\    5J^O'^^'^ 

.;\»  t.XI-  ìm^fi  di  'ù,,dQÌ  j^  ,^a;ttc^.^\ 
Vti&ramente  ei  per  ì\  ;  jì  come'  «1  (juale  » 


^  < 


ài\'"B'  el  fariciuU 
MM')':  'Che  ci  'è 
tea^  e  el,  Janoiul 

Bttfì'rìò  -j^  Jà  toro  li 
iìih'a  •tioià  Hi  iiofù 

"^"*'"!Ctl4  II' non  tìee  darxl  ai  nomi' prò*'- 
pHV^^àitdo  cph  essi  si  vogiia  de^ofiar  la. 
pers'^hai  e' peeciò  i  DepiUati  nelle  anno-' 
iasióni  'al  '  Decàìiterone.  pag.  3^'  cosi-  scrit-  ' 
jero  :  »si  legge  nella  CronicheCta  del  Mo*' 
natdi.  pomenica  a  di  tre  di  Ottobre  i^j3. 
ÌDcomìnciò  in  Fireoze  a  legger^  il.Dant5 
Me^et  Gin.  BoccacpìO.  E  non  è^  errore^ 
^r' diòhiàhi/  coA' In  passando  questa  pa^ 
ro/ix/ ■?! 'Dàùte.  Perchè^ ha  data  tartlcòlò^ 
Tiort  cùjhs  dllà  persona  ptorria  deitAutoré.  ' 
che  a  t]uesto  modo  non  lo  patirebbe^  inU' 
come  a  nome  o  cognome  del  libro,  n  (Questa 
rcgolft  però  nei  pia,  antichi  i^mpi  dell^ 
iirrgaa  '  non  "fu. sciare  ' osservata  ^  Irovan/^ 
tià'iehé'  éshrr^i  ^cotitf^àrj'  in  ffr.  Giordana, 

■\*'^lh  'li  ShJM(f^jfiVerilm.,z.  2.  .22.  3, 
parla  nel  rnodò^^'ègu^ib  'ihcò^no  ''alV^  arti'  ' 
cdió'  Q.'if'Estì'r^'et'èi-^  .'yéhe^ìi  ne  più  àntiy 
f:M^h)iTrìffi  del  s&rrrion  ìòrò^  UolcO'orticóto  ,  ^ 
p^-'W  rtómi.^  malfai' génef-é  itó? '^nteòr 
wetierir- pervenuta  ^soiàTàsùahif  ffc^ 


•  ».        *        «>  '  •• 


,  H»    »  <.* 


rs       *»"i        .N     r  <> 


poscfa  da  S9»  il  ^fèntute*  a  noioem  ihìtkh 
Jfnperocchò  pjarendo\  còme  jMtè^  àrederti^-^ 
iUta,  pronunsia  •troppa  fatica  a  profferirei 
\\  amore»  H  aiitiao,  il  angoscioso  ^  iif^an^ 
^4^òhè  per  natura  ò  jemptifrnùi  infingarda  9I 

f'ttas$)6^ta  qaeìlvi^  e'rffmzMSse^^Miàtìafo^ 
aiYgoscio^,  Ystìnoré:  e  ^d^fwalia  éi^fit 
'^enè  ia  suaJmifAj  cioè  ff$  0^0^  ffon^dmo 
pes40si  lo  9  ^tic^l&f  pei^  ifùé^  nomi,'^  9sfk9\ 
incw^mciario  dalia  a  >  a  cui  npfb  segudy^t^ 
fole^  npprósm»  >  a  dal  ^^i'or  d^à^^  yj  ìma 
Teudana  il  Iqr  suono  infraruoi  Eidt^piasCm 
^Ucoh  il  9  precedente  u  nóme  ^  la  ew  jp^ms 
firn  lettera  4Ìa  consonante^  ì^e$  MaesAèn 

^^Idobrapdino  r  Pf  ^*  ^l  ^^^  ^^  ^  fim^ 
esemplai  \u  azzimo  del  formeiito    è  duttr^^ 

0  Don  8Ì  cuoce  neenté  alla  foroella,  Né  fa 

i^ontrastQ  a  questo^  oK io  dico^  il  vedersi» 

neUe^rose  %  che  son  piii  ^ec^Jtìe ,  pia  ipesr 

'W   fiisp  deir  altro  articolo  i  cioè  del  la^' 

jfosto  dinanzi  a  nomi  corniacianti  iJUrPoeeès 

ietterà.  Péroioccbò  se  aver  petessimo  .)de&* 

J^^mtichissime  f'  e  br&^er^enté  di  (  fpietia  -  ptì») 

fne^  trqver^mmo  forse  il  CQn£HamQfL,P.fair\ìm 

'qual  cosa  ^  quando  diremo  9  cito  appo  i  pA 

antichi  1^  0  lo ,  ^  il ,  indìfferévkeìher^ie  s§f^ 

givano  a  t^lti  i  norrà  ^  isenizà  rì^itetdg   di 

yponsonante  à  tùoesale  ^s  oke:*dè£fe^  iapiMl 

"principia  ,  di  '^ti^iiat\t^tièhiià  vàrhremò  , 

Ì0  eui   scritture  pervenute  sono  ai   dì  no^ 

etìri^  «  ^:.  >  ^.  cBe  fàsis  d^ipo  lo  ìX'WròvaA) 

il  ia  per  prepffiàmh :di: quéi  vQcaboti\'4ìieàr 

ikr  OQwd  nastrati  da  vacai  lettera  9  o  4ah 


hi 

la  È,  ù  dal  giiy  ò  dal  gì,  che  di  wprià- 
4\éi  iìJ9imMùa  4  i»  ^ié  d^p^n  eziandio,  agiìt 
altrivnowd  éfue^/^arùicQlo  s*  aocomtmasse  r  ^ 
dié^s^èSii  €ioÀ  ha  qu^le ^xcome  il  quale  t  lei 
Qteic^^  jcgmfi  il  Cielo ,  e  in  breve  lo  dolore  ,1 
I9  doraggio4  lo  iKmugliaiile  ^  lo  lapidario  « 
e^t^^  joUtQ  ;  e  appressò  ni  suo  natio  set^ 
^ùigio  si  rifcfrnasse  a  risprìgntrlo  ^  ed  il 
óQUume  del  metMÉ'la  con  consonante  ap^ 
peikt>  appoco  dei  tutto  si  dismettesse  ^  e  il 
la^idarit^^  e  il  tìmìgliante  ^'  e  il  Coraggio^ 
BsWs  ìifA<éV^  4  e  i\  Cielo,  e  il  ^ale»  é  non 
iti^r^ù9Ìtf4A  maniera,  si  dhesse  da  óiaschédui»^ 
7m%,noh  à  da  farsene,  ntaravigliq^i poscia^ 
cèè^  GOta!  mutazioni  sono  accidenti .  ^  ognà 
lénguoffffia^  e  di  secalo  in  sec&ta  sonof>, 
tisati  di:  variare  i  gusti  degli  serittorL  <$ 


-' 


•.V 


^o\" 


'^■y^  Xiy^  il  p»re  si  tace  dinanzi  ad  ak; 
^eifini  iwmi  ^  ^^^imono  titolo  di  onore  ^  a . 
qwdaà^ì^^i,  i.  n.  x^y DxHfendone  in  Ta^' 
séaiuf  lenire:  «ron.Diicssèr  Carlo  Senzaterrom , 
(4)in;  Colepi  3.'64.)^>^*  là  2Z.  Luglio  nu;frl. 
ÙÈ:^i{erugiaWòfSLÉ^nedettQ  Xh 


iiJfVr  'vendicar  ìa  rnarte  di  Trofanù 

fia  OarJaittiperatar  Mofmatn^, 


(  iiEBk  X^itt^  letu  36:  )  £7n^(?  fieato  Òrisost^ 
nioiMi^  denteai  {^A^m&r*  fWt;4^  i»)  £49  Ra^ 


y 


glio  un  poco  Uccellare ,  Messer  no^,  ifìaestl'O 

Cpmelio^om  alM^4^-M  m&^f^  i^  ^^^^ 
dicasi  ^i  alcuni  altri ^/ t;oi^e^  sq^o  rj^atqi^ 

prete ,   santo ,   suora  ,  donna ,  ec.   intorno 

.,      ..:     '  -..     .   [i!i<^Ì0lo: M^^J(MfM    'M  tiA^Mi-v 

II,  Pronome*  ,,(i,,,^ 

<  -        •  >       <        ■k  '  r  r 

'<  '  ■.  _         -* 

,  ,  '  L  i/,  awm  soh)  è  arti^Io  ^  mqi  ^pf^9xli^ 
ttie'^i  maschio  nel  quarto;  casp.jL^^.  ^^^ 
,('g.  4.  n.  ^•,)  £//a  il  /?WOTJ^  a^siff.efliasMi 

vplB^in  vano  }ì  chiamò^  C\^\^^^  B^W^ 
^fl  ell^  pianse  i/  marito,.  (  ^,.  a.  .n.  ,^,9p,J| 

-f/ì<t^.  <?am^.  9oi  il  faci^ias(fU^^  m^  À  M 
^apeóe^    Cioè  -conisé    voi  cuó^f^ce^alèy,  voi 

Ìl'^l^<'/l^P?*^-  ^'^f  ^  ^ve^t»! -ìSÌ^.^i  ^e^isif 
iaeutro  dì  quésta  lIBg^^^.  .    .,    ;.    .  ..../ro: 

■  »  •  •  .        .      '  <     '  \  r 

nelli  •»     ••  .  ...  . 

r 

lezione  ^\  *      '»      \ 


*e  :  figliuolo ,  ;?oìcA<è  né  ;>re^o  /  :?<^  pietà  ti 
può  rabtenere  ^  prendi  éjuesto  aneliti  II  mio 
padre  pacificàtd  eoi  tito-/)^u'ando  a  lui  per 
isposa  mi  congiunse,  il  mi  donò*  Il .  pro« 
nome  di  mascbio  »  cioè  mi  doaò  que^  a- 
Hello.  ^  -    *      ^   ' 

IH.  //  ti.  (  g.  7,  n,  7.  )  ia  giudicù  ^ 
che  tu  ottimamente  ahbi  il  mìo  amor  ff^um 
ii\'r^n'àt&'e'  peì^ciò'io  SI  ti 'doHo.  Il\  prò 
«ftmé  di  Vn^felii*  ^        ■  '  '  '    *     '- 

.*  rcwi^^.jf  ^,  (Kfóc^.  i.6.)  quale '^Ifor  là 
pàfèfU  di  ' Fltocòlo  fosse ,  t<>  Ttòi  créderei 
sdpèr  ^^Wi&  pàtet  ^irS  |  *  ;>^ró ,  'cki  M  prorìr^^ 
i^irt^^^ó  /  fl^  «  pensi.  It  ^  pronome  nèulrbw 
'-'''  'ViTt  di:-  (-N\  àTit.  6S:)  Dorina ,  da  ^b 
ffio  ci  'ha  fatto  bène ,  /  il  ci  '  tògllathò.  ìt^ 
pronome  di  maschW.     '  V^  :'  •  ii. 

VI.  //  ne.  (g.  7.  ID.  6.  )  Come  cenato 

^irenzé 


ebbero  fattoi  montare  a  cavallo  ,  a  Fir 
iVité  ffiém.atV]})ton6itieA\  inaiscBio*        , 
^  (  VW  /Z  ^.  <g.  51  tf. 'i.^)  E^li  -entrò  irk  ^ 
hb^fietio  \fer'^'2iuàW  andando  T  m 


òel  t.  nelt  vel^  t'entra  i7,  «  noa  /</,"*  '•*'    , 


rispose  i  questa  rfiiUtìnm  iìkéì-J^^sèpét^ìSlM 
poverafemrrù'^*  //,  pronome  nètffro.-   ' 

IX.  Tef'  (  g.  lof.  D.  7;  )  i^tìoche^mi 

varremo  fa^  a  te  ^ùi  tei  vedt^  mettèififo 

4i  venire.  ^i$  pronpaie  neàU^.  "^  .  v 

l  ,        X.  iV/*  (  g.  3.  n.  a.  )  //  iihe  ^àndo 

'  €tm)envfa  ^  costui  in  grandisàtmà  -  grazia  %e\ 

repuUi^o,  Jl^  pròdome  neutro*.     ^  ^     '- 

il.  Cei:  ( Pass.  d.  o.  e.  4.)  E  ch^^o 
€t  (TÙomi  9  e  rammarichisi ,  che  non  ^ J&i 
rijposiOf  chiaramente  eel  dimostra  ne*  prò* 
'  virbi  di  Salomone,  Ilf  pronome  neutro. 

XII.  Nel.  (  g«  10.  n.  9.  )  Ed  informate 
-  un  de^  suoi  fanUglj  di  ciò  che  far  voleva  ^ 
alla  sua  donna  nel  mandò  a  Pavia.  11% 
>  pronome  di  maschio. 

Xlll/  Vel.  (  g.  9-  n.  a.  )  Or  non  guar- 
^osi  Isabella  da  quesfp  ,  avvenne ,  che 
;  ella  una  notte  Tel  fece  vcnire.dl^  pronome 
'  di  maschio^  *        '  *   .'. 

XIV.  Ed  alla  particella  n%  mede^àift- 
mente  s*  è  pospo&to  talvolta^  (  Creso.  9*  90.  ) 
Il  pastor  de*  cohmbi  spesso  dee  nettar  loro 
il  luogo }  e  /  alcun  ne  trova  ferito  f  si  lo 
puri  :  e  s*  alcuno  tnortc^  s^i  il  gitti.  ì/f  p>^ 
nom^  di  mascbÌ0# 


-.^' 


I 


^%^.  ìlCastelvetro'rwtle^ÓiimmiSif^ 

prose  del  Btmbo  ì.  3.  cosik  parlò  Bitòrno 

ad  il  pronome*  »  Àncf>ra  ci  é  iì  preso  d^ll^ 

^  prima  parte  di  iUum  latino ,  che  significa 


r^ifff^^^^-.^,^  .^^^sa^  ^^  tmrfferó  del  meno ,  b 

éìel,:^esso  7n^c.ivi^^,f  e ^può, rincora  sìgnìJU 

yjQftTf  Jl^ji^^rur  fiasa  4^1  numero  minore  del 

^^essOi  chepòSiiamo  ciiatpar  neutrale  i  e 

allora  preso^   dalla  ^prìmc^^  P^^^  di  ìlmà 

,  J^inp^r  M   nuando  gli.  si  ajnùepone  ttoh  i 

iJfP^P^.^  ha  forza  di  /ar  perdere  a  non  T  wA 

lima  n ;  perdendo . ejt^o  i^  e  dicendosi  tloi 

(  iepl^  noi  oredei^ti,,  n^a  non  già  nou  iì  fecii 


Capitalo  CXXÌ^. 


Imperniò  ^  C(c« 


*N. 


»  »  ■  ■■  •  f 

hlmperciòf  il  m'edcsinio  et  e  pèrcJÒ^ 
Ijat.  idcirco ,  ideo  ,  ptopterea.  f  g-  6.  n.  6^  } 
r-4&^.impferciò  Panfdo  disse^ ,  che  staio  ia** 
^  Wpkb0  4oaoad  un  dt^  Baroncu 


ìmpercio  un  così  le^^adro 
ricco  spettacolo ,  ordinato  per  pubblico  pi» 
>s^re^  fugfpre  i^nocevoli  oochi  d^ifa  ptr^ 
4Wyi«  «  mirdaca  invidi^  /    *    '     .    .1 


^•^'O' V^   ^^'^    '.  ^*    -  »•*   i    vL  f   i'-?   'CrVUìvi   rki-An<T     '. 


y 


t)  che  imperciò.  (  Pas».  tt*.  su.  e.  7.  )  j&^^^^ 
neca  dice  :  Imperò  mala^evolmen6e  vegnia^ 
tno  alla  salute  della  sanità^  perchè  noi% 
^ònos^iémé  èssere  ih^i^*:  ^v  %!^A  e/ 

.j    •'    IH*  MpèrvXoèe^èrì^làk^Amì^^ 
'fTì\ì:  à\  1 2; 7  ImpÈVciocebè^<ies^/A^  *^  itfè^b 

^  £//  si  grande  dfj^f^  ^  wlèrm^  •  é^9^emé>ièe 
fare  menzione  de^  suoi  descendenti. 

AS.  Ma  diverso  siguificato  è  qneHo  ^ 
iiÉ  che  ^  h-  è  «epvil^  il  B^oacfelo  ^  nella 
Vita  di  =  Dante  V<Jo¥c  tìgM  dfcé.  f  Vk^^Daì^t^) 

ilfii  iiùpercki€ehè^  Awjj?^  p^Jòno^to 

malfatte  cose  ,  quéUe  )rH)n.  SG^Miéntedé^ 
pianto  fuggire ,  ma  ancora  bene  operando 
ìT  ammendarle  ingegnarsi.  Cioè  benché  ci 
pajà&o  iM]]ftiiìit^  vjTTifirir  i@  dobbìnì^o' fuggire  « 
i^t.  qùamvèS  ;.  eiCé  '  ;      '^  *    *  v    ' 

jr^o-i  vMftiperfcf<W5chè ,  fii  uséiù»  ì^Giirif^ih 
ft^rm  di^ixxiàcf^  0  parcbè.1[Gr.  8^^©i¥tìJt  %!) 
^iN^mno  Wùma  m  potrà  ièlusaré  dirÀn^i  ktl 
-giudioamehcù  di  i^tisòo ,  che  i^  )piéstf  gréèK 

glia.  ^  n-Ajn- 


\ 


!     ■    J 


ImfercfòcfcH^  'pìst'^niièiòhcìkh:  (  Sion 


\ 


«|f<it^4g^^:rW-r^^^d^^  ^^^^ 


{j^m  {  r  ."  i ..  '  :  I'*  ;       •         '  f-' 


.wq^c^ol9iMp0r(iioc^^è.{  Y^IV  li.}  76.  ) 

fj^U^.  ji^  v;v>^^rti5a  V  imperocché  ogni  pogr 
cff[^^  ,^mìsma\  è  "vana  0  faUt^oe^ 

I  I  •  •  -  » 

/^  1  f ' ,  »  *;  >YI*  rlTOpfroccbè^  separMó  con  par^ 

(iflfmme^^>,  (  Fk-  (iiord.  i;ai. >)   Iln|>erQ  y2ir* 

4e?^a/io..c<>JÌf  cb<i  ipo/^^^a  tuUt  le  hro  01^ 

J'': •^mi^§(ì:^(  H  frg^poset  ancori^  €^ ^^^* 
vegna  che,  (Firenz.  ii,,6.  )  E  ^erp-  nàsóff 
che  bene  spesso  ,  senza  uver  freddo  ,  vo^ 
lentieri  ci  accostiamo  al  fuoco ,  né  ci  par 
j^ai  ^^  k^n  prendere  •; caUff^  ^  Ahinoi  non 
l(^Vé(sgi0rrm  nUualmente  1  ^^Hex^^\ìx»^&^ 
:c^ò  4;lhe>ijueHQ  nostrq  fui^a:^ia  pitMi^o 
f^flJmr^(igim  dello  .el^m^tito  datoci  daU<^ 
natuwéi,  pernii  pMfrÀ.bi^^ogffipche^sp  eie*. 

Tnenùo»  -  »  *-  ^ 


TS>ftv^^\9kWà/ai{{olr4^  dqi  mù^/lftitichirSiQ^^ 
pjià;  ^  P«ni^\.G9ii\iv,,.;(.  )  .£d.  1rc<?k>  ^rhe  m»r 
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della  loro  buona  ricchezza  olii  s^éri  poderi. 
{E  e .)  Onde  acciò  che  la  scienzia  è  ultima 
perfezione  dèlia  fiostfa  Jininta  f  neUà  (juale 
sta  la  no4trà  uitìmd  feUckà^y^muli  nMundiji 
tnenlie  al<  4^^  Jesiderìa.  siaàma^smbèiéiti^ 
(  BtMr^  onL  3.  )  :^£swndo  pwss^unmiìtterxxdlki^ 
nese ,  misési  ad  <4andàre  \  ad\^^^tìe$mfiai\dtQ  ^ 
che  gli  donasse  »  acciocché  lo  mondo  par'» 
lava ,  che  donava  larghissimamente  sopra 
^  nitrii  Signori.  '      '    ^ 

.1^:»  £'  così  in,  ^uel  Ubro  moltìt^ims  aUré 
volte.  * 


r 


/ 


C»*" 


CapUoto  CXXJC. 


lUè, 


/ 


. >■  ir      t<    '■    'f 


(  ^  S;r^.«44  ).  lion^  à  grm>  tempo  pa^tsa^  # 
che  ia  Romagna  fu  un  cauatiefw^.yil  t/uale 
fa  chiapiato  messer  Litio  da  J^albona»  E 
€0*  Terì>i  di  moto.  (  g.  i  •  ii«  ^* }  ^^  giàdeo 
mdfiiò^à^siifvailo ;  ^:eome  pmittosóo  pi>tè  f 
si^^tL'énÀ^o  in  córte  di  Aoffmét     ; .  \  \:    j  a 
i^u  1 0}!/  .téÉM^: di  :  i^gsiM»  ;^ff«nÌ7jMte' éiifc 
significare  ora  dentro  ^  ed  ora  S'fpfM^^^OnfìUi 
/i^^ig^iWc»  ,  ie^ireifiaa-/(g;  ^.a.  5fc,jr,lftiif£rÉr 
J^lifd^  diéìe te Ciithare s^pesti^'eim \ìfen&ii* 


X   .  ■ .:'  •  V  .  ••.  •'-'  ^:  ^  \  '.ir.  v'»'.     ■  -' ■  ;-^\   {,1    yi\ 
^^errestì  in  gmmba  a  àjuató  isaonfok^4 

*  i?  MackiaV'  (  Mandrag.  2»  i«  )  >S'M  %. 
l^i^^  «  4irinipeUQ  a  voi. 


Sapra  dimos^à ,  se  diremeu  (  g.  6.  Fio.  ) 
X^  U^ina  levata  in  pie  «  la  corona  si  trasÉe^ 
0  ridendo  la  n^ià  iq.  capq  q  Piorieo. 


(  PeU  p.  3.  7.  ) 

;:.  ijEt4  /fi^  omhrav^  un  bei  lauro ,  ed  uh  ^ 


'  •  *     .    .^  •  '  '   ">  A 


»  V . ?7è  inlttogo  «olameoie  dL qnerte^dne^iF 
ma  d*  altre  preposizioni .  .firequeótiasit^a* 
pìenóte  si.  traoTa;  oaaid^eg^.  qtmMhe.vfolte 

f||L  posto.  •  .        V  .  t;  • 

Ut.  ^er  a.  (Fiain.l.4.)  O  iddiq^  j^'^ 
dicpr  /ìe^  nostri  euorij  htàon-^^^tìre  parola 
4et$^  44  me  nor^  $nf  im^M^^ser  ììXf<OiCi0t9$ 


IV,  P^r   cantra.    Lai.    in ,    adiyersus  ^ 
c&hLt^{i.-{:\^è.t^^  tifici  la 

fif>&lìo  il  R^ma^o  pOpùl0,eii3»'Ì1^Vi^h  ¥^^ 

)  «l'I'/ 

'''-  -{Pet'l»,  r.  i-g7*'5  ^■•"•^^>  (  «^  ^»  4  S  ) 

-  V.  Per  €ntro\  qt%aLSÌ'^  em^  SWt^fiSi^ 
(g.  *.  la.  4.)  J2/ìj?tì5a  w/ii^rc^^jcj^tó-f^a/ia^^ 
^WZe  lor  cocche ,  Landolfo ,  erf  og'/tfi^ddJh*^ 
^^egnhùèo  iolia^^  quelkf  ^sj^ndà^rònél  lui 


VI.  Per  i«  fodflO' <ff;  <>Pili5tt.  *. '.4:>)  ^  ■ 
poiòhè  placete  à  ^iufiiicut  òkaindisàrì^) 

.  ««n/Eov  in  caro  ;:»^ìh^  l^isfi  Cklè  "lùr  tèt<r«^\ 
I/I  /^o^  d!(  pa4fv ,  Q  mi  twnii  per  pttdrc* 

In  porpora,  vestite. 


/    ~ 


\ 


di  sette  donne  »  e  di  tre  gifii^ni^  QAOÀ  n^Jlhi' 
spazio  di  dieci  giorni. 

VIIL  Per  intorno ,  Lat.  circa ,  circumm 
(  g.  4*  n*  2f  )  Costui  inveìfdo.l'  ^^^  Uftto  di 

meJlf^^^  ^^piutoi  di  4f^w  di  fi^n^^  «W^ 
i:a  ,e  messogli  una  catena  io  gola ,  mandò 
fil  Jiialto^  che  bandisse.  (  g.  io.  n.  9.  ) 
^^igH^f^9  T^ise  lu  <fe*^  fl^  messer  Torello 
u^^\nn^Ua  jf^  ^nel  quale  èxa  tsgptq  un  caPT\ 

;v  I3L ,  V^.Ankìm0  ^  o  i/i^  cirea^  J^at-  ci/v,> 
r/^tfr^  fercr^^^lAasi^ri  gt  3An.  4.)  À^^^m^if,, 
giovt^ne  ancora  di  ventotto  iu  trenta  anni , 
faceva  spesso  lunghe  diete, 

X.  In  luogo  Ai  ;E7e^  (  g.  %  n^  I.  j)  /i 
^^^f^t/^^tij^r^l^fi^J^tìt  sm^rdCo.^:^pflmm<!^» 

^w^  jcit/^a  voleva  udire.  (  g.  9.  n.  2.  )  // 
4j[uale  poi  molte  volte  in  dispetto  di  quelle  , 
c^  fdk  14  jg(tì^^(f:  imi4i^  W  ^  i*¥^/r^f 

(  Pw/J^vt^n)  Pw^  ^^^^       gr^JMiMmA< 

(  Pet.  p.  !•  98.  ) 
'£  par ,  com'  intelletto  apeg^e  9  ^.ptrtfiè  9 
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Cioè  eome  una  stalla  i,  f^t  voli  fper  § 
eielikf  o  che  Tali  per  Parìa^ 

Xi.  Denota  simigliaaza  talora^  qatsi 
fa  sìnùlitudina ,  o  «  modo  dL  (  g.  8.  u.  3.  ) 
]E  niquiioso  cane  s^érso  la  moglie ,  a  pre»^ 
sala  per  le  trecce  la  si  giuò  a  piedi  ^ 
niuna  C0sa  {calendole  il  chieder  mercè  con 
Je  mani  in  crooei  (  Cresc.  5.  6.  )  Le  ca^ 
stagne  si  colgono  attor  a  ^  che  la  loro  ma* 
turiiade  farà  cascare  i  loro  ria»  in  ierra^ 
'0  raccqU^  go*  tigoi^  si  ridi^cqrio  \a  inor^ 

(  Inf.  13*  ) 
^r  vidi  un*  ampia  Jbssa  in  4Uco  toria  t 

(  Purg.  24.  ) 
iPame  gli  augei ,  che.  vèrr^n  verso  7  NU(y% 
jéhuH^  iH>lèa  di  lor  fimno  schiera^ 
Fai  yokmo  piU  in  freu^^  0  vanno  in  fi^<h 

Cioè  Tanno  in  lungo  ^  e  diriuo  ordine 
a  modo  di  fik>  tirato;  ohe  in  JUdy  ffi  dissei 
dappoi. 

XIL  Per  verso^  Lat.  arga^  in.  (g*  ^ 
B,  7.  )  //  Prenze  i}edBndola^  oltre  atta 
Rettezza  9  ornata  di  costumi  reali  ^  nobile 
dowHi  dotare  esser  F  estimò  ^  e  per  tanKk 
il  ^uo  amore  in  lei  si  raddoppiò. 

(  P^  p.  I,  9.  ) 

"Così  costei  f  eh*  è  tra  le  donne  un  sala 
In  me  movendo  de*  begli  occhi  i  rai^^ 
i^ria  d"  amor  ffeasieri  |  atti^  4  parols^ 
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Xm.  Per   vicino  (Vili.   n.  82.)  fm 

4isé(^it('rebió90^  fipl  '  ^nte  lor  Signone ,  e 
cacciarlo  di  Fi^ii4ra  alcuna  voUa  alla 
iorl0$e  a  nifido  di  confini ^  e  poi  rimana 
,  ^aJ^ano.  per^  lui  come  popolo  y  eh*  era  io 
UifeiUgre^  ed  ì^  non  fermo  sù^tq:  Quasi  in 
^td'  vfihUlare^  com^  dissero,  più^  frequente, 
tieh  micino,  a  vacHk^re.^  o  che,  stava   vaciU 

•i  "»     '^  '•'  -  i  I    .  \.    .  ',        .li  ■" 

E  per  ventura  udì,  dolce  Maria, 

Dinanzi  a  noi  chiamar  così  .nel  ^pianfo , 
Come.Ja.donnf^^^  che  in  partorir  sia. 
(  Ditt  4.  26.  ) 

^ncortr  vi  trovammo  un'  ìsoletta 
Là  ffove  Vuomo  mai  morir  non  pùote; 

;  Ma  quando  in  transir  sta  fuor  se  ne  getta. 


'        ■  *-s 


""  In  si  usò  ancora  per  con.  (  Boec. 
introd.)  Orribilmente  cominciò  i  suoi  dolo- 
vosi  effètti,  edM  miracolosa  maniera  a  i/f- 


^  •        -\    .  . 


(Tas^.  G;eras.  i»  4- )  ..  '•' 

Queste  mìe  carte  in  lieta  frónte  aùcogtt,  '    ^ 
Che  quasi  in  voto  a^  te  sacrate  (  porto. 

ijmomp  Voi.  ti.  ^      %%  .,     .   \ 
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XIV.  Scrìvesi  come  avrai  fin  qui  po- 
tuto vedere,  davanti  air  uno,  e  all'altro  gè- 
fiere  d^amendue  i  numeri^  seguiti  consonan- 
te, o  vocale.  Innanzi  a  consonante  però, 
8^  ella  sia  s ,  che  altra  consonante  accom- 
pagni, suole  essere  cagione,  che  in  fronte 
air  Sy  si  ponga  un  i,  e  si  dica.  (  g.  i.  n.  i.) 
E.  fu  lor  dato  un  /rate  antico  di  santa ,  e 
di  buona  yita,  e  gran  maestro  in  ìscritlura. 
Cioè  in  scrittura  ;  che  cosi  pure  le  più  volte 
si  dice. 


(  Pet.  p.  I.  146.  ) 
Or  mi  tiene  in  speranza,  ed  or  in  pene. 


XV.  E  ti  sarai  potuto  avveder  pari- 
mente, che  in  si  scrive  non  seguendogli  ar- 
tìcolo. (  g.  8.  n.  7,  )  La  gioitane  donna,  Id 
quale  non  teneva  gli  occhi  fitti  in  inferno, 
accortasi  di  Rinierij  in  se  stessa  ridendo 
disse. 


{  Dante  Canz.  ) 
Madonna  e  desiata  in  sommo  Cielo. 


» 

Che  «^articolo  alcuno  dovrà  seguirgli; 
vi  sMia  Hi  porre  ne,  e  dirsi  nell* inferno, 
nel  sommo  cielo,  e  cosi  ne  gf  inferni»  ni 
sommi    cieli;    nella    luna,    nelle    stelle,  ^ 
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si    fatti.  In    t  inferno  y  in  il  cielo ,  in  la  Iw' 

ha  9  in  le  stelle ,  dissero  ancora  gli  anti- 
chi. (  M.  Vili.  4.  84.  )  Ed  ordinò  il  Co^ 
mune y  che  calano,  che  prestasse  denari 
di  questa  segà^  fòsse  in  certo  tempo  as^ 
segnato  in  le  sue  gabelle.  Cioè  assegnato 
nelle  sue  gabelle;  cbe  cosi  .dovea  scriversi, 
non  avendo  luogo  in 9  dov'è  l'articolo;  al 
contrario  di  ne,  il  quale  sempre  si  pone 
dove  è  l'articolo,  o  espresso,  o  sottinteso. 
Laonde  non>^ potendosi  alcuni  persuadere, 
che  i  migliori  Scrittori  ne'  più  leggiadri 
loro  componimenti  abbiano,  trasgredito  tal 
regola,  s'  ingegnano  di  mostrare,  essere 
scorrezione  nel  testo  del  Petrarca,  laddove 
dice: 


<  Pet.  p.  2.  29.  ) 
Ma  ben  ti  prego,  che  'n  la  terza  spera 
Guition  salutiy  Messer  Cino,  e  Dante. 


E  dover  leggersi. 
Ma  ben  ti  prego,  eh' a  la  terza  spera. 

Nondimeno  è  credibile,  cb'egli  an- 
cora tal  maniera  di  sgrivere  usasse;  poi- 
ché scriveva  in  tempo,  nel  quale  gli  al- 
tri pure  l'usavano  e  ne'  versi  frequentissi- 
mamente. 


34o 


(  Via.  Gant  2^.  ) 
Rigido  poi  Mìnos  auea  pris^ato 
Niso  del  regno,  e  Scilla  fuor  di  gloria. 

(  Dante  Canz.  ) 
Scelesta  la  giUawi  io  il  mar  lato. 
Ita  n*  è  Beatrice  in  l' altro  Cielo. 

(  Purg.  3i.  ) 
Compiti  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  i^i  raggiava. 

(  Purg.  8.  ) 

Lasciando  7  giro 
Pria  cominciato  in  gli  altri  Serafini. 

(  Via.  Cant  7.  ) 
Àppress*  il  qual  colui  venia  seguendo , 
Che  giudicò  le  Dee  in  la  Frigia  valle. 

(  Purg.  34.  ) 

E  quella  faccia 
Di  là  da  lui  piùy  che  V altre  trapunta. 
Ebbe  la  Scatta  Chiesa,  in  le  sue  braccia. 


Ma  benché  in  il,  in  lo,  con  gli  altri 
di  simil  fatta  sieno  tanto  frequenti  ne'  versi 
di  questi  due  principali  Scrittori,  ta  non 
te  n'invaghire  per  imitarli;  perciocché  la 
maniera  del  dire  é  falsa  ^  ed  ha  dell'  idio- 
tismo. 


*  la  nel|  in  nelli  ec.  si  trovano   spesse 
volte   presso    gZi    antichi    Scrittori    insieme 
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congiunte.  (  Amm.  Ant.  :i5.  3.  2.  )  In  nel  m4r 
mero  di  pecore  ^  e  di  fiere  è  astuto  qufllun^ 
que  è  oppresso  da'  dileUi  del  corpo.  (  Da 
Montem.  Oraz.  3.  )  In  nelli  primi  tempi 
della  umana  creazione,  trovandosi  gii  uo^ 
mini  dispersi  in  diversi  luoghi,  quasi  intro^ 
dutii  dalla  natura  più^che  dalFarte,  si  pa^ 
reccfuavano  i  latìboli,  o  vero  case,  per  sta- 
re  al  coperto. 


(  Ninf.  Fiesol.  !i48.  ) 
Tosto  là  corse  f  e  sì  la  prese  presta 
In  nelle  braccia. 


'^  E  così  ancora  in  del,  in  delli  ec. 
{  Gr.  S.  Girci.  2.  )  Ciòt  che  il  nostro  ^Si^^ 
gnore  disse  in  del  f^angelio.  (  Ed  ivi  )  Che 
migliore  sperare  Jà  uomo  in  del  nostro  Si- 
gnore,  che  in  degli  Principi.  (  Nov.  Ant.  i.  ) 
Thlse  un  suo  carissimo  Lapidario ,  e  man- 
dolio  celatamente^  in  della  corte  dello  'mpe- 
radore.  (  Fr.  Guitt  lett.  i.  )  Beatitudine  è 
in  virtù  ^  e  noi  la  cheremo  in  vizi  ;  ed  è 
in  delle  grandezze  grande  di  Paradiso  j 
e  noi  la  cheremo  in  este  miserrime  vii 
terrene. 


*  In  si  unì    ancora    con   r  infinito   dei 
verbi. 
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(  Ninf.  Fiesol.  i5.  ) 
E  quhi  le  ammoniva  tutte  quante 
In  nel  bene  osservar  virginitate. 


*  E    co'  gerundj    eziandio    assai  vaga' 
mente. 


(  Purg.  5.  ) 
'Però  pur  va ,  ed  ia  andando  ascolta. 
(  Aless.  Ali.  pag.  176.  ) 
j^ll  come  s*  usa  in  gonfiando  //  pallone. 


(  E  pag.  198.  )  Ora  in  aiidandomeo* /o 
a  contare  i  merli  per  fuggir  la  mattana. 
(  P.  Crescenz.  2.  i3.  )  //  fresco  (  letame  ) 
racchiude  ancora  troppo  vapore  in  se:  ma 
il  vecchio  t ha  in  tutto  pèrduto,  in  am- 
ministrando, e  dando  il  suo  umore  in  nu* 
irimento.  ' 


'^  In    talvolta  si  scemò  dell'i  per  toglie- 
re il  concorso  di  troppe  vocali. 


(Aless.  AH.  .pag.  i54*  ) 
Pensai*  n*  un  sorsettino,  o  due  al  pia,  sazio 
Farmi  delt  acqua ,  eh*  il  cervello  intrica. 
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Ed    anche    dopo  parola  terminata  in 
consonante. 


(  Aless.  AH.  pag.  i54*  ) 
O  si  muor  n'  una  stalla  come  un  cane. 


'  E  in  princìpo  di  verso  eziandio. 


(  Pule.  Morg.  2.  39.  ) 
E  '/  terzo  giorno  scesi  giù  da  basso ,   > 
N  una  loggia  arrivorno  per  ventura  ^ 
Donde  un  suono  esce  d  una  sepuliura, 

(  Fìrenz.  Rìdi.  Traduz.  ) 
N'  una  man  porta  un'  accesa  facella  " 
Colla  quale  ha  talvolta  acceso  il  Sole. 


XVI.  Quando  più  vóci  j  che  egual- 
mente il  richieggono,  seguono  V  una  ap^ 
presso  deir  altra  9  il  darlo  a  ciascheduna, 
fa  il  parlar  più  leggiadro,  e  più  chiaro. 
(  g.  2.  n.  8.  )  La  Fìolante  venne  crescen* 
do,  ed  in  anni,  ed  in  persona ,  ed  in 
bellezza,  e  in  tanta  grazia  di  chiunque 
la  conosce^»  che  era  a  veder  maravigliosa 
cosa. 


(  Pet.  p.  3.  13.  ) 
Non  avrà  albergo  il  Sol  in  Tauro^  o  in  Pesce. 
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Onde  quanto  men  vago  sarebbe  stato, 
venne  crescendo  in  anni,  e  persona,  e  beU 
Uzza;  non  avrà  albergo  il  Sol  in  Tauro,  o 
Pesce;  il  puoi  tu  stesso  vedere;  oltre  alla 
confusione ,  che  '1  sentimento  delle  voci  ri«- 
ce  ve.  E  pur  con  tutto  questo  s'è  dato  all'u- 
na ,  e  non  air  altra  talvolta. 


(  Pet  p.  3.  12.  ) 
^E  mille,  che  'n  Castalia  ed  Jganippe 
Vidi  cantar  per  V  una  e  V  altra  ri^a. 


^ 


Cioè  in  CastìgUa,  e  in  Asanippe.  II 
che  s*è  pur  ancora  osservato  nell  altre  pre- 
posizioni e  ne*  segni,  e  negli  articoli,  come 
t' ho  detto  altróve. 

XVIL  In  composizione  ha  sentimento 
negativa  talvolta,  alla  maniera  latina.  (  g.  2* 
n.  2.  )  E  caricando  s^erso  Verona ,  /  ab- 
battè  in  alcuni  uomini  di  malvagia  vita; 
con  U  quali  ragionando,  incautamente  s^ac- 
compagno.  Cioè  non  cautamente.  Maf  il 
sentimento  suo  \  le  più  volte  non  è  diverso 
dal  primitivo;  onde  non  solo  m  non  im- 
porta privazioil  sempre,  come  vogliono  al* 
cuni;  anzi  tolti  que'  pochi  nomi,  che  da| 
Latini  sono  scorsi  a.  questa  lingua,  quasi 
sempre  egli  aggiunge;  né  priva,  q  toglie; 
se  non  di  rado,  siccome  in  inasprire ^  i^ 
petrarsi,  da  pietra^  impigrire^  invigorirsi f 
invilupparsi,    invo^iatOf   ed   in    cento  mil* 
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P  altri  si  vede.  Onde  a  voler  privare  noi 
ci  serviamo  del  dis,  o  dell' ^^  e  dicia- 
mo disasprire f  spetrarsi,  si^ogUafOy  e  sì 
fatti. 


*  XVin.  In  quando  nelle  parole  j  che 
di  lui  si  compongono,  precede  le  lettere 
ìy  TDy  V  converte  talora  la  n  in  esse 
seguenti;  come  illecito,  immobile,  irra- 
zionale, e  davanti  al  hj  e  al  i^  la,  rivolta 
in  m,  come  imbeccare,  impudico.  Così  la 
Crusca. 


«  ' 


*  XIX.  En  per   in  si  trova  assai  /re-- 
quentemente  presso  gli  antichi  'tanto  nei  ver-  ^ 
si  quanto  nelle  prose. 


{  Fr.  Jacop.  7.  i.  17.  ) 
Tutto  lo  tuo  desire 
Dunque  sìa  collocato 
Ea  quello  smisurato 
D*ogni  ben  donatore. 


{  Bocc.  g.  IO.  Ganz.  ) 
O  leggiadrie  compiute. 
Io  son  colei  per  certo,  in  cui  salute. 
Essendo  innamorata. 
Tutte  le  veggio  en  la  speranza  mia. 


f 
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(  Fr.  Guitt.  lett.  i .  )  E  piò  .  soas^  dor- 
me in  vile  e  piccini  letto ,  non  face  Se* 
gnore  en  grande,  e  caro  suo.  <  E  lett.  36.  ) 
Dannoso , .  e  disorraio  lo  nostro  lai^oro  ^  se 
tutto  eu  auro  è? 


*  XX.  In,  o  nel  ec.  dinanzi  a  nomi^ 
che  denotano  spazio  di  tempo,  soventemente 
con  eleganza  si  sottintendono,  (  g.  5.  n.  9.  ) 
Monna  Giovanna,  come  usanza  è  delle  no- 
stre  donne ^  Tanno  di  state  con  questo  suo 
figliuolo  se  fC  andava  in  contado  (  E  g.  2. 
n.  9.  )  La  seguente  mattina  montata  col  fa- 
migliare a  cavallo  verso  la  sua  possessione 
prese  il  cammino. 


{  Inf.  33.  ) 
Parò  non  lagrima! y  né  risposto 
Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso. 

(  Ar.  Ori  li.  81.  ) 
Credo  cAe'l  resto  di  quel  ferno  cose 
Facesse  j  degne  di  tenerne  conto. 

(  E  I.  35.  ) 
Quel  di,  e  la  notte,  e  mezzo  F altro  giórno 
S'andò  aggirando^  e  non  sapeva  dove. 

(  Pet.  p.  I.  Canz.  9.  ) 
P^eggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne  y  e  da*  solcati  colU. 

(  E  Trionf.  MorL  a.  ) 
La  notte,  c/ie  seguì  Vorribil  caso. 
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Capitolo  CXXXl 


Incontro,  ec. 


I.  Incontro j  il  medesimo  che  contro  y 
fu  delle  prose  comunemente,  e  serve  al  ter- 
zo caso,  scegli  è  preposizione,  Lat.  obvmm^ 
^^8^9  quando  si  piglia  in  buona  parte,  per- 
ciocché in^  vel  contra,  par,  che  piuttosto 
in  mala  parte  sia  preso.  (  Lab.  )  Così  do-^ 
'vrebbe  ella  essersi  fatta  incontro  a  te  ad 
amarti ,  come  tu  ti  Jacesti  incontro  a  lei. 
(  g.  5.  n.  8.  )  Ma  senza  arme  trovandosi ^ 
ricorse  a  prender  un  ramo  d  albero  in  luo" 
gp  di  bastone,  e  cominciò  a  farsi  incontro 
a'  cani.  ' 


(  Par.  28.  ) 
Pòscia  che  'ncontro  a  la  vita  presente 
De'  miseri  mortali  aperse' l  vero 
Quella  y  che  'mparadisa  Ut  mia  mente. 


(  Vili.  7.  66:  )  Lo  Re  Carlo  tutta  sua 
ostCj  cavalleria  f  e  gente  a  pie  mandò  per 
ferra  in  Calabria  alla  Cotona,  incontro  a 
Messina.  Cioè  aU  incontro  j  o  a  rimpetto  a 
Messina,  Lat.  contra  ^  e  regione. 
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(  Pet  ^  ^47/  )  A  * 

Morie  eboe  insidia  al  mio  /èlice  stato] 
Jnzi  alia  speme:  e  fegfisi  alFiDcoDtra 
A  mezza  via,  come  nemico  irritato,  r^  > 

. ,  :  •  » 

Vn,  Son  voci  ancora,  che  'si  pongono 
avverbialmente.  (  g.  9.  n.  5.  )  Facendosi  tal 
volta  dare  quando  un  pettine^  e  quando 
una  borsa ^  e  cotali  ciance;  allo^ncontro 
recandogli  cotali  anelletti  contraffatti  di 
niun  sfolore.  Cioè  recandogli  in  contrae^ 
cambio  anellelti,  Lat  contra  vero,  con^ 
tnzj  etc.  ^       : 


•  (  An  Ori.  29.  i3.  ) 
Se  fate  che  con  voi  sicura  io  sia 
Del  mio  onor,  disse,  ch'io,  sp/i  ne  sospetti, 
óosà  a  rincontro  vi  daròt  che  molto 
Pia  vi  varrà,  cJt  avermi  Fònor  tòlto.       ^  '^ 


*  yiIL  A    rincontro  y    cfie    arrincontro  . 
ancora  si  scrìsse,  fu  usato  frequentemente  .^ 
con  la  stessa- forza  di  alF  incontro.  (  g.  v. 
9;  46.  1.  )    E  così  passò  il; fiume  Amo  a 
rincontro    ove    entra   in  Amo   la   ^Minmld^    ! 
(  Brun.  Tes.  à.  35.  )  Se  due  uomBn  èc.-ari^  ^ 
dassero    dirittamente    t  uno  a  rincóntro'  nK  i 
r  altro.  ^ 


r 


..»  il 


•2  ti   .\':'^'t  o'i\04\O 


I 


8$S 


*  Arrincontro  per  ìq  confronto. 


(  Al.  AUegr.  Rast.  Vis.  ) 
Perchè  arrincoatro  non  può  star  la  biacca 
Del  verzui^  del  cinabro  ^e  della  lacca* 


*  A  rincontre  ,per  in  contraccambio. 
(Can  lett.  I.  i35.  )  Così  di  questo^  come^ 
deiC  onor  che  mi  fate  ,  e  dell'  amor  che 
mi  portate  «  i^i  ringrazio  quanto  posso  ,  ed 
a  rincontro  amo ,  ed  onoro  voi  quanto 
debbo. 


*  Al  rincontro  eziandio  si  trova.  (  Se- . 
gner.  Mann.  Apr.  24.  3.^  /  beni  mai  non 
compariscono  pia.,  ohe  quando  sono  niessi 
al  rincontro  de^  mali  opposti. 


-^  IX.  Di    rincontro  lo  stesso  che  àì^ 
rimpetto.  (g.  9.  a.  6.)  Essendone  due  dal'* 
t  una  delle  facce  della  carriera  ,    e  7  terzo 
di    rincontro. a  quegli  delC altra.   (  Bemh* 
pros.  1.  3.  )  Ed  è  rimpetto  «  e  a  rimpetto^ 
e  dirimpetto  solamente  delle  prose  ;  e  va^ 
gliono ,  non  quello  che  vale  ali*  incontra  ^ 
ma   quello   che  vale   di   rincontro ,  e  per 
'incontro, -6   affronte  ;  contraria   di  cui  è. 
di  dietro. 
Cinonio  Voi.  II.  23 
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J.  tnài^  aTteAia,  che  irate  mrqoì^^ 
6  da  quel  luogo  ;hàt.  inde.  :(  Fa<|Sè  d^^l^. 
t:i*')La  rìnùMme  in  -una  phctola  ééliay  e 
cornandone ,  cke^  iìadi  i^n^uscih&^ifijmo 
a  tanto  cK  egli ,  che  F  aveva  rinchiusa  , 
non  t  aprisse. 


)  •  1. 


\  J         V 


(  Pél.  p.  3.  6.  ) 
^me  piace  al  Signor ,  che  */i  Cielo  stassi  , 
Ed  indi  regge ,  e  tempra  V  universo. 


Or  può  sicuramente  indi  passarsi. 


<v» 


-»       t 


»    * 


•«    * 


Cidè  può  p^  <K/5  pa$ttir«r.  tiat.  fiìfce. 
ver  in<ii..  ancora  s'^^dfettói  '     -^   ^^- 


Che  per  indi,,  ancora 


r  »  ■  /  . 


r 


(  PurgySa.  )       ^  ,.  ^ 

Poscia  per  ÌriaiY'<W^t<2  »«(»  .«bnoft»  , 


9$sr 

IL  la  ^eee  dì  proaome  assai  roUè  sa 

jK)sto.  (  Pass.    tr«  va.  e.  5.  )  Iddio  sé  il  Si^ 

gnore    dell&ViciisfKtf  ^:  in^  /v^  sono  ludi  i 

tesori   della   sapicnzia  ;  di  quella  fontana 

Diva  rampolla    ciò  i  die   a  gli  uomini  ne 

igiene.  Indi  xilene    l^  industria    del    cuore; 

indi    la  dirittura    della  buona  SH^lontà  :    e 

tutti  gli  altri  beni.  (Pass.  d.  5.  e.  2.  )  Eglino 

^'T^yuieii^  il  p0m0ndatnpnto  della  aonfesslo* 

..^€'4  e  fecchnlù   osservare  nelfa  primitiva 

^  (^hiesa.  -Ed  iskài-  è,  derivato  ,  e  sanato  alla 

..Santa  Chie^a^  di  Rpma. 


♦ 


(  Pet  p.  I.  164.  ) 
E  strinse^  cor  et  un  laccio  sì  possente^ 
Che  morte  sola  fia  ^  pÀ^iadi  lo, snodi. 

*  -•  rf -■•'*'■       -•>.•  .  •     ,      .     « 


\ 


(  Pct.  p.  I.  85.  ) 
Che  solver  non  mi  posso ,  0/  io  non  s^eggia  9 
O  quella  ^o  sirnil  iadi  apcesa  luce. 

Cioè ,  che  da  quel  laccio  lo  snodi  ;  0 
j^mil  Jhijcjp  dsi, qiH^,  amorosi   riai,  accesa 

nel  mio  1^9^^;.  ^- ,, .,  ^     .,.    . 

ili*    £  talora    avyerbiò    di  tempo  9  e 
Tale  dappoi 9  Lat.  deinde ,  subinde ,  postea^ 

Con  le  sarte  dt  seca,  e  aor  ta   " 


,s.-- 


^ 


(  Parg-  19-  ) 

Qual  Ufaìcon  ^  che  prima  a  i  pii-  si  mirB^ 

Indi  XI  9olge  al  grido. 


IV.  Da  indif  s'è  detto  inlaogo  dVn- 
di;  e  per  ravTerbio  dì  luogo ,  e  per  Tay* 
Terbio  di  ten^po. 


(  Par.  IO.  ) 
f^edi^  come  da  indi  si  dirama  ' 

If  oblico  cerchio ,  e  che  i  pianeti  porta* 


(Par.  3.) 

Con  queir  altr*  ombre  pria  sorrise  un  poco'. 
Da  indi  mi  rispose. 


Cioè  come  sì  dirama  ^  o  si  diparte  a 
guisa  di  ramo  che  si  diparta  dair  albero^ 
il  cerchio  del  Zodiaco  dalF  Equatore  ;  e 
prima  con  Taltr' ombre  sorrise,  e  dappoi 
lui  rispose. 


^  D^  ìndi  nello  stesso  senso  si  usò  ^  che 
da  iodi.  (  Pecor.  g..22.  n.  2.)  Finita  la 
canzonetta  i  due  amanti  si  presefo  per 
mano  ,  e  accomnuataùisi  d*iadi  si  parti* 
Tono.     ' 
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•  4' 


(  L'Àlam.  Eptgr.  76.  ^  • 
Consenti 'l  Cielo 9  ea^ssfi.s^ addormirò^ 
Né  mai  più  si  si/egliar^  né  d*mdi  uscirò» 

V.  Ma  par  da  indi ,  in  sentimento 
non  diverso  da*  sopraddetti  ha  in  già^  in 
su  ,  in  qua ,  in  là ,  addietro  9  innanzi  9  e 
simiH ,  che  il  seguono ,  e  se.  ne  forma  ila 
indi  in  giù ,  da  indi  in  su ,  con  gli  altri  '9 
che  a  suo  luogo  bai  veduto  ;  siccome  an-' 
Cora.  (  M.  Vii.  8.  102.  )  La  sentenzia  fu 
in  questo  modo;  che  i  Perugini  dovessono 
•poter  mettere  in  Cortona  da  indi  a  quaù* 
tro  anni  di  tempo,  in  tempo  podestà,  (  F« 
Vii  I J .  63.  )  Da  iiidi  a  pochi  giorni  r^s* 
sèr  Ghisetlo  passò  di  questa  viùa.  Lat.  paùcis 
post  diebus. 

VI.  E  senza  la  particella  da^  pur  an« 
Cora  ìndi  a  qualtr'  anni  ;  indi  a  pochi  gior- 
\ìì  ,  si  dice,  e  simili.  (FU.  1.  i  )  Deh  n(/^ 
fni  fate  men  degno  di  questo  dono  ,  clie 
voi  faceste  Camillo ,  il  quale  i  Romani\ 
per  la  stia  orazione  ,  la  quale  esaudiste  « 
mandarono  indi  a  poco  tempo  in  esilio. 
(M.  Vii.  ir.  35.)  Si  dirizLÒ  a  Gioi^^cohi^ 
no  ^    e  lo  fedi    nellci  gamba ,   della  qualfi 

fedita  di  spasimi^  ìnàì  a  pochi  giorni  mori* 
Ed  indi  a  poco ,  per  di  là  a  pocó^  è 


é5Ì 

*  VII.  Indi  si  uni  ancora  ad  óltre  in 

(Ninf.  Fìesol.  328.) 
.,^,\  J?jerò  che^  fermaimnte  ella  pr^^a^ 
V  (fhol  Ninfi^  fusse  !lnd'  pltire  dH  faese. 


'      •       r 


j^  .  (tu.  €1  Mar.  ,M«drfaI.„84.)  Mtr-péi} 
:gomi  che  si  scostarono ,  e  sùtCjdnsimà^i^^ 
^K  le  merigge.     ,'  _'•  ,;*  ^^  '■     ^-^^j^ 

*■       '     •  • 
''  '      ■     ■         ■  ,.     •.  .  -   .^ 

I       » ,  ^  • 

\.  .,*.Vni.  Si  legge  ancora  um(o  ad  onAtf 
Jifjuaìe^  fa  le  veci  di  cìnRjf 'pipiti.  Atrt. 
tXìsp.  22.  a.  )  Questa  è  grariais^o  ifizìp 
y:d^ir umana  generazione^  che^ dopò  Hpec* 
calo  più  tòsco  alla  scusazione  fugga  ^  che 
per  pentimento  non  si  adumili  ^  hy  qhtde 
male  certamente  trd  sovrani  è  cotanto , 
percipcchè  indi  nasce  »  onde  il  reo  più  tardi 
a  penitenzia  viene. 

^  IX.  Indi   clie  Jù:  usato  in  forza  di 
dappoichè« 

.,  Indi  cLe-V  Sol  la  venériatk  />oito  /  • 
Tocca  détto  'scorpiori\  già  trova  fi^à.; 
Il  bollente  vapor.  -  ,  ••- 


m 


(  E437.  )  ;    V.; 

Indi  cbe  parte  ìi  Soly  cJUu'der si deììriò^ 
E  coA  quando  vien  pruina ,  o  pioggia. 


.*  X-ìoAcpfr  ìndi  aitrovain  qualche 
Ubro  de*  più  aiuichi.  (Stor.  Tdb.  38.  )  £ 
da  inde  al  settimo  di  giunse  Sarra  moglie 
M  Thòiuiizo,  e  tutta  la  famiglia.  (Stor. 
Pistol.  2o3.  )  Di  die  M.  Mastino  ritorna  a 
Verona  ,  e  inde  a  poco  tempo  ritotnà  a 
Padova.  (  E  148.  )  Lo  Bavaro  sdegrìato  di 
loro  ,  fece  quella  risposta  ,  che  credette  si 
convenisse ,  creder^do  ,.  che  qucisto  proce- 
desse da  loroi  e  ìode  a  pòchi  dì  fece  pi~ 
gliare   M.  Galeasso ,   e  mandollo    in  pri- 

.gione  a  Crema. 

.    .    _E  cosi  in  altri  luoghi  ancora  di  quallm 

•storie  si  trovfl  inde  per  indi. 


Capitolo  cxxxia. 

.  lodietDO.     . 


(  Inf.  17.  ) 
Come  la  navicella  esce  ài  loo0^ 

Indietro  in  dietro}  ii  ijuindil^i  iQUém 


II.  E  aaaDtunq^e  pinttosto  moi^^Kterl^ 
dimostri ,  trovasi  pur  con^rbi^  i^e'i]«al2 
mòto  di  luogo  non  tì  si  scuopre«     '  j  r 


(  Pet  p.  a.  3o.  ) 
Quand*  io  mi  volgo  indietro  a  mirar  gU 

anni, 
C  hànno^  fuggendo  j  i  miei  pensieri  sparsu 


in.  E  perdhè  »  rivolgendoci  noi  india* 
irò,,  miriamo  le  cose,  che  già  abbiamo 
passato  9  si  servirono  ancora  di  questa  vooa 

f>er  significare  il  tempo  passato  ;  <mde  par- 
ando de*  Colombi  ,il  Crescenzio  ,  dice: 
(  Creso,  g.  gò.  )  È  alcuna  volta  si  partono 
per  lo  spavencamento  degli  animali,  con* 
Uro  a^  quali  si  ripari ,  con^  d^lto  è  indie- 
tro. Cioè  come  ydi  s^pm  f^^h  àtìSiio ^  h£kU 
supra  ^  antea  ,  epe. 


*  IV,  Indietro,  si  unì  ad  alcuni  uem 
jfef  esprimere  ^iJ  rimHodó,,  o  la  restituzio^ 
TBLf^  di  C{hcqch^iat.(^^.Ji.^.^i^^ 


già  renduta  iodìetro  la  borsa  e  la  cintola 
alla  feminetta  die  recata  V  avea,  (  g.  io. 
n.  6.  )  Cominciarono  a  prendere  de  pia 
begli  (  pesci  )  ed  a  gittate  su  per  la  tavola 
damanti  al  Re  ^  ed  al  Conte  Guido ,  ed  al 
Padre.  Questi  pesci  su  per  la  mensa  guis" 
zavano ,  di  che  il  Re  aveva  maraviglioso 
^piacere  ^  e  similmente  ^gli  prendendo  di 
/questi ,  alle  giovani  cortesemente  gli  git- 
lava  indietro. 


s 


*  V,  All'  indietro  ♦  od  allo  'ndìetro. 
^^^vverbialmente'  posto  vale  lo  stesso  che 
indietro.    (  BemL.  pros.  1.  3*  )    Indietro  ,  e 

Hallo  'ndietro,  e  al  di  dietro ,  che  movimento 
di  Giostrano  ;  e  dissersi  altramente  a  ritro^ 
so  ,  dal  Latino  togliendosi ,  dalla  quale  si 
è  formalo'  il  nome\  ed  essi  ""detto  ritroso 
calle,  e  ritro.^  via,  come  sarebbe    quella 

^de  fiumi  :  se  essi ,  secondo  la  favola  ,  n*- 
tornassero  alle  loro  fonti. 


*  VI.  Allandiétro  pure  si  scrisse  da  pia 
^mtichi^  (S,  Ag.  C.  D.  i6.  2.)  Andando 
^allandietrO'  coprirono  la  nudità  del  padre. 


*  VII.  Indrieta  lo  stesso  che  indietro* 
'(Salv*  Avtertim,  i.  £.  io.)  Indrieto  per 
indietro  :  prieta  per  pietra ,  eziandio  nel 
migUor^  secolo  ,   non   che  nella  favella  \ 


aJcunarVùUa  .trofcqrserv  né^  scritte. 
(  Fraqc..  Saccbu  Not,  ^6|.  )  La  dipfnc^ra  sf^ 
per  modQf  cU.  pi  4ipi^^w^. .  v'^.  f^cM  [sir^ 
i»fo  allo  Wreto,  .  A  ^         ;-   . 


* 


rf     <_/  ».<        *• 


lafino ,  o  Idsxho* 


"    :<  i. 


•  ■  •  *    *   * 

'.  f.  Jnfino^  4QI,  inxx^o  9  prepOsisioDe^y. che 
m  .que3tp  lìngua  prepd^  coiAunemienjke  i^. 
ftua  compagiiia.  le  parUccl^e^^^'W,  siccof 
mo  fec^k ancora. i;ie)la,  l^^atiqa /^a^i^^.  (,g.  6, 

cosi  digradando, giù  ifersp]!  piano- difcefif 
devano ,  come  /?<?'  teqCìi  w^^ggi&^Q  dallif 
far  sommità  i  gradi  iafioo  air  infimo 
Qj^nire  .  si^cc^ssivamenùe  ordinaci ,  sempre 
Pestringendo  il  cero/fio  larom  (.Fì^m*  h  Z*) 
E  accompagnato  lui  io&ino  alla  j9or/a  del 
mio  palagio ,  isolando  dire ,  a  Dio ,  subito 
fu  la  parola  tolta  alla  mia  lingua  ^  e'I 
q^  gli  opchi,  fniàU      ,    - 


«      •  ,  »  ^  i  .  » 


(  I*etr#  p.  I.  97.  ) 

Ma  pur  senza  sps^ei(c(:  .    > 
lu&no }  SL  y  ufi^^ifl  im^sM^  ^bfirgci.c9fsk 


ì 


'S  - 


lì.  S*  àccbSiiGaai  '  *an(Mra  *  al  * .  tem  pò  . 
(g.  i.  n.  ^.  )  Il  prese  ima  vergogna  tate  ^. 
òhe  etta  ebbe  forza  di  fargli  mutare  animo 
quasi  tutto  in  contrario  a  ^ello  ^  che  ìn«- 
fino  a  queir  ora  aveva .  avuto.  (  g*  3.  n.  4.  ) 
Ed  in  questa  maniera  guardando  il  cielo,  ^ 
ti  convien  stare  senza  muoverti  pujf,t^  ìut 
sino  a  mattutino.  ..  » 

III.  Col  segno  del  secondo  caso  pur 
talvolta  fu  pesto.  (  F^iocs  1. 5.  \  Ma  le  tre  ^ 
che  molto  più  belle  gli  parevano ,  dal  rnezzi^ 
del  legno  quasi  infin  di  tutta  la. poppai 
ifésso  ♦  gli'  pareva ,  che  possedessero.^  ^C>jc%% 
8.  1 5.  )  E  poi  sotto  coperto  si  pone  ^  0 
40rbasi  ìnsin  del  mese^  d^ Agosto. 

IV.  E  col  segno  del  sesto ,  Lai*  a ,  vel 
ab.  (  g.  7.  n.  8.  )  Ella  conosceva  ben:  la 
s\àa  figliuola  ^  siccome  colei  ^  che  infino  da 
jyìccólina  t  avea  allevata. 

r  . 

t 

\  \'  ;(  Pet.  p*  2.  80.  ) 

'    Denlf^aì  mio  cor  infin  dal  ciel  ttalace. 


\ 

"^  E  col  segno  del  terzo  ^  non  accom^ 
pagruUo  dair  articolo. 


(Malto.  2.  44;) 
'Ed  el  Tìelte  dolcezze  infiìDO  a  gola, 
Ben  pasciuto ,  servito  ,  e  ringraziato  ^ 
Rimase  quivi  a  godere  il  papato^ 


^     /■ 
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y.  B  in  compagnia-  A  in\  i%  nehf 
€ò*  verbi  di  stato.  (  g.  4.  n.  i«  )  £  ./a  ^rà« 
^/r<7^  pedalo  -  /^^r  quello  aveà,  GiU'scarda 
.mandalo  ajiire  9  che  di  ifenif^  s^S/sfg^^as^ 
se  9  avendogli  designata  T  altezza ,  cìie  da 
quello  iafino  in  terra  esser  potesse.  E  co* 
•verbi  di  moto.  (g.  7.  n.  9.)  U  pregò  per 
alleggiamento  della  sua  no/a  ^  che  ajutar 
la  dovessero  ìT  andar  infino.  nel  giardino. 

VI.  E  eoo  altre  preposizioni.  (Fiam.  1. 2.) 
Da  uoi  dipartendosi  infino  .in  sul  -limitare 
deir  uscio  della  camera  pigramente  andari" 
do  9  mirava  per  le  fenestre  il  minacciante 
cielo  nemico  alla  sua  dimora*  (M.  Vii.  1  o.  1 8.) 
ZéU  rimandò  con  quello  onore ,  e  con  quella 
compagnia  ,  ch^  a  lei  piacque  iofiuo  fuori 
dé^  suoi  confini.  (Vii.  9.  42.  )  //  inescavo 
di  Legge  ^  avendo  rotto  le  sbarre^  è  cor- 
rendo  la  terra  infino  presso  al  ponte  0 
Sant*  Angelo  ,  la  gente  del  Re  Roberto , 
partendosi  di  Campo  di  Fiore  ,  per  costa  fé- 
diro  alla  detta  gente ,  e  rujìpongli  (g.  io. 
n.  9*  )  Io  era  testé  in  pensiero  di  mando' 
re  un  di  qitesti  miei  infin  vicin  di  Pavia. 


0  Inf.  28:  ) 
iTn  altro ,  che  forato  avea  la  gola , 
E  Monco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia. 

-•  .    •  ■>  ,  r 

VII.  Non  accompagnato  da  segni ,  uè 
da  preposizioni  ^  sarà  preposizione  de^^ua^ 


tÀ  eaftO.  (  §•  6.  n.  7.  y  Effli  di  questa  àor 
stiffo  ^  che  io  di  te  prendo^    mi  faccia' al*' 
legro   infili    la  fine^^   conte -^nèl  comincia'- 
mento  rri  ha  fatto. 


(  Farad.  2S.  ) 
Indi  spirò  F amore  ,  ón^  io  Mvampo 
>  j>incor  ver  la  virtù  ,  che  mi  seguetùe 
Infin  la  palma  9  ed  ali' uscir  del  campo. 


(  I^rif.  32.  ) 

E  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insiti  le  piante. 


*  Vili.  Gli  si  prepone  per^  qualche 
Tolta  9  e  si  dice  per  infinOj'o  per  insino  ^ 
in  forza  piK  di  preposizione.  (  g.  4.  Jì^in.  y 
Ed  essa  ^  tutta  la  brigata  ^  da  seder  levàn^' 
dosi ,  per  infino  alF  ora  delia  cena  "lieta* 
mente  licenziò.  (  Creso.  2.  23.  )  Racconta 
é^sora  Columella  un  altra  modo  dinhe^*  ^ 
stare  9  e  dice ,  che  per  insino  alla  medolla  ' 
Fili  bore  si  fori  con  succhielli. 


*  E  cosi  pure  seguito^da  «ci^t«^.'(Paridolf. 
pag.  90.  )   Egli    è  nostro  debito    ajutare  i 
nostri  colla    roba  ^   col    sudore  ,  •  col  san*    • 
gne ,  e  con  ciò ,  che  possiamo  ^  per  insino  ^ 
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casa .  o  de  nostri. 


IX.  Scegli  prende  ayverbj  vcon.  seco, 
.starà  ia  forza  d' avverbio.  (  g«  5,  n.'  &  .) 
F ratei,  mio^  questa  è  rma  filmala  f  td 
infino  a  qui  creduix^  abbiamo.,^  ohe  neHd 
casa  >  chef  mi  fu  quel  A  stessp  ^4fjsa^^: 
desse*  Cioè  fino  a  quesC  ora ,  fino  al  pre^ 
sente  ^  Lai;  usque  kuc.  (g,  8.  n.  7.)  Disse 
'  ìa  donna  :  io  i^ogUo^  ette  noi  andiame  iasia 
giù  aie  uscio.  /  .A     . 


(  Pi^t  p.  I.  Canz.  iQf  )  ^     ,  .^ 

E  lei^  cn  a  tanta  spene - 
jilìò  7  ìfiiò  cor^  che  iasinp  ulìocio  giacqid 
A  me  nojosoj  e  gmve. 


T      • 


'  •  r 

m  *  -  • 

"^  Gli  si, pospose  ancora  qj^vtp^  (^  f, 
Crescenz.  2.  i3.)  Conciossiacosaché  quesló 
Timido  nutrisca  infino  quanto  risuda  ^  ov* 
fvero  geme  alle'  radici  deUe  piànte ,  tanto 
dona  debito  nutrimento  ad  esse» 


*  E  (  7it.  S.  Anton.  Ab.  e  7.  )  Oi^e  eri , 
o  buon  Giesà ,  quando  fili  ^attuto ,  dove 
eril  perdio  non  yemsti  i^fii^  >!; principio 
^rsiosiors  l^^ma^^pkjghffhi^^^ 


^ 


^^7 
S»  Pietro* 


'àis9e  mfioD  àiloYa ,  èhàia  deitit  impresa 
' ììeV Tribuno  ,  era  xir^  opera  fantastica^  e 
"'da  poco  durare.  Lftt«  Etiam  tum  ^  étléùn 
^iiihc.  •  '  •    •  -'  '•   '''     ■    ^  •  '  • 


'v    /    , 


*  XI.  In  fitte  pét'  in  fino  si  trova  non 
'di  rado  ne'*  più  antichi,  (  Fr.  Gkiitt.  ìelt.  36  ) 
Beato  Grisostomo  ciò  sentia  ;  perchè ,  come 
grave  è ,  dice  ,  alt  albore  *,  che  sta  lungo 
la  via ,  servate  ìó  frutto  suo  ,  firie  ih  tem^ 
pò  di  maturitàte  \  si  intra  V  seculó  servar 
mstizia  in  fitìe  in  tempo  di  perfezione 
(Stor.  Pistol.  107.^  Perchè  mantenesse  la 
'Signoria  in  fine  alla  sua  tornata.  (  BuU 
Inf •  8.  I .  )  Imperocché  fu  infine  (dal  prin^ 
tripla  detta  creazione  degli  An^elU  * 


•    • 


Camtùlo  CXXXV. 
Infine  a  tanto  che^  ec. 

\' jHrèpòsizioiiè  j.clie'  triftàatfàrteà'^^  Jjàritàeirte 
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JUit.    àonèc^  >quoad\   quaadusque ,   wcen 

air  iadicativo  noa  meno,  che  al  coogiaii- 

ttvo.  (  g.  5.  Proein.  )  E  con   soave   passo 

4i'  campi  discesa  ,  per   t  ampia  pianura  su 

per  te    rugiadose   erbe  ,  infioattanto    che 

alquanto  il  sol  fk  alzalo ,  con  la  sua  com* 

pagnia ,  diportando  s*  andò.  (  Cresc.  9.  19.) 

Ma  non  dimori  al  sole  ÌD^ÌDattantocfaè^^ 

pristino  stato  non  è  ridotto.  (  g.  8.  n.  7.  ) 

JLo  scolare  rispose:  dirai  alla  mia  donna, 

che  di  me  niun  pensier  si  dea  iafiDattaiito 

eh'  ella  possa  con    suo    acconcio  per  me 

wenire.  (g.  2.  n.  9.  )  //  Soldano  comandò^ 

che   incontanente  Jdmbrogiuolo   in    alcuno 

atto  luogo  della  città  fosse  al  sole  legato 

ad  un  paloj  né  quindi  rfai^  infino  a  tan- 

to   che  per  se   medesimo   cadesse^  levalo 

fosse, 

n.  Dicesi  ancora  infin  tanto  ^  seuzai  a 
^he  tramezzi.  (  g.  8.  n.  g.  )  Bruno  disse  : 
maestro  fate  un  poco  il  lume  più  qua ,  e 
non  V* incresca 9  intìn  tanto  caio  abbia 
fatte  tè  code  a  questi  topi. 

liL  E  taciutosene  il  che^  solo  infino 
a  tanto ,  pur  ancora  s*  è  detto.  (  Cresc*  5» 
48.  )  Prendi  le  rose  frescìw ,  e  rneùtite  per 
se  in  un  {casello  ,  e  nella  caldaja  metti 
r  acqua ,  infino  a  tanto  ella  bolla* 

IV.  Gli  s'è  agsianto  dinanzi  alle  toI«» 
ie  per,  (  g-  1*  Fin.)  Dioneo  disse:  Ma^ 
donna ,  di  speziai  grazia  vi  chieggio  un 
dono ,   il  quale  9  y^oglio  ,  che  mi  sia    con' 


^9 
JUmoù>  per^iofitia  a  taBlo-^e   ia  nostra^ 

eampagnia  durerà,  ^ 


*  In  fine  a  tanto  che  pure  ^  scrisse^, 
(€ir.  S.  Girol.  IO»)  In  fine  a  tanto  cha 
noi  amiamo  le  terrene  cote  ;  jì  perdiamo 
la  verace  amistà. 


^*-  Infiaoattantochè  servi  anoara  ad 
ìeijfnimere  mentre,  o  nel  tempo  che.  (  Brun» 
Lai,  Etic.  5.  ^  £  cosi  lo  guigliardone  della 
virtude  non  ha  P  uomo  infiaoattantoch'e^/i 
adopera  la  virtude  attualmente ,  e  questo 
si  éf  perciocché  lo  loro  guigliardone  è  la 
ìoro^  beatitudine,  e  la  dilettazione ^  ch^ egli 
hanno  ^  infinoattantoch*  ^^/i  adoperano  la 
frirtiidem 


Y.  Infin  che^  o  insin  chCf  nel  mede« 
fimo  significato  ò! infino  a  tanto  che^  F  han- 
no comnnemente  congiunto  col.  demo^tra« 
tiv4>*  (  g.  A.  n.  IO-)  ìE  fatto  ogni  costi, 
ecrivere  a  sua  ragionei ,  quelle  mise  nd  man 
gazzini  y  \dioendo  9  che  infino,  che  filtra 
mercatansia^  la  quale  ^li  aspettas^a.^  non^^ 
ffémma^  quelle  npm  "uoleva  toccare*  ^ 

(Pet.  p^  X.  i63-) 
Jfion  spero  del  mio  affanna  aver  mai  pose 
Infin,  eh*  io  mi  disosso^  e  sn&vo,  e  spolpo» 
Cittonio  VoL  JI^  24         ' 


'fi 
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TI.  ,JM«.,  pur  talToUa  -^co»  jcol  jjpg* 
gìuntiTO.  (^.  ;.fOv  n*  4^  X^B,  iofeo  cb^ 
ijuesto  avver^ga  ,  /lò/i  i;i  j/a  grave  visitar* 
mi  con  lettere.  (  Cresc.  3.  7.  )  £  J6^  lasciaco 
^aré  r  ÌQ3Ìno  .cbe.cp^o  sia^iorùf^  secco  ^ 
e  stitico  f  e  duro  a  smaltire^ 


(  PeL  p.  3.  7.  ) 

^/Va  Jt^/i  io  ^  e  tu  sei  morto  ancora , 
Z)iss*ellai  e  sarai  sempre^  ìufin  che  giunga 
Per  levarti  di  terra  t  ulani  ora. 


"^  Il  che  qualche  "volta  si  lasciò  fuori. 
(  Guicciard.  Istor.  1.  18.  )  Esssendo  d'animo 
di  non  far  moto  iasioo  non  comJiiudeva 
col  Re  dt  Inghilterra  «  gli  pareva  ragione* 
Dole  ^  ^che  il  Pontefice  .  aspettasse  quel 
tempol . 


^  Infino.che  in  forza  di  prima  ^« 
(Sior*  Bari.  i8.)  Jo  non  'sarei  4avio$  s*io, 
tale  cosa  nmnijèstasse  aL  figliuolo  dello 
He  9  infino,  eh*  io  l'avesse  veduta. 


£  per  quel  clic  si  può  negli  autori 
csservare  insìno ,  insinché ,  oirisin  a,  tanto 
che^  furono  meno  ia  uso^i^h^ja/ino^  in* 
fin  else  ,  o  infino  ^  a  tanto  che.  E  U  med^* 
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Aimo  aYTcuTO  CI  st>to^  ^in  bke^  ^  sino  a 
ttmto  che^  meno  usati  ancor  essi» 


^  VII.  In  fine  che  lo  stesso  che  infido 
che.  (  Stor.  Pistol.  33.  )  Quindi  non  partir- 
si^ infioechè  gli  Pistoiesi  venissono  cìlora 
comandamenti.  (  But.  (nf.  i.  2.  )  Per  lo 
raunomento  delt  umore  rimane  tuomofio* 
eo  f  iufinechè  non  è  spurgato. 


Capitolo  CXXKVL 


Infra.»  o  Iiìtra. 


I.  Infra  ^\\  medesimo  che  intra*  Lat. 
intet^  9el  intra  ^  in.  Sono  preposizioni  del 
quarto  caso  9  le  quali  come  delle  preposi« 
zioni  fr^  9  o  tra^  già  ti  dissi ,  se  ^.elle  si 
coisgiungono ,  con  una  cosa  sola ,  ne  segue** 
ranno  in  essa  rinchiudimento  (  g.  4*  Proemi.  ) 
Nudrito^  allevato^  accresciuto  sopra  un 
monte  salvatico ,  e  solitario  ^  infra  li  ^r«f 
mini  d  una  povera  cella» 


{  Pet.  p.  T.  Canz.  22.  ) 
Non  è  giocò  uno  scoglio  in  rnezzo  Fòn^ 
-E-  intra  le  fronde  il  wsco. , 


3?* 

H*  E  se  con  dae,  mostreraiiAo  .anooi 

esse  sirparamento  delle  due  cose..  (Cresa  5. 

42.  )  E  se  si  ponesse   inira  ^1  fuoco ,  e  le 

fogUe  del  Frassino   il  serpente^  piuùùosto 

nei  fuoco  9  ohe  nelle  foglie  si  gitùerebbe. 


(  Peti  p.  I.  t]an£.  5,  ) 
'Inghilterra  con  l'isole 9  che  bagna 
Zf  Oceano  intra  *1  carro ,  e  le  colonne. 


III.  O  pare  rinchiudìmento  in  amea- 
due.  (  Conv*  tr«  a.  e.  a.  )  Convenne ,  pnmj 
cAe  questo  nuovo  amore  fosse  perfetto  t 
molta  battaglia  intra  Io  pensiero  del  suo 
nutrbnenùo  ^  e  quello^  che  gli  era  contra* 
rio.  Perciò  che  questa  battaglia  cosi  era 
Beir  un  pensiero  ^  coinè  nell*  altro/ 

IV.  Segna  ambiguità .  qualche*  Telta* 
(  Cresc.  6.  6u)  I  quali  se  si  cuocoho  in 
4ioqua  9  si  tempera  la  dolceua  della  sua 
eustanzia  ;  e  mezzanamente  generano  nu* 
Irimento  intra  buono  ^  e  reom 


■ 

(  Pet.  p.  I.  aai.  ) 

IO  alma  nudrita  sempre  in   do^ie^  e^n 

pene  9 
Tremando  or  di  paura  or  di  speranza^ 
ly  abbandonarmi  fu  spesso  inti;a  due. 
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Goè  inim  due  'vle  ;  che  in  hhio ,  dis* 

gefo  i  Latini  pròTerbìalmente  ancor  essi  » 

ed  in  anciviti  ;  voleado  deaolare  d*  esser  ia 

dubbio,  di  stare  in  forse,  e  simili. 

Y.  Per  a  dentro^  Lat  intra,  (g.  2.  n.  io.) 

É   tirandogli    il   diletto   parecchi  miglia , 

quasi  senza  accorgersene ,  rf  andaron  infra 

mare.  (  M,  Vii.  9.  53.  )   E  posto  in   terra 

la  gente^  si  mise  infra  7  Reame  di  Francia 

everso  Parigu 


(  Re  £nz.  Canz.  ) 
Ecco  pena  dogliosa  ^ 
Che  infra  lo  cor  ni  abbonda^ 


i 

V- 


.  Cìoè^  •  cb^  dentro  il  cuor  m*  abbonda. 
(  F.  Vii.  if.  97.)  Ed  infra  i7  ^orno  per 
lù,  ^smisurato  caldo  le  tre  pàrU^  e  piùdeU 
r  osùe ,  s^  era  disarmata.  Come  se  egli  di*^ 
eesse  9  e  dentro  bX  giorno  t  o  verso  il  mez** 
^Q  giorno»  (  M.  Vii.  5.  i2.  )  E  raunatìgU  in* 
sic  me  nel  tuo  palagio  ,  essendo  già  assai 
infra  la  notte  ,  disse  :  (  Pass»  tr.  va.  e.  5.  ) , 
Ed  .alcuna  volta  grida  la  persona ,  e  piagn,e 
infra  tale  sogno  ,  rammaricandosié  . 

VI,  Per  fuori  ^  oltre ,  sopra  ,  Lat.  in* 
ter.  (  Cresc.  8.  7.  )  Infra  F  altre  cose  ,  le 
quali  dilettano  il  padre  della  /amiglia  ^ 
d'aùere  ne^  suoi  luoghi  copia  di  buòni 
arbori.  Lat.  super  caelera.  (g*.iò.  n.  io.) 
Ma  infra  gli  altri  Griselda  la  ladava  moltOp 


»74 

e  lei^éd  il  suo  fraieJUno^  Gofi  jds^  sjoprà 

tutti  Griselda^ 


(  Incer*  Gaiis.  )^      . 
Inìrek  sisoi  be' oosiunn  un  ^  aito  rejgM^ 
,CAe  ^ogni  reverenza  la  fi$  4Ugna^ 


VII.  Per  in.  (  Creso.  9.  i0r*.  )  E  toA 
intra  pia  volte  si  potranno  putti  avere. 
Cioè  in  più  volte. 

Vili.  Per  sotto ,  Lat^  subtar.  (  Pass» 
i.  3.  e.  z.)Es^  s'intenda  del  Purgatorio ^ 
che  è  infra  la  terra  ^  dove  è  il  fuoco  det' 
F  Inforno  »  non  è  dubbio  che  la  pena  è 
gravissima. 

IX.  Infra  rne,  infra  te^  infra  se,  infra 
lóro  9  per  meco  ^  teco,  seco^  LiaUmecum, 
lecam^  secum^  Inter  se  ,etc.  (Creso.  9. 101.) 
E  i.Re  f  nel  memo,  della  schiere,^  eon^vo" 
loroso  artimo^  inìffk  loro  asanbattono.  Parli» 
éeirApi« 


(6.Ca.Ba«.)  . 

!£  fa  in  quel  punto  le  pedone  accorte^ 
Che  dicono  infra  lor  questi  ha  dolore.' 

■ 

X.  Con  TOCf  significanti  tempo  r  ptr 
ctie  vaglia  talora  dì  qua  .  Lat  citra^{y\}m 
7.  6'j.  )  ^  eowuàndò  a  tutti  i  ehìeriei ,  da 
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Jnfirft*!  tertto  61  si  Jo^ess^f»  pànir  della 
terra.  Quasi  di  qua  dal  ùerz&  ^;  o  prima 
che']  sole  del  terzo  di  tramoDtasse. 

XI.  E  talora  ha  due  termini  «  e  pò 
segna  quel  tempo  •  postò  fra^loro;  Lat4  intra^ 
(Jatrod*)  Ittfrà7  inarz€^\  ^^il^  prossimo 
luglio-^egiiienèè\  ^éltì^  i^  '4>emci  mila  creati^ 
re  umane ,  si  crede  per  certo ,  dentro  alle 
mura  della  città  di  Firenze  ^  essere  stati 
di  vita  tolti. 

Xtl.  Ed  alle  volte  esprime  le  parti «: 
ceWQ' dentro^  in^  o  in  termine  //i,  Lat.  itsu 
fra^  vel  intra.  (Lab.)  Niuno  vecchio  ba* 
POSO  ^  a  cui  colin&^gU  occhi  >t  e  tremino  I9 
mani  ^  eH  capo ,  sarà  «  cui  elle  per  marito 
rifiutino ,  sottilmente  che  ricco  il  sentano  t 
certissime  infra  poco  tempo  di  ,rimanere^ 
Védove^  Cioè  in  poco  tempo  f  com*  egli  disse 
altrove,  (g,  2.  n.  §.  )  Sicurano  ii|  poco  di 
tempo  «  non  meno  la  graùa  del  Soldano\ 
acquistò  col  suo  bene  adoperare  ^  che^uella . 

del  CatalafM^  ai>essa  /atto.  (C^rese*  4*  4^) 
Se  7  "iuno  sarà  potente  ,  ponifene  w«*  on^ 
eia  ,  e  se  sarà  debole ,  ponvene  pia  di  quel 
pane  ,  e  incontanente  sarà  a^eto  forti^si-^ 
rno  •  o  infra  otto  di.  Qìoé  infermine  d'otto 
dà  ;  che  cosi  yi  si  pone  talvolta  espresso» 
(  Pass.  tr.  va.  oi  B.  )  Il  sogno  «  che  H  so^ 
gna  dalla  nona  ora  della  notte  infino  al 
principio  delt  aurora ,  dicono  ,  che  si  dee 
compiere  iiifra  7  terrmne  di  dieci  dU  Cio^ 
in  dtedi  dk  ' 


*  »  > 


4-* 


a^6 


l  Infra  si  usò  ancora  per  H 

''qo9L ,   ma   è  modo    antico  j  come  notò  la 

Crusca.  (  Albert.   3o.  )   //t  tatui  la  cose  è 

modo  ,  e  certo  fino  »  al  qaaU  stare  infra  » 

o  passare  oltre  non  puote  esser  diritte^  ^ 


*  Ed  anche  riferendosi  a  tempo.  (YiL 
S.  Onofr.  143.)  Infra  quel  ternpo  unannù 
vegnendo  a  me  passò  di  questa  vita  ,  ed 
io  il  seppellii  allato  alla  cella  mia^ 


^  XIV.  Inira  senfe  alla  camposizionò 
^di  molti  (vocaboli  della  lingua^  principéd' 
mente  di  7>erbi.  I  moderni  però  nei  conk' 
posti  preferirono  la  voce  ij^ter^  e  scrissero 
lùtermetlere ,  interTenire ,  interporr^  9  kt- 
tcrrompere  ec.  irweoe  dTintraioettere ,  in- 
tra venire  9  intraporre  »  intrarompere  ec.  che 
Si  trovano  presso  gU  antichi. 


Capitola  QXXXP'JL 


Innanzi  »  ec« 


I.  Innanzi  9  preposizione  dbè  al  terc# 
tam  «i  fiì^uB^e»  Lab  €mtei  wmeai  eoa 


doppia  nn  y  benché  ne'  testi  antichi  si  legga 
quasi  sempre  con  nna  sola.  (  g.  7.  n.  5.  ) 
'Idncora  cn  egli  non  fosse  ntom  chiaro  il 
dì^  ^d  egli  s^ai^esse  molio  messo  il  capùó^ 
ciò  innanzi  a  gli  occhia  non  si  seppe  si 
occultare  j  che  egli  non  fosse  presùameMe, 
conosciuto  dalla  donna. 

(Pet.  p.  1.  104.) 
E  r angelico  canto  ,  e  le  parole 
Son  Poura^  innanzi  a  cui  mia  vitafuggeé 

(  Creso.  2.  22;  )  Ma  in  ijuegli  piantar 
mentì,  che  innanzi  al  verno  si  fanno  ,  sarà 
meglio  raccor  la  terra  intorno  alle  piante^ 
Cioè  prima  del  'verno. 


(Pet.  p.  T.  43.) 
Innanzi  al  di  de  f  ultima  partita 
Uom  beato  chiamgr  non  si  convienCé 


II.  E  parimente  al  quarto.  (  g«  9. 
Proem.  )  Così  piede  innanzi  piede  venen^ 
dosene ,  cantandole  cianciando ^  e  motteg* 
^iand^ ,  pervennero  al  palagio. 

(Purg.  261} 

^JHentre  che  si  per  Forlo  uno  innanzi  altra 
Ce  71*  andwamo^  e  spesso  il  buon  maestro 
Diceva  :  guarda  \  giovi ,  eli  io  ti  scaltro  ^ 

J^  Feriami'T  sole  in  su  Pomeri  destro. 


(  Cren.  2*  17.  )  Ma  het  ttdddfóéMt^^ 

te  grasso  si  dse  indugiar  la  sementa  ^fuantù 
si  può  f  moaiizi  il  fi^edife  dat^»èm^  Gi0s 
prima  del  freddo.  .  >  ^  ^     >       *  n 


(Petr.  p*  S.  €•)  ' 

r  san  colei 4  <ibe  si  importuna^  e  fsra 
Chiamata  san  da  vói  e  sórda^  e  cieca  ^ 
Gente ,  a  eia  si  fa  notte  iimaiizì  sera. 


^  iDOànzi dufA  ancora  col'sàtù  CQSéé 


(  Inf.  25.  ) 
Come  procede  innanzi  dall'ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno  , 
Che  non  è  nero  ancora  ^eU  bianco  muore 0 


III.  Innanzi  tempo,  dissero  ancora  i 
volgari ,  come  i  latini ,  ante  tempus.  (  Fiam. 
Ili  3.  )  O  guarite  scolte  già  mi  ricorda ,  che 
innanzi  leni|k)  io  làt  giunèi* 


*>* 


^  (  Pelr,  p.  I.  2f4.  ) 
È  dunque  ver  ^  eke  'nnanti  tempo  spenta 
Sia  ^tìkiMa  lUèì^r    ' 


^  \  •  •  -.  \ 


IV-  Innanzi ,  per  oltra ,  sopta  \   e  «i- 
mlli  f  Làt.  anùe  f  prue.  (  g.  3*  n.  5.  )  ^nd 


3f^ 
j^hù  tempre  am^o  ^d  ^vuto  caro  innanzi 
ad  ogni  alerà  uoma t  (Creso*  4«  &•  )  Mm 
innanzi  a  tuùùe  le  cose  la  vico  le  iemp^ste  , 
e  i  venti  teme. 

V.  Quando  egli  è  avverbio ,  ha  pur 
anch^egli  varj  significati ,  tutti  per  seme* 
desimi  noti  ;  tra^  quali  parmi  di  doverti 
avvertire ,  che  ,  quando  tempo  dimostra  9 
talvolta  lo  dimostra  passato,  Lat.  ante  ^ 
sicché  diremo  ,  che  il  primo  giorno  deU 
Tanno  è  innanzi^  e  gli  altri  son  poi.  E 
cosi  dopo  il  primo  giorno ,  seguono  gli  al» 
tri.  (  g.  IO.  n.  g.  )  iJ abate  ^  udendo  que^ 
eùo ,  dif/enne  più  pauroso ,  come  colui ,  che 
per  morto  t aveva  di  molti  mesi  innanzi» 


(  Pel.  p.  2.  Cans.  4i-  ) 
Qual  sentenzia  divina 
Me  legò  ìnoanzi ,  e  te  prima  disciolse  7 


VI.  Talrolta  lo  dimostra  avvenire  p 
Lat.  i7i/ra.  Ed  in  questo^  intendimento,  pò* 
tremo  dire  ,  che  que^  giorni  ^  che  seguono  ^ 
sono  innanzi  al  primo  dell'anno,  per  lo 
rispetto  ,  che  s*ha  neir  andar  oltre  confan-* 
do.  (  Vii.  5.  4-  )  Oel  detto  irrigo  nacque 
il  buon  JRe  Adoardo ,  il  quale  fece  gran 
cose  n  cerne  innanzi  faremo  menzione  per 
li  tempi.  Cioè  come  appresso  ^  0  più  abbassa 
racconteremo* 
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VII.  Mastra  i  medimi  tempi  rincorai 

aocompa^alo  datarie  voci.  (Lab.  )  Seb^ 
ben ,  quel  che  di  lei  poco  innanzi  ragioi^ 
nai^  raccogliesìi ,  ella  ha  tanto  -di  vizio 
ìH  se  ,  che-  ne  brutterebbe  la  corona  impe* 
fiale.  Lai.  pauloante.  (  g.  3.  n.  7.)  Égli 
mi  piace  di  parlarne  »  acciocché  per  ìnnan- 
%i  meglio  ^  conosciate ,  che  per  addie» 
tro  non  pare  ,  che  avete  fatto.  Lat.  in  pò* 
jSierum. 

YIII.  Ma  se  costituisci  airazrione  un 
termine  «  dal  quale  ella  si  muova  verso 
altro  termine  ;  onesto  secondo  •  verso  il 
quale  si  muove  «  diremo ,  che  le  f<ia  innoìt^ 
sU ,  e  sarà  sempre^  futuro*  (  g*  8.  n.  7«  ) 
Per  la  qual  cosa  la  donna  »  dimenticato  il 
4Ù0  Mnante  ^  da  indi  innanzi ,  e  di  beffa* 
re  ^e  d^ amare  si  guardò  saviamente.  (  g*  io. 
n.  8.  )  E  perciò  lascia  il  pensiero  ^  caccia 
la  malinconia ,  ^  da  ques^  ora  innanzi,  lieto 
aspetta  i  meriti  del  tuo  molto  pia, degno 
amore  ^  che  il  mio  non  era. 


(  Pet.  p.  r.  Canz.  ig.  )      , 
Da  quel  dì  iananzi  a  me  medestno  piaCqùL 

,^X*  Con  la  medesima   particella  da  9 
in  simil   significato   senza   nota  di  tepipò. 
(.  g.  9.  n.  8.  )  £  cow/oltolo  per  lo  fango  \. 
tutti  i  panni  in  dosso  gli  strac<jiò }  e  si  a 
questo  fatto   si  studiava ,  che  pure    una 


volta  ^  dalla  .prfrti^  innanzi  non  gli  potè 
Biondello  dire  una  parola.  Cioè  dalla  prU 
ma  parola  in  poi^ìa^U  praeùerea^ 

X.  Spesse  volte  si  pone 9  come  gli  ài'* 
tri  simili  ancora  ,  senz*  altra  voce  ^  che  si 
regga  da  lui.  (  g.  5.  n.  6.  )  Il  Re  ^  fatta 
aprir  la  camera  ,  in  quella  con  un  gran 
doppiere  acceso  innanzi  se  n*  entrò.  Latt 
ante. 

(  ^^'  9.) 

Dal  volto  rimovea  qudt  aer  grasso^ 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso. 


XL  Per  in  cospetto ,  aUa  presenza  ^ 
col  verbo  venire ^  o  tornare^  o  similiif 
(  g.  3«  n.  3.  )  Né  posso .  uscir  di  casa  , 
eli  e^i  incontanente  non  mi  si  pari  ìé* 
nanzi.  {  g.8.  n.  3.  )  Buffalmacco^  e  Bruno 
il  ritennero  ^  dicendo ,  dt  quéste  cose  niurUM 
colpa  aver  la  donna ,  ma  egli  ^  che  non  le 
aveva  detto  ^  cK  ella  si  guardasse  ià(*appa« 
rirgli  innanzi  ^210/  giorno. 

E  s*  intende  del  cospetto  ^  o  del  corpo , 
o  déir animoso  in  qualunque  sia  de* sensi 
interiori ,  eh'  è  /*  occurrere  ,  o  venire  in 
Tnentem^àe^hsXÌnu  (  Fiam.  !•  7*)  f^iemnu 
poi  innanzi  U  dolore  deW  iÀbandenata 
'^  "  u  Cioè  mi  viene  in  memoria. 


\ 


SSi 


(  Pel.  p.  r.  143^  ) 
/Quando  mi  viene  ìnnanai  il  tempo\  eH  làce 
0(^*  io  perdei  me  stesso  9 
Solfo  9  ed  esca  son  luteo ,  e*lcor  un  foco. 


XIL  Per  oltre.  (  g«  io.  n«  61  )  £0 
gioi^ineùte  ,  venute  innanzi  onestamente  »  a 
vergognose  sfecero  reverenzia  al  Re*  (g,  3. 
n.^yw^ifera  am  parve  ^  che  questi  prc^ 
cedesse  ^oppo  intianzi  ^  e  :che  *  pia  non 
fosse  da  sofferirep  E  poco  diverso.  (  Lett  ) 
Che  adunque  al  sostentamento  delt  onore 
4sdoperano  le  ricchezze^  che '^ la  povertà 
non  fucaia. molto  pia  innanzi  ?   •  ^ 

XIIU  Vec  piuttosto^ Lai.* p<itius.(^^»dn 
lì»^.  )  Perchè  non  .stanno^  egli  tonaìni  a 
casaf  se  astinenti ,  e  santi  non  si  credono 
potere  essere  ? 

Xiy.  Per  prima  che  v  La^  oMe  f  vel 
prius.  r  Creso..  9;  T04»  )  Jl  più  noBit  -  mele 
è  quello  ,  che  innanzi  premuto  ^  è  uscito 
per  se^  medesimo^ 

XV.  Ma  pur  a  questi  modi^  o  d'e/a* 
zionCf  o  di  tempo,  ri  s*agfiiange  coma* 
nemente  il  0^0  dòpo.  (  g.  d*  n^  io.  )  Ed 
ia  correi  innaiizi  andar  con  gli  stracci  in 
dbssp ,  ed  essen  ben  trattata  da  te^.thà 
aver  tutte  questo  cose,  trattandomi  cou^ 
mi  tratti.  Cioè  correi  piuttosto:  andar  con  . 
gli  slmociy  jobe  ar^   tutte^-ijoeAta  cose'^ 


am 

fjiat.  potìusquam»  (^res.  2.  rg«  )  Imper^ 
ciocché  potale  trasmutazione^  per  soper^ 
cfìio  «T  umidicci  ianahu.»  che  per  ^perchio 


«        V 


,     .  .     ..  .        ^vn 


»  T     '       ■    •  > 


^  .  ■^ 


(  Pet-  p.  3.  a.  ) 
Che  vedendosi  giunta  in  forza  altrui 
Mdrir  ìnuansi  »  che  servir  sostenne. 


.■> 


.«    • 


-  >  {:^*^^.  m.A4,  ).vIim&iisEÌ  dt'io  <Mglia 
9p^^irè:>ia:vergogna\cÌ9e  tu  mi  9)UQÌ  far 
ricevere  a  torùo\  io.  mi  giUerò  in  <fuesiiat 
pozzo.  Cioè  prima  ohe  la  voglia  sof&ire  » 
JLat*  prius^iam*  ^  Letti  )^  J^o  estimo^\  jjuel^ 
medico  essere  poeat. savia f  o&di  mnànzi  ohe . 
ilmfllbrmvsia  misuro, 4. s^' affatichi  di  porvi 
los  msdicinai^  ishaU^ purghi.:. *       .-■-   f       . 


ff^  ». 


;<    (  Peij^  p.  S*-  6.'}  .     .,\v  t  .   '  ^ 
!0^  a  :  c^o/Voì^oonuib  7  i/ltm;  pià.AUettà^  . 
DrmzoH  ndocea^so  imuuui ,  che  fortuna 
Nel  vostro  dolce  qualche^^iumaro  metèa^  , 


.^  /i  cha  qualche  wEdùm  si  .sùtùintetm%ii 
ancòrckk.  seguitasse'^ Mm:e  di  .  perbai{  P*.  : 
CfBeac.  3.  i&  )^£  j/fuanda  è'  ìhattMo,  (  i/* 
wf àglio  )  secchisi  ottimamente  "iaiianxi  si  ^ 
porti  is/  granajo.  (  FireoB;  A&i^f  L  io«  ) 
JQeMa^jimLesfsaja  ia  'dom^Oi^  (a.oircani./ 
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ìananti  sspassitiio  eeria  clm  oAé  ùimeu^-Jè 

essere ,  non  porremmo  se  non  g^andemetUs 

maravigliare.  (  Vii.  S.  Mar«  MadJal.  44.  ) 

E  quando  abbono   ordinaie^  e  fatte  tulio 

0jueste  cose^  ed  e  se  ne  vollono  venire  in 

Settania^  e  innanzi    ne  Tenissono  >  tagi^ 

narono  tutta  la  buona  gente  della  terra. 


*  XYI.  Innanzi  preceduto  dal  segno 
del  caso  9  e  dalC  articolo  sia  come  in  far* 
%à  di  aggiunto.  (Borghin.  MJon.  140.)^^ 
mostrarsi  ben  delle  innanzi  com  lo  Impe» 
rodare  f  e  delie  favorite. 


*  Talora  sn  si  frappose  la  particella 
più.  (  Pecor»  g.  3.  n.  i*  )  £gli-  gli  pose 
tanto  amore ,  eli  egli  era  degli  più  innaou 
che  fossero  nella  corte  sua.  E  (  g.  6.  n.  i.  ) 
In  Milano  fu  già  un  cittadino ,  cK  ebbe 
nome  Ambruogio  ^  il  quale  era  il  più  iQ" 
nanzi  che  Josse  nella  corte  del  suo  Si* 
gnore. 


*  XYII.  Intiann  innanzi  ^  quasi  su^ 
perlatiuo  d^  innanzi  per  vigor  delia  replir 
ca^  vale  primieramente,  così  la  Crusca^ 
(  g«  8*  n.  g.  )  Tu  vedi  ^  innanzi  innanzi  1 
come  io  sono  bello  uomo,  e  come  mi  ste^ 
no  bene  le  gambe  in  sa  la  persona.  (  Med* 
Axk.  Cr«  )  limanii  ianansi  dee  venir  ndlà 


mente  la  perfidia^   m   la  malÌMia  del  suo 
tradUor  Giuda. 


'^  XYIIL  Innanti  »  0  ìnanti  si  usò 
freifuentemenùe  dai  Poeti ,  invece  d  in« 
nanzi» 


(  Ar.  Ori.  xg»  89.  ) 
Con  man  fé  cenno  di  voler  innanti  t 
Che  facesse  altro ,  alcuna  cosa  dire. 

(  E  20.  Qk  ) 
Ella  wea  fatto  nel  palazzo  innanti       ^ 
Spade  e  lande  arrecar,  corazste  e  scudi* 


*  E  nelle  prose  ancora  si  trova.  (  But.i 
Porg.  I.  )  Per  correre ,  cioè  per  trattare 
miglior  acqua  »  cioè  matèria  dèe  non  abbe 
trattata  innaniu 


*^  XIX.  Innantichè  lo  stesso  che  in« 
nanzichè.  (  Btit.  Farad.  26»  )  Cioè  ionan- 
tichè  alla  torre  di  Bàbelle^  che  era  Iworo 
da  non  potere  recare  a  fine  ec. 


,  (  Fr.  Jacop.  I.  1.  Zz.  ) 
Santo  non  adorare- 
Innanti  dbe  sia  morto.  * 

jCinoniQ  f^ol.  II.  a  5 


ma^  e  fumi  attirai    hxoJ  ^a  .  )  ) 


(  Ar.  Ori.  3.  g,  ) 
Hi  M  più  gmmi  mi  M  ìsré^eifà  ìiàxt^ìMi 

74^a  bellezza  0  vahr  ^cki  i^^t^  inàMlULi 

*  XX.  Nanzi  o  nnanzì  per  innanzi  /»- 
/o/«  w  disse.  J  .  '   . . .    ) 


IN      .  '  t' 


•- 


^>0^    •  O-     v>^'*'ì*/'  •  '^ 


(  Al.  Allegr.  97.  ) 
Mancavan  »  dico  ,  m  Firenze  gli  avelli  t 
1>  :X>^,far^i  ricoprir  naxtj^i  ^  fifio/^  1 
GaUa^  pimmMpià^J^^^^^  v 

(  Amm.  Ànt  36.  f.  7.  )  Nanzi  ahM 
lodarlo  è  cosa  vergognosa. 

(  S.  Ag.  C.  D.  18.  54.  )  Fu  morto  a* 
dunque  Cristo  essendo  Consoli  due  hìnoA^ 

ri^s^iiò ^il 4prfi^\d^,yy^  Vi  uiv  ^^Aoj  \v  »•'' 


(  Ber.  Ori.  i.  2ì-  58.  ) 
Con  quel  parlar,  che  Spianto  più  somiglia  ^ 
:ptn&ùzi''a  ^à  Phdr0  ingiiMcohian*  m{  posi. 

(  G.  De'  Cont.  B.  Man^  Sem.  )  ,  > 
La  doglia  è  sì  nel  colmo ,  che  p{ù  gire 
Nnanzi  non  puote  mai^  se  non  mi  sface^ 


>'  * 


S^ga&ì  iao^  (i  Sàli>tni  porè^  lasegkenie 
osservazione:-^^  ì^kùzi^^  ìnxLamX  haàdist^ 
il  Cantèo  Poeta  Napolitano  amico  del 
fSannazzaro ,  e  pormi  ancora  U  Sànhazza* 
rà\s^àsó.Ma  nmn  è  dit  usare  \  avef^ào 
piùi'^aHa  del  dialMa  Napolitano ,  che  dai 
Toscano.  » 


-  \ 


(  Ar.  Ori.  3.  8.  )  > 

Incominciò  col  core  e  con  la  bocca 
I^anzi  a//'  altare  a  mandar  preghi  a  Dio, 


V 


Cùi^  era  àcrbtò  snelle  prime'  edizioni 
del  Viari(S^.  Ma  in  quella  del  i532r  rive^ 
duta  e  corretta  dalT Autore  medesimo  il 
"verso  fu  cambiato  ,  come  segue  ; 


V 

'■>    .'■: 

",  'S         'i'  '.■  .' 

■  » 

Inginocchiata  a 

mandar 

r 

preghi  a 

w 

» 

Ed'^anii^  >^  ^ìtì^glt  aìtfi^ luoghi  del  pDÒ* 
,ma  si  tolse  yia  il  voc(Éf»t&  iÈàuzi  y' òhe^pri- 
ma  frequentementi^^  vi  s' incontrava. 
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'^XXI.  Nanti  invece  di  xianzt  si  trtm 
ne^più  anùic/iL 

(  Fr.  Jacop.  4.  i»  ) 
Z>6/i  /i3^  penitenza 
''    Nanti  cAa  /?àjj/  7  ùempo. 

(  ^*.  A'  Tivoli  Cód.  Vatic.  8793.  tf 
euft.  III.  ci/ato  di/  Bòuari  nella  not.  23^ 
a//tf  /«/^  di  Fr.  Guitione.) 


Nanti  credereste  certamente  9 

Ch^  amore  avesse  in  se  gran  potestate* 

(  RioivAnt  Guid.  Gain.  ) 
I^anii  che  *h  terra  scendesse^ l  Messia, 


*  NaBte  lo  stesso  che  nauti   anche  si 
trova  presso  i  pia  antichi. 


(  Fr.  Jacop.  J.  2.  z.  ) 
Giustizia  ci  chiede  la  sua  parte 
Ilante  che  F  uomo  si  debbia  cibare. 

/JB  Jo  slesso  Fr.  Jacop.  L  2.  17.  u$à  /*'• 
ìa  voce  nanteposto  per  anteposto. 


^tv 


Nanteposto  il  suo  voììtò 
Ad  offù  casa  che  sia. 


CapUoIo  CXXXVJIL 


la  quaj  in. là* 


1.  In  qua^  ed  in  là  comunemente  si 
corrispondono ,  con  precedere  il  primo 
sempre  al  secondo  nel  modo,  che  qui  gU 
ho  posti.  (  g.  4*  n.  IO.  )  £  sparte  le  ma^- 
ni  in  qua ,  ed  in  là ,  in  questa  arca  tro^ 
inondasi ,  cominciò  a  smemorare ,  ed  a  dir 
seco.  Lat.  hac^  illac.  (  g.  9»  n.  6.  )  yoi'  be^ 
Q)ete  tanto  la  sera ,  che  poscia  sognate  la 
notte ,  ed  andate  in  qua ,  ed  in  là  senza 
sentirvi.  Lat.  hucj  illuc. 

II.  Dissero  ancqrA  Tuno  senza  la  cof' 
rispondenza  dell*  altro  massimamente  nel 
Terso» 


(  Pet.  p.  3.  3L  ) 
Volgi  \n    qua    gli    occhi  al  gran  Padre 
schernito , 
Che  non  si  pente ,  e  Xaver  non  gtihcresce 
Sette  j  e  se t^  anni  per  Rachel  servito. 
(  Pet.  p-  I.  ^o5.  ) 
T^ma  tu  in  là  »  eli  io  fii  esser  sol  nfappofff* 


ftéqtientè,  ^  àell6^TltWèYe%<d^¥èr^,^Ì' 
le^  éopo  alfeané^  pattol#j  ^e(9#Jlio^V^ 
termine,  dbttdè^ìL  «dm^^^^1^kdk>ìié'«t 
snuoye  verso  dì  noi  j  o  y  erso  >  4^  t^dèità^ 
parte.  (  g.  !•  n.  7.  )  Messer  Cane  della 
Scala  fa  uno  dé'più  magnifici  Sonori ,  che^ 
dallo  Imperadore'^Fedètiéà  ll.^^ìft^i^^^si 
sapesse  in  ItaUa.  €Ìpè^  d^  Iftàérigo  {/blb  ^iL 
que^e  ora  presente:^  xs>i^  dà^pm^  'ùm^ 
i^  qua.  Lat.  paucis  ab  Mnc  diebus^  e  si- 
xnili.  * 

--.'.'*  ^     '.' .  ■  ^         .    .•       .  ì.i   fri   ,7  * 

'•■••••• '<"Inf.  2^.  )  '  '  s\  i  Ci  ;.  .;.nt 
Pèrmè  àiéae''l  comigHoJì'atiiMìentèf  " 
,D<z/  tjtted&m  qua  .fAifé  gU  '  ionb^  a*  efirA 


J-,; 


C  M;  TiH;  8.  102.)   ®'  étìe  ^^^Sanett 


d  avere  U  censo' uìéto.'  ^->.    ^    ojji  «^ 


V 


£  tu  da  me  non  conol^é&^\Aì^^ 
Da  poco  tempo  io  là.     ' 


W^W 


*  V.  Ii>  U  'J^'  «««>  ancóra  assolutamente 
per  esprimere  termirte  lontana.  (  Lasc.  Pa- 
r«nt  4.  IO.  )  Par  beato  ^  eK  io  ebiiyfuei 
parecqU.,^^^^  cKiù.  ^a  ^  mutato  :  fa  A^ 
c/m  m'^o»4wr9^no  un  pezzo  ia  %  .     ,(a 

;,  .    '^^VI.  iJti.  ^a  /addietro?,  espmm^,  tempo 
fi<m^f^M  l¥9£o  antecedente  di  i^^^^^ 
ì^y»^0.4i  m^  foratura.  (fi^R*  S.  Mirol.  b^) 

dirieto  sono  stati  ^  fynQiulU  ec  (  Vjt  S. 
Gio.  Bali  265.  )  Questo  è  detto  del  Si^ 
gnore  Giesù  ^  e  San  Bernardo  dice  in  qua 
addrielo ,  eh'  egli  ha  trapassa  i,J!pv^  or^ 
dini  ^A^t:sÀ9S^^i^'^^y  r  ;-  ^^^^  ^^  .\  '^ 

*  TU.  In  quaggiù  si  disse  delle  regio' 


{.cioè  ad  AJejiM^^o)  ^tmi'è  t^té^ 
ciocché  non  desse  briga  in  qua^ù. , 

■  -     •  '      .    ■ 

■  '  ■ 

CapUoìo  CXXXDL 
Ih  quello.,  in  qpesio^^ec» 


*• 


I.  In  quello ,  quando  egli  è  avrerbioi 
Tale,  in  quel  punto,  in  qiwl  menùre^Lsil 
iuno ,  e  sempre  connota  ùen^^  ^ 

s 

ft 

(  Vis.  Cam,  IO.  ) 
Ancor  sovra  una  lancia  un  pennoncellOf 
CK  in  man  portava ,  vidi  ,\  e  somi^iaxM 
Quella  ne  t  aria  ventilarsi  in  anello. 


•  * 
^  II.  Ma  le  più  Tolte  s^  detto  in  quelkt 
cioè  in  queir  ora.  (  g.  7.  n.  3.  )  JB  no» 
wpea^  né  che  mi  Jar^  né  che  mi  dift^ 
se  non  che  Maestro  Rinaldo  nostro  com- 
pare ci  venne  in  quella, 

(  Thes.  I.  37.  ) 
In  quella  il  giorno  a/arsi  era  già  presso, 
Gli  uccelli  il  canta  aveano  incominciato. 


39^; 
-  III.  E  cól  cXie  ayftmM.  {  Filoc.  ).  2.  ) 
In  quella  che  i  reaù  ragionamenti  si  fa-' 
ceano  »  diede  il  giorno  luogo  alla  soprav- 
vegnente  notte*  Cioè  mentre  che  si  faceano. 


(  Inf.  12.  ) 
iQuaie  ^uel  toro^  che  si  lancia  in  quella^ 
G*  ha  ìicesnUo  g^à  7  colpo  mortale.  - 


IV.  In  questo ^-oet in  questo  punto  9  in 

Suesto  mentre  »  e  siitaili ,  serve  egli  aneor% 
'  avverbio ,  e  sempre  denota  tempo ,  Lat. 
interea ,  interim.  (  g.  8.  n.  7.  )  Ed  in  questo . 
la /ante  di  lei  sopravvenne. 

Y.  In  questo  chòj  per  mentre  che. 
(  g.  g*  n«  8.  )  Ed  in  questo  che ,  egli  cosi 
si  rodeva^  e  Blondel  venne. 

yi.  In  questa ,  quasi  in  quesC  ora  9 
parimente  s*e  detto.,  il  medesimo  che  i/s, 
questo.  (  g.  3.  n.  8.  )  Ed  in  questa  /oc- 
corse  il  medico  Ferondo  avere  una  belliS'- 
sima  donna  per  moglie. 

*m 

(  Pel.  p.  X.  Canz.  3o.  ) 
Ed  in  questa  trapasso  sospirando  ^ 
Or potrebV esser  ^vera^  or  come  or  quandol 

Cioè  in  iaHto\  o  allora  trapasso  il 
tempo  a  dire ,  or  potrebbe  esser  vero  i  O 


pure ,  in  ^fuena  '  oosa^  ^pM^sèl^A  humf^i^ 
cfaè  così  YOTÉebboao  «léàm^'^^^^i^K^ 
qui  ^  inteBdctteitS  ^^^  ifcnlirer.ifiDipMflr^aoas^ 
trapasso  il  lempiK-   •  *  ♦  r*^-»»^^*  t,  ?»\  >  ^^r^j^ 


Capitola^  CXL^        ^  ^) 
Insieme.     -  .    :.V 


- .    I.  ZsiMme^  avTedbio»  che  viJ&iafuei»-' 
mM^^i  ^/  compagnia^    Lat  'if/itfiJvMBa»? 
ÌkiApt  ^tf  9  irujisem^  ec.  (  g.  J*  q.  .io.  :^  £i^ 
'la,  e  molie  akt^  donne  9* aaeorsera  éeUa^ 
cagione  del    suo  passare ,  e  più  \^olie  in* 
0Ìeme    ne    motteggiarono.    (  g.   5*  n.  6.  ) 
Costerà  spn.  gióvani,   che    laiiffamànee  si 
soMy.aàtad  itisièxtie.  (Ìl»  ^\ì.  $«"9t»)3&i^^ 
mtrérvaiiitpèr  servigia'di'tHBneni  teMff&i 
no  cen^'ùenti\mlgUaja\di^Jìoirini^,,lks'4p0i^^^ 
vennono  a  si  pochi  insieme»  e  sì  tardi 9  che 
in  fiuti  di  guerra  poco  profitto  fare  se  ne 
poéè* 

'  II#  Si'  giunge  con.  Ie>  particelle  call.^: 
meùOy  seco^  ù\ %ìm\\i\  Ijkim^ .  tmts^^  cum ^  sifir 
mul  cuwK  (intro(i«>)>£f2  àùsiaccki  ^ìmùì»/ 
pvuoVi  iipesoi -dellai  isalleciiédifie^'^iamwmt 
col  piacer  della  jnagg(oiansa^)dieai,t^^k^ 
a  dusÌQum  per  wsk'  gtomo  s^  ati^buissiù^ii^. 
peso  r  a  *J- ornare;».  Cf5^^  m^7.)  &^9mfWki 
ricco  mercatante  accontatosi  ,  cou.iJbtJt^Msr 


*> 


€fùà^  idi^  état^ìaàlùA^  sana  4à  ienuto-  crv^ai  v> 
mini  9  che  d  intorno  W  sono^ 


Poiché  Madonna ,  e^l  mio  cor  «eco  insieme 
Salirò  al  del,  dieci  altri  anni  piangendo , 
Tennemi  Amor.   ^        * 


..  ^  ^ .  ly  ineieilie..  Piirtirgi  da  iirsteme  9^  cioè 
s?f«nNtrsk  '  (  Pecori»  g.  i&.'  n.  s»  y  Essenàc^ 
i^Àfà  ì^'Sae  gàlee  sovra  il- mare  di  -  Pisa  ^ 
jj^fartiska^  di  mare  si  partìro&o  èì  iiisiexaeL 


'  "*  '  Znsk^»  si  replicò  iaholùa  per  ^mag- 
^bMÌenffrgia.{^.  A^.C  D.S.16.  )  qaanda 
iMiemft  insieme  èra  tìmore  di  Tar4fumiOp 

^^M^^  '  gae0N3fi^'  pólla  •  t^iità  ^di  ^  Etraidm  ^ 


i<^ 


«•.  j 


'-.:' 


III.  Insiememente  ,  il  medesimo  jche 
insieme. j''  rtm^  ttiineov  e>lAdbtro^  Jùtero  ; 
ma  pur > come  di  questi: simili  arrerbj  a^v»* 
veaiiey  cbe  mxilti  taieglio  ci  ri|iui9ttt>  *if» 
uftOi tronchi^  che  interi.,  ootsi  di  questo  è 
aTÌrenotò*  (  Inlrod.  )  Nò  fu  ^una  bara  sola 
éfueilof^^^chedùtà^'^ùN^^ne^porèò  rasBRme^t 
mente;  mas  \é^ne  sàrie^è  ^nti'pàluts^  tm* 

Tgt¥ePa3/Ì0n  »^  -  '     -    '^     *^»i-':0....     .vry.»  '     ,  ^^  v    ,    *v.. 


3g» 

*  IV.  Insemlirte  ed  iDSietnhra ,  lo  Mteu0 
che  insieme  9. #i  usarpno  nel  Vì^so.. 


(  liif.  19.  )  * 

[<Qzia/  </o/or  ^/vi ,  ^^  ^«^^Z^*  spedali   . 

jDì  yaldiehiana  9  /ra  7  ÌJugUo  e  7  iS^r* 

iembref 
E  di  Maremma  f  e  di  Sardigna  i  mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  inaembre. 
(  Ar.  Ori.  9.  7.  ) 
E  van  gli  augelli  a  strette  schiere  iosembre. 

(  Rimu  Ant  Lap.  Gianni.  ) 
Molle  fiate  stando  teco  in$einbra  , 
E  rimembrando  tuo  giovine  stato^ 
Dicea:  ohimè  fallace  g^aventute  ^ 
Come  Jiai  poca  radice  di  salute  ! 


*  Insembre  nelle  prose ^ancora  si  trovai 
(  Fr.  Guiu.  Lettalo.  )  Guardate  quanta 
potete  9  e.  essi  ^  e  nDoi  ^  .non  mollo  usando 


*  T. .  Insetabra^eate  vocgbolo  antico 
da  insembre  vale  lo  stessq  che  insieine- 
mente. 


(  Rim.  Ant.  Guid.  Qiud.  ) 
Cosi  son  volentieri  in  accordanza 
Lo  core  con  la  cera  insembraménte.' 


%7 
*  Vr.  Inseme  per  insieme  si  trova  as^ 

sai  spesso  in  alcwi^f  antiche  edizioni  degli 
ectimi  A  uteri  \  e  cesi  sta  scritto  nel  Dante 
e  nel  Petrarca  di  Aldo  ^del  i5oi.  in  ptìi 
di  un  luogo  ;  onde  VAlunrio  pronunziò  che 
insieme  ed  inseme  ^  nel  verso  promiscua* 
mente  si-  usino.  Le  migliori  stampe  però  , 
citate  dalia  Crusca  leggono  sempre  insie- 
me,  e  non  inseme. 


"^  TIL  Ensemora  invece  ^insemora, 
insieme ,  parola  affatto  disusata  s' incontra 
in  Fn  Jacop.  l.  3.  Odi  a3. 


O  portento  mirifico  ^ 
La  croce  di  due  spade 
Vide  in  te  Fra  Pacifico 
Così  ensemora  attate. 

(  E  1.  6.  2.  ) 

chi  ensemora  fallisce  ^ 
Ensemor  ha  a  penare. 


Cosi  si  citano  questi  due  i^rsi  rieìla 
Crusca ,  e  nella  nota  3j*  alle  leti,  di  Fr^ 
Guittone  ;  e  tale  debbe  pure  essere  la  le* 
zione  dei  Testi  a  peana  ;  '  poiché  gli  Ac* 
cademici  non  volendo  seguire  le  stampe 
troppo  scorrette  delle  opere  di  Fr.  Jaco^- 
pone  f  si  attennero  ai  manesprittU  NelF E^ 


cUatì,  si  leggono ,  -orni»  jaqg^dv-^*^^  )a  c>^^o a^ 


Chi  eoskeàkt  fuiUa:e\  •  i  .  >?  ). 


i 


,^. 


Capitola  eXLh' 

•     ■     ,i-"    -':    <    .  .. 'v'.t'.,'.-    ;;  ■••'■•."Jf 


L  In  su^  préposizimie  t  oliè  sbrVe  al 
quarto  caio ,  &iiiigliarki$^nM  «  al  -  BqciMfcm 
m  luogo,  dt4f2f^^  Laì.  'isuf^éW9Ì)e(i  fupnu 
(  g»  2.  1^.  ibo^:)  £  ^m^  ^Mf^ibjr;/tòtf  %2à 
giorno  pefcan^ ^  .e   S4^ra •  dto^  loiMAéffil'i 

^a  ìm'akra  con  altre  ^^Ì0nfu»)^iam(»^nùii 


'  ^  ^  »    .j 


o. 


^  (  Purg.  ig.  )  :      e    K  >  ; 

Un  carro  ivii^^  »àaft:ipie:4iwii/9bs  ^ 


«  • 


(  g.  IO,   u«  9«  )  £  <^oii   dormendo  ju 
f^rfmo  p^r  \^om0àdamelitQ  Jel'^  Saladino 


molte  nQvelhbi^^^  iHs^^  t  ^  e  .    :> 

(  Pet.  p.  js  Calisi  2i3v  )^    • 
Noi^a  angeleàJUi  ^SQyra  tate  acqorta 
Scese  dal  cielo  ia^  su  la  fresca  riva* 


IL  Ne  8olàu3Ìeàt6LV^JDP^M(tikì  ma  denèro  « 
ancora  significa ,  Lat.  m,  f^ei  aJ.  (  g.  9. 
n.  4.  )  //  Fortarrigo  »  dormendo  TAngiu-- 
lieri^  se  rimandò  in  sa  .^  èmerna^  e  quindi 
alquanto  a7>endo .  bevuto  ,  cominciò  a  giù* 
care. 

U  iVL  £i  ìi|  quésti  "altri  «iodi  ie^e  soa 
tfìnTìli  pur 'anco  gli  autori  di.  qaasta  Un- 
^S^Mi.  (  g«^  6.,.  Proem.  )  jilla  quale ,-  ^olehdù 
^indarp  rispondere- ^  la  Lddsca  ^  chenh- 
femp^eéta  eràt  ^  ^f^^i  superba^  cheno\ 
fiddnisid  gtidar. riscaldata  i  disse.  (  g%  ^ 
Vini)  Apj^wso  ifuesto  ^  fatio  venire  de'  lu^ 
mis  comandò  j  effe  ogni  uomo  foss^  in  MÌ 
ballare. 

(  Inf.  23.  ) 
V'oh^yeus^  in  su  la  f amia  éC Esopo 
Il  fàm^p^mÌM  per  L  presente  rissa  i 
Dov  ei  parlò  de  la  rana ,  e  del  topo. 

4v  .  f\gi  7;  b.  9.v)  fi'i^fc»^  tu  pure  w  è^ 
ià\tua  ^aiti^azèonm  stesJfi  ìduró^f'^  iaJdepe  t^ 


fer  molto  sokno  i  w^0a  ,  io  fopnò^  per 
scioccone.  (  Filoe*  1.  3«  )  Duse  il  Duca  , 
e  questa  è  la  viki^  che  i  valorosi  §iouem 
debbon  menare^  e  non  darsi  m  wol  gli  ao^ 
)si  pensieri  eonsunmndosL 


(  Purg.  20.  ) 
Guardando  t  ombre,  ohe  giaeeon  per  ùerrm 
Tomaie  già  ia  sa  Fusata  pianco. 


IV.  EsMiido  9  come  i  filo«oj&  dicono  «  il 
tempo  cfuajNi  un  campo,  o  teatro  ,  sopm 
il  quale  rien  fatta  qualonque*  operaàonef 
.qaiiidi  fu»  che  i  Latiat  diserò  nocùe  su^ 
per  media;  Tolendo  dire  ia  su  la  mezza 
noUe  9  e  simili  ;  e  ad  imitaziou  loro  haimo 
poi  detta  ancora  i  medesimi  Italiani,  (fi.  7. 
11.  7*  )  Ed  accioechè  questo  abbia  ef/etse 
fiorai  y  ohe  in  si^  la  mezsa  notte  tuvenghi 
alla  camera  miai  (g.  i.  n.  4»)  //  quale 
per  ventura  un  giorno  in  sul  messo  ^  gli 
verme  veduta  una  giovinetta  assai  belUu 
(  g.  IO.  n.  IO.)  E  venuto  il  di 9  ohe  oUe 
nozze  predetto  uvea,  Gualtieri,  in  sa  la 
mezza  terza  montò  av  cavallo»  Cioè  in  su- 
r  ora  di.  mezza  notte  »  o  drea  mmzza  not-^ 
te^  Lat.  sitb  medium  aodenr;  .a*r/  circa 
mediam  noctem  ^  etc* 

(  g.  7*  n.  5.  y^Fenuta  la  mattina  di 
pasqua^  la  donna,  si  levò  in  su  Taixroray 
ed  andossene  alla  chiesa^  (  g*  ^r  ii.-6*  )  Io 


4ot 

faci  fare   alla   dorine   mia  à  colei  ^  che 
t  aspettala ,    questa  risposta  :  cA*  ella  era 
resta  d  esser  'doOtane  Ila  sa   la  tioùa  a 


presta 

épsesto  bagno., Cioè  circa  ^  o  intorno  oODa'^  o 
insù  l*ora  della  uctoa,  che  cosi  ve Tespreskèro 
indiflefentemente  talvolta.  Onde  iì  Boccac* 
ciò   che   liei  Re  Pietro   ayeya  detto,    che 
(  g.  IO.  n.  7.)  il  Re  disse ,  che  andasse  da 
sua  parte  a  lei^  e  la  confortasse  9  è  le  di* 
eesse  che   sen%a  falUf  qàel  gioì  ho  in  sul 
Tcspero  la  varrebbe  a  visitare.  Dieci  righe, 
pia  abbasso  soggiunge  :  £^  ia  su  Torà  d^ A 
Despro  montato  a  cavallo  ,  pervenne   là  ^ 
dove  era  la  casa  dello  speziate*   E  nello  ' 
Scolare,  dopo  aver  detto  alla  Vedova,  (g.  8. 
n.  7.)  Converrà f  che  vói  in  untume  vivo 
in  sul  primo  sonno  sette  volle  vi  bagniate ^ 
dice  poco  da  poi>  che  la  donna  in  sU  Torà 
del  primo  sonno ,  di  casa  chetamente  usci* 
ia^  spogiiatasi  sette  volte  con  la  immagine 
si  bagnò.  £  xiei  SanDsi'  ddla  Cassa,  (g.  8* 
n.  8.  )  Essendo  il  Zeppa ,  e  '  Spinelloccip* 
insieme  in  su  la  terza. ^  Sfdnelloccio  disse 
nd^  Zeppa.  Ed  immiediatameate  prima  avea, 
détto:  lo  voglio  j  che  tu  dichi  a  SpineUoù» 
ciocche  domattina  in  su  Torà  della  terza 
egU  trovi  qualche  cagione  di  venirsene  quv 
«  «e.  E  cosi  neiruki  modo't  e  nell*  àlfro' 
f^cpientissimamenté* 

Coma  ancor  egualmente  dietamo  :  //r 
^ul  giamo ^  in  su  la  sera;  ed  in  sul  fan 
'àf^lj^nÈOjin  sul  far  dèlia  serale  similU 


4»^ 


.    .  (  Pel*  p.  t*  Ciiiz*  3x.  ) 

''  Surge  nei  mezza  giorno 

'    Utm  JoxUéma  ^  e  ùien  noìriB  del  Sole  ^ 

.  .C^pl^r  natura  sole 

.  Boiurìe  npitì ,  e  'a  sul  giorno  esser  fredda^ 


'»  ' 


•-  'r 


(  g.  3.  II.  d.  )  Zia  mattina  in  sul  far 
'del  giorno  Verorido  si  risenti.  Lai.  prima 
iuce^  primo ^  dilucido.  Qoè  nel  principio  del 
giom^q.  ^ 


(PéH  p.  ^  j34^  ) 

'  J/  cantar  nua^o,  »  e  7  pianger  de  gli  augelli 
•  In  sui  dì  /anno  risentir  .locM^dli. 


S  I 


.  (  5r  6»  11.,  40-^  f^^^  m0ntar  Ùhicif^ 
'hÌQ  sopra  un  ronùnp  ti  vjersQ  un^  fiumara^ 
alla  riviera  della  quale  sempre  soleva  iu 
fai  iwdel  dì,  adersi,  J^^Sfj^é  nel  me^^ì 

(Tortini  tf  n^^i  aifzi\^'^-^aft^r  ^uèUa, 
.jQual  io  la  vidi  m^sà  l' eltà.  JìoriJuu 


4<» 

partenza^  in  su  la  prima  7>ista^  e  cento 
altri  si  fatti;  sei  <|ual  significato  se  detto 
in  su  la  morte ,  ^et  '  Ticino  ^lla  mhrùe  ; 
onde  quel,  disperato  d^amendue  le  «saluti  ^ 
e  del  coi^o,  e  deir^knim^f  ^  empiamente 
diceva.  (^.  i.  n.  i.y  fofiù  vivendo  tanta 
ingiurie  fatte  a  DomenedéUo  ',  che  per  far^ 
negli  io  una  ora  in  su  la  mìa  morte ,  ne 
più  9  né  meno  ne  faràn  Lat  sub  mortem. 

Cont&  al  nome  di  Tisbe  aperse  d^  eiglta 
Piramo  in  su  la  morte  9  e  riguardoUà,^^ 

Ed  il  Boccaccio  disie  in  su  f  impa:^^ 
rè  ^per  vitifio  'àdHmpattire:  (  g.  *8f'  ni  '4.  ) 
M  che  ^gli  era  '  si'^grart  nofa ,  the 'ne  fu 
épàosi  in  su  lo  'mpazzare. 

V.  È  anco  avyerbio,  9  LaU.  sur^um  • 
(  g;  U  p.  '5.  y  Messer  lo  ^udice  tirate  in 
wt," k'b foche  i  òotne  se  da  mhmr^si  lessasse i 
domandò ,  dove  fàssehù  andati  quéÙi  ^  "ètò 
'^lla  'ì>aligia  ^èi^n^eitìonè.\  Athet  ) 
^Ricordati ,  che  come  i  fiumi  le  trascorrenti 
acque  portano  al  mare ^con  oontinuo^oor^ 
so  9  né,  mai  in  su  iàle^forki^b  'Èornar^Q  ^ 
bòa  Porè  ji  glandi  ;&^r  ^óMi.'4ir:ìima\^^  0. 
gli  adfiila  jgia^ànU'età.      ' 


'404 

TI.  Da  una  in  su^  da  ébi&'  M  ^tf|.6 

«imili  Tal,^m  éCuna^  pia  di  due^hàt  su: 

pra.  (  g.  6.  n.  g.  )  Quantùnque  oggi  nd  siena 

jìa  voi  state  tolte  da  dae  in  su.  delle  no* 

yelle  »  delle   quali  io    vi  uvea  pensaU>  di 

doverne  una  dire  ;  nondimeno  me  ri  è  pure 

una  rimasa  da  raccontare. 

VII.  Altro  è  dal  dieci  in  su  ^  dal  cen- 
to in  ^u^Lal.  ultra.  (Conv*  tr.  %.  e*  iS*) 
E  per  lo  venti  significa  lo  movimento  del 
T  alteratone  ; .  conciossiacosa  che  dal  dieci 
ììx  su  non  si  lyadà  ,  se  non  esso  dieci  ci' 
terando ,  e  con  se  stesso. 

YIII.  E  quasi  nelF  ìstessa  maniera  si 
dice  dal  mezzo  in  su  ^  dal  collo  in  su , 
Lat«  a  collo  sursum ,  e  simili.  (  YiU  i  i.sS.) 
'£  dinanzi  Mt  altare  %  si  spogliavano  àà\hi 
cintola  in  su  ^  e.  si  battevauo,  un  pezzo 
urhilmente.  (  Vii.  io.  i  iz.  )  JJ  i  Gón/alo* 
THeri  delle ,  compagnie  sì  fecero  per  simile 
moda  9  saho  che  potevano  essere  giovani 
ifisino  a  venticinque  anni  ^  e  da  indi  iu 
auso. 

IX.  Jngiiì  9  avverbio. ,  il  medesimo  cb. 
giù  9  Lat.  deorsum^  se  co*  verbi  di  mqtoi 
aè  co'  verbi  di  stato ,  infra.  (  g.  8.  n.  3.  )> 
^  nel  Mugnàn.  discesi^  ^cominciarono  ad 
andare  iu^  jg^iù  della  pietra  cercando. 


(itìf.  24.) 

-JT  era  motto  in  giù;  ma  gli  OQchi'Vivi 
Non  fiofeOn  ir,  al  fondò  pét  rtscaro. 


4oS 

{  M*  yU.  4'  ^^')  ^  7'^''  F  abbondanza 
del  fuoco  méfssoin  pia  p^rtì^  senza  potersi 
riparare  ,  arse  dalia  -  rocca  del  sasso  ivk 
già  ùutCa  quanta^ 


(  Inf.  3r.  ) 
Una  catena  »  ò/ra  7  teneva  avvinto 
Dal  collo  iQ  giù* 


(  g«  IO.  n.  6.  )   Ed  eran  vestite  éC un. 
vestimento  di  lino  bianco^  dòme  neve  ^  ite 
4fual  dalia  cintura  ia  su  era  strettissimo^ 
e  da  indi  ia  giù  largo  a  guisa  d  un  padi-^, 

glione. 

.      {■  .    ■ 

^  Ed  anche  ^  riferendosi  a  numero. 
(Varch.  Stor.  L  3*  )  ^a  non  ave^sin  vinto 
il  partito  fanti ,  che  facessero  il  numero  di 
sei\  si  togliessero  .  tutti  quelli  9  che  wn$0. 
r avessero  da  sei  in  giìu  .: 

.  ^  / 

Xm  Son  talToIta  fra  di  loro  corrispon'- 
denti»  (  g*  9.  B.  6.  )  A  buorC  òtta  Pavreb^^ 
^èr  saputo  .fare  questi  giovani  di  tromb^^ 
marina^  chetuttoH  di  vanno- in  giù,  ed^ 
in  su  9  ed  in  mille  anni  non  saprebbera 
accozzare  tre  man  di  nocciole  ^  Lat«  ultro^ 
citroquCf  '(  Fiam.  L  6.  )  Ed  infinite  volte  il 
giorno  yora  alk.  mie  Jìnestre ,  ara  alla  mt^ 


4e« 

porta  correda  in  giù*  éi  iti  trtriguar^ 
dando  per  la  laj^g^  via^seia  ìm  mair  vé^ 
dessL  Lai.  surmàn^  eide^mmt^^ 


^  E  così  ancora  si  disse  di  già  in  su 
per  esprimere  uno  spazio  determinato  (3N[ov^ 
Grass.'Xegtìft).  )  //  Crassa  ^  s^rat^  ch\ebbe 
la  bottega  »  andato  pareoclù  polte  ài  giù 
in  80  per  la  pia2za  di  San  Giovanni ,  come 
era  usato  di  farà '^  avendo  tuttavia  JlcapQ 
4  FiUppCf  e  compassione.  deUa  madre  ^  ed 
assendo  ungerà  ai  notte ^  disse  iufinse»  . 

'TSXJ  In  suso^  in  giuso^\  anec^a  gì  dist 
te  \  con  aggiungervi  so  ,  per  ischivare  Fai^- 
cento  9  o  per  nempimeal^  di  '%oc%. 


-(Thes.lv  8à.  -> 

Con  la  sua  gente  ^  a  mal  gmdo  dis^^m 
In  suso  un  picciol  poggia  fu  salito. 


(  Cresc.  ^«  4.-^  iltò  la  Pie ,'  per  'fe  quali 
pa  il  nutrimento  ndle  piànse  »,  son'  deiXts 
Pene ,  le  ifuali  taholta  vanno  diritte  in 
suso ,  e  allora  cresce  la  pianta.  O  per  m^ 
cessiti  della  rimofr 


..X  A       ■ 


^      w  •       *«.     - 


r  vidi  per  quelPaer  glosso  p^  &^  scuro 
Venir  noùtmda  t$nm  figuri^  in  W^.- 


(Intg.  ) 
'Venga  Medusa  sVì  farem.  di  smalto  ; 
Dicevan  tuète\  riguwdandQia  gia30« 


XIL.  £.  ini  soso  ^  in  giQSQ  »  dispero  an« 
teora  pur  dalla,  rima  co^treUi,  come  quello 
di  Daatew 

(  Inif.  IO.  ) 
..  ./a«  ch\era  d'ubkidir  desideroso  ^ 

Né  glid  celai  ^  ma  tutSo  gUel  .(ip^rsi}  ,, 
Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso* 

Di  cai  par  anco  toao  per  i  medesimi 
iri&petti  in  sue^f  i».giue^  ^ 

(  Purg.  8.  ) 
i  Wd<  gueH^  es4Ércitet  ^nPilè     ^  j 

^  Tadso  poscia  riguardar  X%  stpe.; 


(  Purg.  12.  ) 

Ed  amendue 
Già  mostravam  «  coift*  eraPam  leggiérii 
(Quando  mi  disse  :  folgi  gli  ooahi  io  |(i«f» 


m 


*  Xni^  Jm  te  prete  ancora  ^Hanm  a 
se  il  segno  del  caso  con  F articolo^  a  gui- 
sa di  sostantivo. 


Quel  Begno  ^  che  sospinta  è  da  piriù' 
jid  operare  ^  o  da  necessitale  , 
^'  SI  4pedrA  sempm  mai  gm^^ìT  hA."^ 

-•    '  -  '    \.\ 

*  la  giù  cod  parimente.  {^.-3.  xi.€.) 

^Blà  hdaùo  sia  Iddio  ^  ed^il  mia  a^sS^ 

mento  9  T  acqua  è  pur  cotsa  alla  'in  aia  è 

come  ella  doveva. 

"^  In  gione  anche  n  tramsé    ^ 


t*. 


-  (  Fr^  Jaoop.  2t*  3r;) 
Che  *l  huom  tanto  la  scie  ^ 
'^f^uanto  discenda  ia.  gtiiae. 


ìCapitola  CXLIL 


In  tanto  ^  in  cpumtay 


••'\ 


I.  Ift.  tanto  ^   arrerUD^  cbe^Taiei^^ 
'  questo ,  oin  quel  mgnlr^^  XaX.  ikuerimf  ior 


\ 


terea.  (  g«  3.  n.  7.  )  BUa  rifiuùava  del  tuù^ 
to  la  sua  àimestichezza ,  ed  in  tanto  più 
e*  aeeondewi  f^rdoMa'  di  'Bi^àseù. 


(Pet.  p.  1.  Ganz.  24.) 
Ruppesi  in  tanto  ^i  vergogna  il  nodo^ 
€K  a  la  mia  lingua  epa  disùrciù^  intorno. 


*  iNel  medesima  senso  si  usò  eziandia 
frattanto ,  ó  fra  tanto  che  nelT  un  modo  a 
neir  altro  si  scrive  ;  benché  la  Crusca  gU^ 
4ichi  migliòre  il  ^rimOé  (  Cas.  lett.  2l6.  ) 
I£  fra.  tanto  umilmente  bado  Zs-  numi  41 
f^os^a  Sig»  lllastrìssima»  f 


"^  Ed  49cAe  intrattantoc  (  Ylt.  Plut» 
Strada  )  E  se  essi  s  arrestassero ,  intrattantar 
giugnerebbono  gli  uomini  appié»^  S."A^. 
C.  D.  2o.  9.  )  Intrattanto  mentre  il  diavolo 
è  legato  mille  anni  »  gli  santi  di  Dio  rè^ 
gnano  con  Cristo  eziandio  in  essi  nulla, 
anni. 

IL  Ed  in  cpiesto  signiScàto  dicesi  an«- 
cora  intanto  che.  (  N.  ant.  82.  )  Intanto  che 
andò  alla  cittade  »  se  elli  pensee ,  ed  or; 
dinoe  male  per :Uùeidére 'i  suoi  ùompagni^ 
ifuelli  pensaro  di  lui  non  meglio ,  che  elH 
di  loro.  Cioè  mentre  che  egli ,  o  in  quel 
m0tttn  ch^  egli  ^iaoAm 


'\  t 


"^imfin  ^^^a>  tanto    cbe^   Lat .  ^  «faiuro  «  ^uoad^^ 

\  g.  6.  n.  4.  )  Disse  àUoraM  nat^/a^  p&r 

^  questo  ntm  fiméutga  ^pBt  una  notte  f  o  per 

due\  in  tanto  àaxs.  Jo^'penù^^sdovè'ynoi  po9^ 

'Siamo  essere  ih  ùltià  f^te.  à»n  più:  agio^ 

'(  UrK  )   S  ^foe^t^>  deit»^  «m  xiockiswnp 

-anelio  del  dito  trattosi ^ar^iei  il ^dled^i^À" 

^cendo  :  ^che  intaetsr.  icfae^  la'  data  fede^^nou 

ifotse  palese  ^  per^usò^  amore  ^saràandeio^ 

W  al^nol ^mosMusa^^  i    t  V>  *  -'  -  '^  ^  ^^  . 

ly.   Per   talmente  che:,  IolU   ino.    ut 

-nsque  adeo^  adéo  uié  (^r  &•  n»  ^  )'Comm 

^he  g&-  aonwi  ^n^  nuùie  ì»sr  ^^pecckma  di^ 

miderando^y  ^oi ,  doni%e  «<  somt^ament^pesa^ 

^ate  in  una  ^doè  nel  ^diùdepurèf- tt  esser 
beile  4  iiiUiìlo  cbid,  non  hastandorì  le  bei- 
lez^'^  che  dalia  natura  concedutevi  sona, 
ànùora^'óomnmrtnrigiiosa^^érte  quella  cer-^ 
cate,  d  accrescere. 


«  •  • 


4  »  » 


(  Par.  do»  )-- -  t  -  X  ^ 

.  M^4i  distende  in*  eireelmr  figurm  : 
r  Intanto  che  ib  \f21a  ^AtoonferenzOt 
^^i^^Mfé  al  Sul  imppo  larga  ointusia^ 


àalmante  *9t  éigtebde've»  si  ^disten^ 
de  tanio', '^dke  41  4tib-^^r«M  k  mB^gim»  di 
Cfitel  delusole*  - ^^  ^^     s  ^  i;  •    1     t/*  .^  . 


4M 

d^ahUo  9  e  di  penatt/i  èia  quello.^  die  sès^ir 

.solesva^   quando    si  partii  die  di  ieggiefé 

^on  potrebbe  esser  conosciùèo  sicuramente 

^^4$co9siò   ad^  9M  calzók^O'^   dimandoiio. 

(,^  iQ#.  n« .3^»)^  *£<!  ia  ^ìAufo  perseverò  :ù$ 

^tiOiStQ'^laudàvol^  Qos(ume^y:€kìe  già  npnisi^ 

/atiiénle^.  iL  levante ,  >  m^n^quasi ,  tuà^  Ut  por 

mf»ite  per.  fama  U  conoscea.  Cioè:  di  ma^ 

TuVr^  perseverò,  Milmente^y q  tanta  tempo 

perseverò  »  che,  il  conoM^ea.  per  iaiìia  qtJum 

tatto  il  poaeute.'  :      i 

V.  Per  solamente  fi  o  w  questo. ^oìa^ 
Xat<:  m .  hoc.  *(  liali».  ).  <  lo  '*sono^,  ripose  lo 
SfuritQ  ,  Jn.  parte  ^  eJte  mi  prometta  4onnm 
fallo  . salute :,.e\in  tanica  di  minor  peri^ 
colo r ^he  quesùo]^  che  quivi  pfcc^r  non  4Ì 
può  ,  perchè:  a  peggio  temer,  si  poss^:  ^i 
pervenne  ^  iL  che  ijui  ìiontmuament^  ^i*^ 

(  Purg.  25.  ) 
l/inima  fatta  la  virtute[  attiva r^  . 
i^ual  dxuna  pianta  ^  if\\ihoJi^  diffetente , 
Che  questa  è  in  i^ia  t.  e  quella  è  già  a  rii^a  ^ 
Tant^ourapoif  che  giàr^i  ^nuove^  0.  sente». 


•  ..  Citte  solo  m  eìò.  dl1&r(tì»e  i  che^cpie* 
tC  anima  già  crei^ta  delta  -materia  ^eHii 
donna ,  è  in  via  «  e  odu  ancor  veniiUtaU^ 
$mti  persCeztQiiev^.SMaeandoletla  ragione vo<» 
lei  1  ts  auella  dcJla.  piaata  è  di  fioe  .(kUé 


sua  perfezione  9   non  arendo  ad  aspetUn; 
ftltr*  aiiìma; 


"^  A  in  tanto  si  pospose  talvolta  come:* 
'ed  allora  ha  forza  di  tanto  quanto.  (  Gr.; 
"S.  Gir*  3.  )  Intanto  come  più  a^na  uomQ 
\ddio  ,  è  p^ù  Hene^  li  suoi  càmaridamenA  » 
é  intanto  come  /*  uomo  meno  t  ama  ^  e  mena  ^ 
If  ^tiene,  (  E-S,  ^  futa  alò  come  noi  ci  tegna^, 

tno  pia  Mttj  cantò  ci  tiene  Iddio  più  bassh 

-     ■  ,  .  .         ■  -     -        •  ■«    ,      ^ 

^  Intanto  si  scrisse  ancora  separata^ 
mente ,:  e  vi  si  frappose  il  pronóme  quello. 
^  Lihr.  Cur.  Malati.  )  Si  burlano  del  male  9 
me  in  quel  tanto  il  male  va  prcscenioi 
(  GuicciacL  Stor.  '4.  )  In  quel  tanto  i  Pi-' 
ssani\  volando  la  fama  per  la  città,  chei 
nhmci  npn  seguitavano  l^  vittoria ,  cenci* 
iati  da  piànti ,  e  dalle  grilla  miserabiH 
dell^  donne  ^  che  gli  oonfqrtifivanò  ad  ekg^ 
gere  più  presto  la  morte ,  che  la  conserva- 
zion$  della  vita  sotto  ^  il  ^pgo  di  Vioren^ 
tini  yx^minciaronò^  a  ritornare  aUa  guàrdiùt 
€ie  riparu 


''   » 


.  VI.  E  con .  la  corrlspondien^a  S!in  ifuan* 
^9^^  P^^  quanto  y  pui  ih  tale  significata.' 
(g.v;8.  n,.5,  )  i^  pietre  da  Juaridolfo  tro^ 
ì^ate^  m^  hgrìnq  àlhi  memoria  (ornata  wu(.^ 
niella  inoì^  guari  mpuq -di  féricùli  in\^  ^ 


\ 


jàmtànéhte,  òhèÌ4  riarràùa  dà:ZUturettìt;  ma 


in  tanto  differente  da  essa  ,  in  quanto.  ^zie« 

^li  forse  in  più  anni ,  e  questi  r^llo^  snazio 

Jt  ima  sola  notte  adii^ènnero.  (  M.  Vìi.  o.  6  i  .^ 

Tfarteremo   in    questo  '  capitolo  cosa  p,  cha 

non  pare  degna  di  memoria^  né  cèrto  è\ 

sé  non    in  tanto  y  (ier  quanto  per  essa  si 

può  dimostrare  la  ^bolezta  in  questi  giorni 

:del  famoso  Reame  di  Paglia*  Cioè  si^  non 

perchè  per  essa  pxtò  dimostrarsi ,  I^at,  eace-» 

TÉus^  quaterius. 

(  Farad.  4.) 
'Plagila  assoluta  non  consente  al  ddnno\ 
Ma  consentevi  ih  tanto  9  in  quanto  teme\ 
Se  si  ritrae^  cadere  in  più  affanno. 

•     •        >     -^       ...... 

(  g.  2.  n.  %o.  )  Voi  io  non  conosco^  né 
lei  aitrùsi^  se  non  \h  tatito ,,  quanto  c/ior^ 
è  meco  alcun  i^mpo  dimQràta.  Cioè  se  non  ' 
per  questo\  eh'  ella;  o  se  non  perché  ella.  - 
e  meco  dimorata.   (  Fiam.    1.  7.)^  sono* 
dalle  mie  fatiche  molto  le  sue  avanzate, 
eia  tanto  più  9  in  qaantó  di  lui  rnottopià  :i^ 
che  non  fu,^  se  ne  scrive;  e  le  mie  sono 
molto  piii^  che  io  non  posso,  contare., 

VII.  E  in   altri   sopfaddellti  siffnifica- 
tr  pur  con   la  corrispondenza   àiedesiina»^ 
(Pas^.  d*  5.  c.^.y  Ogni  aìtra  cosa  M  dee  ■ 
aifidre^  tn  jordJLn^  amo  \  ci^  ^  che  le  cose 
i  amino  ^r/W  iìt  tkbta'i^in  ^uanio  èìl4. 


éftuùino  9 éit4rtdiie(m&  àd^  minare ldJu>i(^^ 
vmut  )' Laónde  tneritamema^si  honfiièèifkÉ 
ia  eùTiMa  di  tali  fiandè^  òhe  jnà  aloè  ,  gg 
0OtaUuomihi 9  //  cui'éffiMi ìuiM!olU> 9 quanto 
^eder  possiamo ,  etano  a  lei  oonfwmi.  Cio<l> 
per'ifUìùlohsyieà&t   possiamii.  Lai;  ^im« 


(Par.  ?BX.') 
Tu-  n0ft^  auireétì  m  tante  ttau»pe  fHéÈ^àt 
Nel  foco  il  dito ,  in  quant*  T  i/idi^ij^gnà 
Che  segue  7  Tauro. 


Messo  nel  fuoco ,  e  trauo^  in  quanto^xo 
▼idi  9  LaL  tandìu ,  quandiu  ;  Mn^o  tempo* 
re  9  quanto  tempore  ^  etc. 

i  ^^  j.*S  In  tàbtov  bMohè  non 'segidt^o*^^^ 
^aaMò  ipiiré-$t  usò  initbrao'di  iw  (aAttf^ 
tempo.  1 

m 

5  £  Punéé^ratir^  fudiài  éH  terno  ^iriìMìéto^ 
*^  Che' più  tiene;  UH^  sospir  ta  bocca  apèrta^  >. 

^  M^IIT;  fhf^f^ntói-uétfiSi^J  c<J*àipdtf* 


\ 


i  fnaUii^ .  :pm!icmc^dkè  érevi"  sótto  ^  mokob 
me^iò  alte  doimi^  Hànmo  «^  ishe^  mgii  uo* 

uomini  il?>m0Ì^'iparlàrày^4iydìiétoe»  {':g.'3# 
Q'.'^.  ):Grapi  (i^0S€L€  no^am:  sano^  viovinwn^ 
varf  della*  forturm^  0  ^  giudico  mai  rìncrescer, 
non  dover  t  ascoltare  ,  ed  d  felici ,  ed  d» 
^i  sventurati  9  in  quanto  gli  primi  rende 
awisati ,   ed  i  secondi  consola.  -Cdoè.  per 

éfwuenas^:  ^ 


(  Par.  126.  ) 
^4^7  bene^f  in  qìa.aiito  heìpèeme  s^ìMende, 
]C^V: accende  amor. 


«V  »         * 


IX.  In  significato  di  quanto  ,  Lat* 
éfuoad.  (  g.  4.  u.  6.  )  Egli^  ha  avute  le  mie 
/agrUrie\,e4^ìn*i^aiìa^^0  pofrA^  e^tavrà 
éftuUh  di  moi  pésiwr^.  C10Ù7  p^^  fu/mt^im 
potrò.  ,,'    V.  .* 

X.  E  forge  se  ne  servirono  ancora  per 
iguando^  (  Lab.  )  E  quelle  bestie ,  che  tu 
éA  j  che  udite  hai  ,  ed  odtnfu^fùqfè  ,^sono 
i  miseri  dal  ^hoè-:  amfir^  irretiti  «  le  '«(^tl( 
de  squali',  w^  ^UAptor. 4f  foosi.  fatto  amore 
Jiwellinfi  rìmm  4l^  ^ié^nokannp  ne^li 
orecchi  de^  discretive  ben  disposti  domini^ 
che  quello  che  mostra ,  che  pervenga  alle 
ÙMS  4}^   yti.    W>.  5,  )  ,-<^  ambflffùidori 


jiM6 

do  if9^rpm0sso  al  Pap^^  in  i|aimi0  U  ih 
sagno  occorresse ,  die  la  persona  dd  Rb 
verr^ehbe  contra  al  Signor  di  Milano*  CXoh 
Quando  il  bi$ogao  occorresse. 

%  »  / 

f  jE  i  Stor.  Pistol.  2q3,  )  Zi/  pnari  tetsr 
U^HO  .sopra  ciò  glande  Consilio  di  grandi 
m  di  popolari^  nel  quaU  si  deliberò  di 
4/^ri^ere  a  H.  Masùing ,  che  gU  piacessf 
-di  dare  loro  Lucca  ^  siccome  avea  promessp 
loro,  e  che  ia  quanto  egU  noi  facesse^ 
eglino  satehhono  contro  a  lui  in  ogni  suo 
fatto^  Cioè  se ,  o  quando  «  a  in  casa  chf 
egli  noi  facesse^ 


XI.  E  in  quanto  che^  nel  mededmo 
^ìjgliifi<;ato,  (  Orb.  )  £  in  quaiito  che  a  v<d 
^0/2  piaccia^  come  neU  altre  cose  »  cod  m 
4fuesta  f  voglio  secondare  il  y ostro  par 
vere»  Cioè  quando  a  voi  non  piaccia»  a 
s'a  voi  non  piace»  Lat,  si  forte  9  etc. 


*  XII.  In  quanto  prua  ancora  dopa 
]di  se  il  terzo  caso. 


(Aidn".  Cofan*  i.  4.) 

« •  questa  i  comoda 

;  f^ia  di  i^edere,  e  di  parlarfs  alT^Agfita:.  . 
MiaJavorità\  con  la  foal  nCò  .kjjllt» 


4«t 

Ora  in  (jasmto  a  mi,  a  tnio  ben  ptàciio 
Ciarlare  e  berte^ar. 


*  •  \     \.'     •  * . .  t  .\ 


cioè  per  quanto  dipende  da  lui. 


*  la  quantunque  ^aie  il  medesimo  che 
in  quanto  y  o  quanto  mai  (  Ovid*  Metam.  ) 
VuUaifia  tenta  £  scemarti  le  Jòrz^  in  quan- 
tunque e^  puoie»  ^ 


. .  •  *^  1  » 


1  .         '        » 

•  '  ^  Xni.  Intròcqiie  si   usò   dag^   antichi 
tanto   in  verso   che  in  prosa  con  la  stessa 
forza  di  intanto,  interea. 


(InC  ^ko.)  > 
Sì  mi  parlasHty  e  andammo  introcque. 


,    (PalaflF.  j.>  . 

Squasimodeo  intròcque,  e  afiisone. 


(Liv.  M.)  Introcque,  che  la  cosafue  in 
questo  tempo  a  Vejento. 


,    I 
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Capiiólo  CXUIL 


Intorno. 


L  Intorno  j  preposizioDe ,  che  col  se- 
condo caso  sì  '  giogne  talvolta  j  LaL  circa , 
vel  circum.  (  g.  7.  Fin.  )  Con  Jhschissim 
wniy  e  con  confèid  la  fatica  del  pìccuÀ 
camrmn  cacciata  via ,  intomo  della  bella 
fontana  di  presente  forono  in  sul  danzare. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  3.) 
Ed  io  da  che  comincia  la  bélfàlba 
A  scoter  Fombre  intorno  de  la  tema 
Non  ho  mai  tregua  di  sospir  col  sol 


n.  Ed  ancora  col  terzo.  (  g.  8.  n.  7  ) 
Mille  lacciuoli^  col  mostrar  damarti^  iapea 
tesi  intomo  a'  piedi. 


(Pet  p.  1.  Canz.  5.) 
E  da  squarciare  il  velo^ 
CK  è  stato  awolto  intorno  agli  occhi  nostri. 


4*9 
m.   E    parimente    col    quarto.    (  Conv. 

tr.  3.  e.  5.  )  E  comincialo  a  vedere  Lucia , 

la    quale  ^    montare ,    e   descendere  intorno 

se  allor  vede  con   akreUante   ruote  ^   quante 

vede  Maria. 

IV.  E   se  r  è  dato   il   segno  del  sesto 

caso  9    per    quello  del  secondo ,    come  con 

simili  preposizioni  usa  la  nostra  lingua  molto 

frequente. 


(Purg.  6.) 
Cerca  misera  intorno  ^a  la  prode 
Le  tue  marine^  e  poi  ti  guarda  in  senoj 
S*  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 


*  Intorno  si  trova  eziandio  seguitato  dai 
segni  di  due  casi  diversi  (  Firenz.  Asin.  I.  2.  ) 
Ordina,  Madonna,  ch'egli  mi  sia  portato 
tutte  quelle  cose  y  che  mi  fanno  bisogno  in- 
torno a  di  ciò. 


V.  Per  lo  ad  de'  Latini ,  eh'  è  P  es- 
ser termine  quantitativo  incerto  (  Vili.  3.  4-  ) 
Lo  *mpero  di  Roma  durò  alla  Signoria 
ile*  Franceschi  intorno  di  cent*  anni.  (  Creso. 
5.  1 4-  )  Puossi  semiruLre  il  moro  ne'  tem-- 
peraii  luo^  del  mese  di  Marzo  j  e  intorno 
lajine  di  Febbraio. 


4^0 


*  E  pure  col  terzo  y  r^rendosi  a  ter- 
mine  di  tempo.  (  Stor.  Tob.  38.  )  E  poi 
intorno  al  canto  de^  galli  Baguel  comandb 
a'  serici  suoi  cK  e^bto  andassero  a  cavare 
il  sepolcro. 


*  Intorno  sers^ì  ancora  a  denotare  moto 
da  luogo.  (  Segner.  Mann.  Àpr.  19.  3.  )  Qjà 
sta  in  terra  la  vera  beatitudine  9  in  non  si 
dipartire  giammai  dì  iitfomo  di  Giesù  Cristo^ 
cioè  da  intomo. 


VL  Per  il  die,  vel  super  de'  medesimi. 
(Lab.)  E  intorno  a  così  alti y  e  così  ec- 
celsi j  e  così  nobili  ragionamenti  U  rima- 
nente di  quel  dì  consumammo.  (  Pass.  d.  5. 
e.  4*  )  ^^  quarta  cosa ,  che  intomo  alla 
confessione  si  dee  dimostrare  ^  si  i  del  cori' 
fessore. 

*  Intorno  si  trova  usato  per  esprimere 
corifòrmità ,  o  somiglianza.  (  Vit.  S.  Gir.  94  ) 
Secondochè  mi  narrarono  lettere  y  cKio  ebbi 
di  Costantinopoli  y  spezialmente  quasi  pei 
questa  cacone,  uno  simile  miracolo  avvenne 
quasi  intorno  a  quello  y  che  i  ho  detto  di 
sopra. 

Se  pure   intorno  anche  qui  non  serve 


4^' 

€1^  esprimere  termine  di  tempo  ^  in  guisa  che 
gitasi  intomo  a  quello  significhi^  come  se 
diàesse  nel  tempo  in  circa  di  quello. 


N 


VIL  Intorno  /«tomo  ,preposizion  repli- 
cata,  ed  in  particolare  nel  verso. 


(  Vis.  Cant.  44.  ) 

Tuj  che  nel  chiaro  giorno 
Godi  'del  lume  de  la  luce  mia, 
CK  a  te  vago  si  raggia  intorno  intorno. 


Vni.  Quando  egli  è  avverbio,  se  ne  sta 
senza  compagnia  d^  altre  voci ,  Lat.  circum , 
undequaqucy  ec. 


<  Pet.  p.  I.  Canz.  35.) 

E  pongo  mente  intorno , 
Ove    si  fa    men  guardia  a  quel,   cH  i 
bramo. 


Ed  anche  assolutamente  posto  per 
esprimere  tempo.  (Deput.  Decam.  Proem.  ) 
Gli  ultimi  accidenti  vi  si  narrano  delle 
cacciate  e  contese  de*  Bianchi  ,  e  Neri  deU 
Vanno  MCCCIIL,  o  quello  intorno. 
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IX.  Replicato    ancor    egli ,    come    altri 

avverbj ,  giunge  al  significato  suo  maggior 
forza.  (  g.  7.  n.  i.)  Un  lavoratore  ^  per  la 
vigna  passando  y  sPavea  entro  dato  d^un  ba- 
stone y  e  fattoi  girare  intomo  intorno. 


(  Pet  p.  I .  Canz.  4-  ) 
Ed  io  non  ritrovando  intomo  intomo 
Ombra  di  leij  né  pur  de  suoi  piedi  ormaj 
Gittaùm  stanco  sopra  Ferba  un  ^omo. 


*  'Gli  si  antepose  talvolta  il  segno  del 
terzo  con  t artìcolo,  e  se  ne  formò  i avver- 
bio air  intomo  j  o  allo  'ntomo. 


(  Alam.  Coltiv.  1.  67.  ) 
Dunque  al  principio  suo  con  terra ,  e  pietre , 
Con  nodosi  virgulti  ^  e  legni  agutiy 
Serri  tutto  alP  ìntomo ,  ov*  esso  ve^a 
Nuovamente  j^assar  V  invitto  umore. 


X.  Là  intomo ,  per  Jòrse ,  quasi.  (  ViD. 
i!2.  5o.  )  La  Reina  pure  rimase  grossa  d^  in- 
fante di  sei  mesi,  o  là  intomo.  Che  in  quel 
tomo  ancora  disse  il  Boccaccio,  (g.  5.  n.  5.) 
La  quale  d  età  di  due  anni  y  o  in  quel 
tomo  9.  lui  saliente  su  per  le  scale  chiamò 
padre. 
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*  XI.     Colà    intomo    anche    si    disse. 
{ Borgh.  Mon.  1 3a.  )   Fu  ec.  privata  del  re- 
gno  colà  intomo  Manno  DCCXL. 


*  Quinci  intomo  eziandio,  parlando  di 
tempo. 


(  Àlam.  Gir.  Cort.  ii.  4^.  ) 
E  per  contanti  il  tutto  :  son  due  anniy 
Oy  quinci  intorno,  ch'io  ni accompa^iai 
Con  un  che  sceso  di  reali  scanni 
Al  Re  Ban  di  Benic  i^dunto  assai, 
E  dei  suoi  pia  temea,  che  de*  miei  danni. 


*  Xn.  D' ogni  intorno  ,  awerbiaUnente 
usato  vale  come  per  tutte  1&  bande,  per 
tutte  le  parti. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  22.  ) 
Già  su  per  Volpi  neva  d^ ognintorno. 


(  Ar.  Ori.  43.  i55.  ) 
Fiordiligi  sognò,  che  quella  vesta  y 

Che  per  mandarne  Bradamante  adomo 
Avea  trapunta  ^  e  di  sua  man  contesta , 
Vedea  per  mezzo  sparsa  d' ogn'  intorno 
Di  goccie  rosse  j  a  guisa  di  tempesta. 
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(Riin,  Bari.  If.  Franz.) 
//  capo  mio  pare  uno  spazziamo  y 
CKe^  è  tra  bianco  e  nero,  abbaruffato 
AffumcoÈo  arsìccio  cfogn*  intorno. 


CapUoìo  CXUF. 

In  Terso,  ec. 

L  In  s^rso ,  o  pur  inverso  y  preposi- 
zione y  che  serve  al  quarto  caso  comune- 
mente y  LaL  erga  y  iny  i^ersus  ;  se  pur  doTe 
s^indrìzza  il  moto,  o  T affetto,  vi  s' indrizzi 
per  bene.  (  g.  2.  Fin.  )  Presero  adunque  le 
donne  y  e  ^  uomini  in  verso  un  giarmneUo 
la  via. 


(Purg.  22.) 
Ma  benvoglienza  in  verso  te^z^  quale 
Più  strinse  mai  di  non  trista  persona. 

Che  se  per  male  y  sì  starà  in  forza 
deir  adversus  ,  contra ,  vel  in  y  pur  de'  La- 
tini. (  Vili.  13.  66.)  Lo  Re  Filippo  di 
Valois  Re  di  Francia ,  il  quale  con  suo 
esercito   seguia   il  Re  Adoardoy   sentendo  3 
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come  s^era  accampato  presso  di  Cresci  ^  ed 
aspettava  la  battaglia  3  si  andò  inverso  lui 
/rancamente, 

n.  Ed  al  secondo  ancora  serve  tal<- 
volta.  (  Filoc.  1.  1 .  )  Ma  poiché  tempo  gli 
parsec  di  mostrare  la  sua  pietà  in  verso 
di  coloro  j  che  stoltamente  s  aneno  lasciali 
ingannare  9  allora  mandò  il  suo  Ji^uolo  in 
terra  dd  celestiali  regni 

III.  In  ver  ,  per  accorciamento  in 
luogo  dUin  verso  ,  serve  al  quarto  caso  an« 
cor  egli  comunemente.  (  Filoc.  1.  5.  )  E  por^ 
gendo  gli  occhi  in  ver  la  proda  della  navCy 
gli  parve  vedere  una  femnUna  it  iniquissimo 
aspetto. 


(Pet  p.  I.  Ganz.  17.) 
Così  r  ha  fatto  infermo 
Pur  la  sua  propria  colpa  ^  e  non  quel 

giorno 
CK  io  7  volsi  in  ver  F  angelica  beltade. 


IV.  E  tal  volta  ancora  al  secondo. 
(  Filoc.  1.  2.  )  Io  veggio  manifestamente  me 
esser  molto  tenuto  a'  nostri  DU,  vedendo  y 
che  essi  in  ver  di  me  tanta  henevolenzia 
dimostrano, 

(  Pet  p.  I.  93.) 
E  ben  vorrei, 
Cile  mai  non  fosse  \xì  ver  di  me  più  fera. 


/V.  Per  a  rispetto ^  o  in  paragone  Pana 
e  F  altra  di  queste  voci  spesse  volte  si  pon- 
gono,  Lat  pracj  in  comparalione. 


(  Par.  34  ) 

E  Tfiha  conchiusay 
Acutamente  sì  9  che  inverso  cF  ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa, 
(  Guid.  C.  Son.  ) 
Cotanto  (f  umiltà y  donna ^  mi  pare. 
Che  ciascun*  altra  ìnver  di  lei  chiamo  ira. 


VI.  Per  vicino ,  o  incirca  dandosi  al 
tempo ,  e  sempre  col  quarto.  (  M.  Vili.  g. 
I03.  )  E  preso  suo  rinfrescamento  y  in  verso 
r  uscita  di  Giugno,  cavalcaro  verso  Bolo* 
gna.  Air  istesso  modo  diciamo.  In  verso  la 
seray  per  vicino  a  sera.  Lat.  sub  vesperum^ 
sub  noctemy  ec. 


*  Yn.  In  verso  si  usò  ancora  in   senso 
di  appresso.  (  Or.  S.  Gir.  ^3.  )   Tal  perdono 
troverà  ciascuno  in  verso  di  Dio  9  come  egiì 
farà  agli  altri  uomini.  (E  20.)  Tanto  trove- 
rai più  grazia  inverso  di  Dio. 


*  ym.  In  verso  che  vale  appunto  y 
quanto  laddove.  (  Gr.  S.  Gir.  1 5.  )  Piccola 
cosa   è  a  lassare  U  diletti  di  questo  secu* 
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lo  j  inverso  che  grande  tosa  è  abbandonare 

ciòy  che  noi  ispaventa. 

Così  il  MS,  V  Ediz.  di  Crusca  le^e 
avvegnaché ,  e  cigula  cosa  invece  di  pic- 
cola cosa. 


Capitolo  CXLF. 


Io. 


I.  Io  y  pronome  di  prima  persona  del 
primo  numero  che  serve  al  maschio ,  ed 
alla  femmina.  Lat.  ego.  {  g.  5.  n.  io.  ) 
Dioneo,  che  mai  comandamento  non  aspeU 
tava  y  incominciò:  io  non  so,  s* io  mi  dica, 
che  sia  accidentale  vizio  il  rider  piuttosto 
delle  cattive  cose ,  che  delle  buone  opere. 
(  g.  2.  n.  9.  )  Io  sono  la  mìsera  sventurata 
Zineura. 

II.  Suol  replicarsi  per  maggior  espres- 
sione, (g.  IO.  n.  3.)  Come  che  ogni  altro 
uomo  molto  di  lui  si  lodi,  io  me  ne  posso 
poco  lodare  io. 


*  (E  Pule.  Morg.  17.  87.) 
Sappi  eh'  io  r  uccisi  io ,  santa  Corona. 

E  (20.  4i) 
Io  il  gitterò  ben  io  y  se  tu  npl  getti.      j 
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*^  E  cosi  ancora  néUa  interrogazione. 
(  Frane.  SaccL  Nov.  aa.)  Vuo§i  cK  io  pre- 
dichi io  ? 

m  S^  accompagna  con  le  particelle  per 
mCf  piuttosto  per  ornamento,  che  per  biso- 
gno. Lat  ego  quidem.  { g.  i.  n.  i.  )  Disse 
allora  il  frate  :  tì^iuol  mio  cotesta  è  buona 
ira  :  ne  io  per  me  ter  ne  saprei  penitenza 
imporre. 


^  Io  y  accompagnato  al  gerundio  dei 
inerbi  9  si  suole  posporre.  (  g.  3.  n.  7.  ) 
Veggendolo  io  consumare  come  si  fa  la 
neve  al  sole ,  il  mio  duro  proponimento 
si  sarebbe  piegato.  (  Corb.  )  Essendo  io  in 
altissimo  sonno  legato ,  non  parendo  alla 
mia  nemica  fortwia,  che  le  bastassero  le 
ingiurie  fittemi  nel  mio  s^^hiare  ^  ancora 
dormendo  s^  ingegnò  £  nojarmi. 

'  '^  Alcuna  inolia  però  si  antepose.  (  g.  4- 
n.  2.  )  So  io  bene  y  che  stanotte  vegnendo 
egli  a  me  y  e  io  avendogli  fitta  la  ifostra 
ambasciata  y  egli  ne  portò  subitamente  V  a- 
nima  mia  tra  tanti  fiori ,  e  tra  tante  rose , 
che  mai  non  se  ne  iriderò  di  qua  tante. 
(  Vit.  S.  Mar.  Madd.  86.  )  Almeno  io  non 
arei  veduto  co^  occhi  miei  cotanta  cru* 
deità,  commettere  nella  persona  tua  y  io  non 
potendone  ajutare  né  in  piccole  cose,  ne  in 
grandi. 
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*  Io  in  caso  obliquo  stranamente  usato 

si  trom  nel  Boccaccio. 


(Ninf.  Fiesol.  417.) 
Da  io  in  Juor  nessuna  non  sapea 
Questo  peccato  9  che  a  me  sola  il  disse. 


*  Io  preceduto  da  più  che  Jìi  adoperato 
assai  sHigamente  per  esprimere  maggior  di 
me  stesso. 


(Par.  16.) 
Io  cominciai  :  wi  siete  7  padre  mio  : 
ì^oi  mi  date  a  parlar  tutta  haldezza  : 
f^oi  mi  leifate  sì ,  e  fi  io  son  più  eh'  io- 


IV.  T'  segnato  d'apostrofo  per  io,  non 
solamente  nel  verso,  dove  molto  frequente 
si  legge  j  ma  nelle  prose  parimente  s'  è 
detto  ,  se  V  ha  richiesto  il  suono ,  o  il  por« 
tar  delle  voci.  (  g.  5.  Fin.  )  E  perciocché 
la  materia  è  bella ,  e  può  essere  ufile ,  i' 
vo^io ,  che  domane  con  V  ajuto  di  Dio , 
iiyfra  questi  termini  si  ragioni. 


(  Pet.  p.  I .  Canz.  3.  ) 
E  maledico  il  dì^  cK  i'  s^idi  H  Sole, 
Che  mi  fa  in  smista  un  uom  nudrìto  in  selva. 


/ 
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*  V.  Io  ins^ece  di  noi,  isolatamente 
posto  per  denotare  F  intima  e  perfètta  con- 
cordia di  alcune  anime  f  che  tutte  insieme 
si  consideravano  come  una  sola  e  medesima 
cosa. 


(Farad,  io.) 
Ch*ÌQ  vidif  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro, 
E  sonar  nella  wce  ed  io  e  mio, 
Quand'era  nel  concetto  noi  e  nostro. 


F'edi  g&'  Espositori. 


*  VI.  Eo  per  io,  si  trova  frequente- 
mente né  pia  antichi ,  sì  prosatori ,  che 
poeti,  (  Fr.  Guitt.  lett.  i .  )  Intenzione  ,  e 
fine ,  Amico ,  siccome  eo  credo ,  di  tutta 
vecchia  e  nuova  Scrittura  Santa  »  e  d  ogni 
scienzia  naturale  e_  morale  ,  non  è  già  air 
tro  j  che  dipartire  da  male ,  e  venire  a 
bene. 


(  Frane.  Barber.  35.  8.  ) 
In  questa  gente,  cKeo  descrivo  adesso. 
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Capitolo  CXLFI. 


Ivi. 


/ 


L  Ivi ^  avverbio  di  luogo,  vai  quivi ^ 
in  quel  luogo;  ma  dove  tu  non  se\  Lat. 
ibif  ilUc. 


(Pet  p.  I.  Ganz.  9.) 
Poi  lontan  da  la  gente  ^ 
O  casetta  j  o  spelunca, 
di  verdi /rondi  ingiunca  p 
Ivi  senza  pensier  s^  adagia ,  e  dorme. 


II.  Serve  in  luogo  de^  relativi ,  siccome 
gli  altri  simili  awerbj. 


(  PeL  p.  I.  77.  ) 
Gli  occhi  invaerò  attor  sì  de'  lor  guai^ 
Che  *l  fren  de  la  ragion  ivi  non  vede. 


Cioè  il  freno  della  ragione  non  vale  a 
^  Qcchi  invaghiti  di  mirare  i  lor  guai. 

HI.  Serve  pur  anco  al  feiTipo  talvolta  in 
luogo  d^  allora.  Lat.  timc. 
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(  Pet  p.  a.  4o*  ) 
Ma  poi  cK  io  g^ngo  a  la  dinna  parte. 
Cfìun  chiaro,  e  hreye  sole  al  mondo Jae, 
Ivi  manca  S ardir ,  Fingegno,  e  Varie. 


*  Ivi  per  a  ivi ,  cioè  a  quel  luogo  s' in- 
contra in  Dante. 


{ini  I.) 
In  tutte^  parti  impera  »  e  quis^i  regge  : 
Quivi  è  la  sua  cittade,  e  Falto  seggo  : 
O  felice  colui ,  cu*  ivi  elegge! 


TV.  Si  corrisponde  con  dos^e^  or  pre- 
cedendogli f  or  seguitandolo.  Lat.  ibi ,  ubi  j 
(  Filoc.  I.  5.  )  Ivi  dee  essere  smisurato  do- 
lore y  ove  gU  eguali  voleri ,  il  non  poter 
quelli  recare  ad  effetto  ^  impedisce.  (  Pass. 
Ir.  Hu.  e.  3.  )  E  imperocché  dove  è  t  a- 
more  9  ivi  s^a  T  occhio  y  Iddìo  con  gli  oc- 
chi della  sua  misericordia  g/ì  umili  sem- 
pre s^ede. 

V.  Si  disse  w  di  fuori ,  ivi  dentro , 
ivi  vicino  j  ivi  presente- y  e  simili.  (  g.  5. 
n.  I .  )  De'  '  quali  prestamente  alcun  corse 
ad  una  villa  ivi  vicina.  (Vili.  m.  iii.) 
Ed  elli  medésimo  armato  y  con  una  so- 
pravveste  in  dosso   di  scianUto  porporino  ^ 


^433 
ivi  su  i  gigli   di  perle    seminati  ^    entrò    in . 
NapoU.  - 


;(  Dant.  Canz.  ) 

Che  ifeder  lo  puoi , 
Se  guardi  a  gli  occhi  miei  di  pianto  molli  ^ 
Se  guardi  a  la  pietà  ,   cK  ivi    entro    legno. 


VI.  S'  è  posto  ancora  con  le  voci  ;  del 
tempo.  Lat  inde.  (g.  5.  n.  3.)  Poi  ivi  a 
parecchi  dì  la  donna  insieme  con.  loro 
montata  a  Camllo^  se  ne  tornarono  a 
Roma.  E  quivi  poco  prima  avea  detta  , 
che  in  a  tre  miglia ,  era  un  castello  di 
LieUo  di  campo  di  Fiore  ;  col  porre  ivi , 
cofi  le  voci  di  luogo. 

VII.  E  ne'  medesimi  significati  co'  se- 
gni de'  casi  di,  o  da  Lat.  inde.  (N.  ant.  25.) 
E  da  ivi  a  pochi  giorni  venne  un  borghese 
per  dieci  marchi  in  presto  a  due  marchi 
di  guadagno. 


(Dant.  Ball.) 
f^ero  è  che   ad    or    ad  or    d' ivi    discende 
"     una  saetta. 


*  D' ivi    si  usò    ancora    per   esprimere 
stato     in    luogo.    (Liv.   M.    2.)    L'oste    se   . 
Cinonio  p^oL  IL  28 
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vi  andò  perso  Arezzo ^  e  asm  pmsso  ò!in 
si  comhattò  a'  nemici. 


VnL  Si  strinse  in  n  ^  e  si  4l8se  oìir 
dandosn  ^  o  9*  andai  ;  per  andando  ivi ,  o 
isi  andai  |  come  yedremo  a  suo  laoga 


"^  IX.  Ivirìtta  wcabolo  antico ,  avs^er» 
io  9  rimaso  y  come  dice  ia  Crusca ,  in 
qualche  parte  ^  del  contado  Fiorentino , 
vaie  lo  stesso  che  ivi  ^  e  la  parola  ritta  è 
riempiti\Hi  j  proprietà  del  Unguaggio  ^  quasi 
dai  liotàno  ibi  recta.  (Fr.  Jac«  Gess.)  Ed 
iTiritta  saette  contìnuo  tre.  dì  y  e  tì>e  notò 
in  orazione.  (Yit  S.  Mar.  Madd.  100,) 
Serrò  V  uscio  dentro  y  ed  iviritta  cominciò 
a  fare  crmkUssiino  pianto. 


*  X.  I  per  ivi  •  probahibnente  dai  Pro- 
venzaleju  dei  primi  tempi  de&ok  lingua  t 
e  in  Dante  anche  si  trova. 


(  Inf.  8.  ) 

Io  dico  seffiitando  y  cK  assai  prima  y 
Che  noi  fussimo  al  pih  deli  alta  torre , 
Gli  occhi  nostri  n^  andar  suso  alla  cima, 

Per  due  ^ammette  ,  che  i  vedemmo  porre. 


J 
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Cioè  ivi,  illic  come  spiega t  fra  gli 
altri  9  anche  il  Bembo.  {  Pros.  L  3.  )  Jl- 
cune  edizioni  però  deUe  citate  daUa  Crusca 
quivi  k^no  che  vedemmo  porrei  ed  al-- 
tre  eh'  ei  vedemmo  porre. 


<  Frane.  Barber.  265.  ^2.  ) 
Ed  una  scritta  ì  metti  ^ 
Con  tuoi  pietosi  detti. 


y 


FINE  DEI  SECONDO  "  VOlVME. 


Errori. 

Pag.    II 6.  1ÌD.  ult  con* 
196.     n     3.  panra 
n  i?-  mi  itare 
»     o.  buana 
n   19.  formisora 
«»  12.  sentìmola 


a2S. 
261. 
265. 
278. 
3oo. 
340. 


Correzioni, 

com' 

paura 

militare 

buona 

fonnisura 

sentiamolo 

passate 


»  |3.  passato 

n  i .  1  due  esempj  della  Vi- 
sione di  Boccaccio  y  e  della  Canzone  di 
Dante  vanno  letti  come  siegue: 


(  Vis.  Cant  a4.  ) 
Bigi<h  poi  Minos  avea  privato  . 

Niso  del  regno  j  e  Scilla  fiior   di  ^rìa 
Scelesta  la  gittata  in  il  mar  lato. 
(  Dante  Canz.  ) 
Ita  n'  è  Beatrice  in  F  altro  Gelo. 
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